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TOM . TIGLI NI 

I 

LUNA IMPORT NA 

O del fraterno lume a torto adorna. 
poi ch ' in danno d'altrui l'usi e in oltraggio . 
Luna spietata, al cui im pro\·iso raggio 
l 'ombra che m'ascondeva or chiara torna ; 

chi vieta i furti a Le? chi ti distom a, 
quando a trovar vai Pane, il dio selvaggio; 
ch'abbi a troncarmi il mio dolce \· ·:aggio, 
con lo splendor che l' atra notte aggiorna? 

Lasciar ti possa il o l per se m p re o eu ra . 
che t'illustra a , e, fatt ai di i odio a, 
ti d i scacci dal ciel l 'eterna cura; 

e tu giti vadi, ov' al demon sii sposa, 
qual fusti ognor; si che tua faccia impura 
p i u non debba agli amanti esser dannosa ! 



LIRI CI :\1AR1NI TI 

II 

IL DOKO DEL FIORE 

plendea d 'alta finestra il viso adorno , 
m cui natura ogni sua o-razia po e; 

qual , coronata di ce lesti rose, 
appar l ' aurora dal balcon del g io rno. 

Io , che sempr'erro al car 'alberg intorno , 
qual fanno intorno ad urna ombre dogliose, 
ferm o e ra, quando, avvista , ella s'a cose, 
tutta vermigli a d'amoroso scorno. 

E gettommi in ritra rs i un fi o r dal seno , 
in atto che fu studio e parve error ; 
di che augurio prend' io felice appieno 

che, forse appre so al picciolo fa v o re 
verra l ' intera graz ia un di , non meno 
che venir soglia il frutto appresso a l fiore. 

111 

DURA. TE U . GIUOCO DI V GLIA 

-Ardisci ! - disse a me l ' idolo mio, 
quand'agio g liene porse il g ioco impreso; 
poi eli terger fingendo il lume ac cso, 
nella forbice argentea il sepellio. 

Ratto un tacito bacio a li or cols' io, 
consigliato dall'ombra e audace reso; 
si che prima ubbidito ebbi eh ' intes 
quel che dir volse il mio dolce desio; 

ché, rall umato il gia morto sple ndore, 
la ri ,·idi piu lieta e clis i meco: 
- Que t' e ra c rto il senso del suo core. 

O be nedette tenebre, \·oi speco 
siete a' furti dolcissimi d'Amore; 
né per altra cagione ei finto è cieco . 
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1\' 

A ZINGARA 

O maga egizia, che si audace e franca, 
benché ravvolta in povere diYise 
vai su le mani altrui, con varie gui e, 
presagendo ventura , or destra or manca; 

vanne alla donna mia di cui la bianca 
palma mirando e le sue righe inci e : 
- Questa mano - le di' - 2ia i pro mi e 
ad un amante in fede , ed or g li manca. -

Poi soggiungi che ' l ciel di ciò minaccia 
grave endetta. Ché s'a sorte cr de 
tant'ella a l 'arti tue, che pia i faccia, 

dirò che i fiati suoi Febo ti died ; 
e, quel che forse a te fia che più piaccia, 
la man ti colm rò d'aurea mercede . 

v 

IL CAGNOLINO DOKA TO 

Q uella candida man, che sempre scocca 
nel misero mio cor faci e quadrella, 
or un vii can, eh 'ebbe più amica stella, 
teneramente lusingando tocca. 

E quella amorosetta e dolce b cca, 
ov' ha per me ' l silenzio eterna cella , 
a lui non ride pur non pur fa ella. 
ma in lui di baci una tempesta fiocca. 

Deh, perché questi agli amator dovutt 
soavissimi ezzi, or da te sono 
concessi , ingrata donna, ai rozzi bruti ? 

Tu sai che chi Zerbin donotti, io ono : 
or perché a lui tu baci i membri irsuti? 
Si premia il donatore e non il dono. 

5 
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VI 

AMORE E SPERANZA 

L 'ardor del nostro amore in te fu lam po, 
eh 'arde improviso e subito trapassa ; 
ma fulmine fu in me, dal quale scampo 
non v ha , perché ves6gia eterne las a . 

Pur, se non morto in te, ma ascoso è il va mpo 
dall 'onesta, ch e ' l copre e giu l'abbassa, 
fa eh ' in ciò sacrgia almen , porgi alme n campo 
a mia speranza, che non resti cassa. 

Ché, perch é sino a qui dubbio t imore 
che tu non m 'ami piu mi stringe e p reme, 
temo che 'l temer mio spenga il mio ardore. 

Non può dov'è paura essere speme, 
né dove non è speme esser amore, 
perch ' amare e sperar van giunti in sie me. 

\ . I I 

IL SOGNO 

Godete fra le doglie, accorti amanti , 
serbando sempre adamantina fede; 
ch' alfin, quando più s'ama e men si c rE: cle, 
\·'è dato il g uidardon eli strazi tanti . 

lentre io dormi va, apparsam i da\·a nti 
la bella donna che 'l mio cor po ·siede, 
tante gioie e piacer finta mi diede, 
quanti \ ·era mi da tormenti e pianti. 

Or siemi ell a crude! pur come suole, 
poi eh ' ho, malgrado suo, chi la fa pia 
ed a forza vole r c iò che non vuole . 

E tu, sogno gen61 , ch 'ov'io languia 
veder mi festi a mezza notte il sole, 
torna eli novo e poi partirti oblia. 



TOl\!MASO STIGLIA I 

VIII 

A e are Orsino 

Or nemica fortuna or febbri ardenti, 
Cesare, m'assaliscono si spesso , 
mentr' io la chiara isteria in versi tesso 
del gran Colombo alle future genti, 

che temo no 'l vigor cosi s'allenti, 
ch'io caggia un di, tra via, dal peso oppresso, 
e tante mie vigilie a un tempo istesso, 
tanti affanni e sudor restino spenti. 

Deh, re del ciel, se t'è la ita amica 
d'un che non la consuma in ozio cheto, 
ma per publico pro l 'usa e fatica, 

non mi lasciar perir fin ch'io non mi to 
de' lunghi studi miei la dolce spica; 
e, poi, chiamami a te, ché verrò lieto . 

IX 

L'INVIDIA DEGLI EM Ll 

Potuto ha ben con sue mal arti tante, 
mentre io vivo, l'invidia iniqua e fi ra 
dal mio Colombo allontanar la schi ' ra 
de' leggitor del secolo regnante o 

Ma d'avermi però non fia i \·ante 
dramma scemato di mia gioia intera ; 
di me non tien quella itt ria era, 
eh' ella s ' ha finta e presentata a an t o 

Ché se mi loderan le lingue umane , 
quando udir non potrolle, e sorde spente 
avrò l ' orecchie alle l or voci vane; 

godo oggi per allor, poi eh con mente 
quasi l'etadi anticipo lontane 
e ' l mio futur onor mi fo pres nt o 
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x 

PER FLAMINIA CECCHINI 
COMICA 

scampata all ' incendio del Ve uvio e recatasi presso Lui i XIII 

Nel più bel lido de' campani lochi 
favoleggiava io gia da palco a ltiero 
come Fortuna, che del mondo ha impero , 
le sue felicita consacri a pochi. 

Ecco , ella, che cangiar fa nostri o-iuochi 
in vivo pianto e nostre fole in vero 
fe' improviso tremar Vesuvio fiero 
e gittar dalla cima immensi fuochi . 

Tal ch'a me, tassa, in un momento fue 
ogn'aver tolto ed ogni bene assorto 
dall'empia arsura e dalle fìamm sue. 

Vendica or tu della mia sorte il torto, 
buon re di Gallia , e sien le braccia tue 
de' miei duri bisogni il dolce porto. 

Xl 

IL RITRATTO 

Al cavalier Giuseppe d' Arpin 

Ben si somiglia in parte, 
Arpin la tua pittura 
a costei ; ma può l'arte 
mal giunger la natura. 
Sempre resta minor l 'ombra che 'l \'e ro , 
e sempre cede l'opera al pen 1ero. 

Molto sai, ma non puoi 
tutto 'l bello di lei 
veder cogli occhi tuoi , 
per ch'acceso non sei. 
Sol io , perch'amo, integra la guardo 
e l'ho tutta negli occhi e ne ll o sg-uardo. 
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Pure, a me gto \·a poco, 
senz ' ingegno, il " etere; 
com ' in te non ha loco, 
senza vita, il apere; 
ché tu la formere ti e non t 'appare, 
e l io la veg io e n n la so formare. 

Invan tu la ri trai 
ed io la miro invano; 
ché tu gli o cc h i non hai 
ed io non ho la mano . 
Deh, pote tu cogli occhi miei mirarla, 
o potes ' io con la tua man ritrarla. 

Ché cosi fora il finto 
tanto bello ed adorno 
che 'l ver r teria in t o 
ed il ivo a ria scorno ; 
ed avverria che l'imitata cosa 
fusse dell imi tante invidio a. 

Avria ciascun di nui 
premio eguale al lavo ro: 
tu lodato d 'altrui 
ed io fuor di marto ro; 
tu ne trarre, ti fama ed 10 diporto, 
tu n 'avresti la g loria ed io 'l confort 

Or poi che né tu amante 
né io on dipintore, 
si che quel bel s mbiante 
tu veggia ed io colore; 
l 'opra odrò eh i tu i p nnelli ha st nchi 
col pen ier rifacendola ove manchi . 

Di rifarla con rime 
anco direi 'i aci, 
se fos 'io si ublime 
fra i pittori loquaci, 
qual fra i muti poeti esser tu most ri ; 
ma pèrdon, co' tuoi lini, i fo li no tri. 

9 
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XII 

LA CANTATRIC E 

A e ttimia, figliu ola eli Giuìio RLIInano 

Chi non sa quanto puote 
l ' umano canto in noi 
colle vezzose note 
de' bei numeri suoi, 
overo il canto angelico non crede , 
venga ad udir costei , che ne fa fede. 

Ella , mentre, sedendo, 
va co' taciti avori 

di sue dita scorrendo 
g li altri avori sonori, 
canta in tal g uisa e cosi lo! cm .n te , 
che per l 'orecchie i cor fu rn :-~ I la g-e nte . 

Or volanti passaggi , 
or affetti e sospiri , 
ora fughe e viaggi, 

. . . . . 
or npos1 e nsp1n, 
ora suole a lte rnar dolci durezze , 
ora suole intrecciar dure dulc zze . 

Quando schiude un accento 
tremolante e soave, 
quando move un concento 
armomoso e grave, 
quand'alto forma il canto e qu~n( ~o basso. 
quand<? vivace il fa , quando il fa lasso. 

E quasi un rio corrente, 
qui mormorar appena , 
la gemer altamente 
tu l 'odi in nota piena ; 
qui o-ir quieta e placida l 'ammiri 
la gorgogliar con tortuosi gi ri . 
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Né nuda spada in mano 
di snello schermidore 
girò mai per lo \·ano 
con si presto plendore, 
e si ratta e si lieve e si veloce 
quanto la bella e del icata Yoce. 

Anz'ella, a chi ntendo 
ne sta l' alta dolcezza , 
non gia una parendo, 
ma tre per la prestezza, 
fa all'or cchie talor l' istesso mganno 
che le lingue de' serpi agli occhi fanno. 

Or quando mai p i ti va n t 
si diede alcun ù' udire 
nel paradiso il canto 

. . 
senza pnma monre , 
com'oggi avvi n a noi, mentr eh ' udiamo 
questo spirto celeste e v1v1 iamo? 

O nel velo mortale 
angelo dimorante , 
se 'n ciel si canta tale 
qual in terra tu cante , 
io qui , pe rché lassu ne po a g1rm1 , 
vog lio veracemcntc or or mo nrn11 . 

E s'ancor non è g iunto 
alla frag il mia vita 
il destinato punto 
della morta i partita, 
far vo ' i an gesta i biu t ' re, 
ch'io merti, poi che moia, andar la sopre . 

Ché, chi ben mira il vero , 
tu stata esser non puoi 
senza di in mistero 
qua giu mandata a noi ; 
ma a ciò ch'alzando a Dio l umano zelo, 
facci la terra innamorar del ciel . 

Il 
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XIII 

IL SALUTO DELL'AMANTE 

- Ri pigliate, auge !letti, 
vostri dolci an ti . 

Gia vie n co' zefi retti 
la stagion degli amanti; 
e ne' prati è rinata 
la famig li a odorata. 

Ride il fresco g iacinto, 
il gelsomin nevoso; 
ride il ligustro, tinto 
di pallore amoroso; 
ride il narci o in sponda, 
ride la calta in fronda , 

il soave ama ranto , 
le pallide viole. 
il pieghe\ ol acanto, 
Cl i zia amante del sole, 
il g iglio che biancheggia , 
la rosa che rosseggia ... 

Mancava a tanti fiori 
solo il fior di beltade . 
Ma ecco l, che vien fuori, 
o Po, di tue contrade. 
Q uesta è l 'alma mia diva, 
eh ' è primavera vi\·a . -

Cosi Tirsi cantava 
a suon d 'arguta canna, 
mentre Lid ia menava 
g li agni fuor di capanna. 
E quella voi ·e il viso 
e ' l premiò d' un son·i o. 
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XIV 

IL CHIARI. lE1 TO ALL'A ~ f T 

- Gia cessa il metitor col torto ferro 
di còrre i frutti del sepolto eme 

e sotto 1 'ombra del fronzuto cerro 
sta 'l g regge insieme. 

Fugge ogni fèra o-) ' infiammati lampi, 

che 'l sole a\ venta dali' ardente faccia; 
né alma v'è che per g li aperti campi 

dimora faccia. 
O bionda piu della matura spica, 

ma piu crudel della pungente arista, 
che qua1or vai nella fontana aprica 

traggi ogni vista; 
per non venirne all ' ombra o\·e son 10, 

perché or dal camino arder ti fai? 
infino a quando questo sdegno rio 

m eco terrai? 
Dunque , t'han le bu iarde altrui parole 

potuta trarre a prestar fé compita, 
ch'io ami altra che te , mio caro sole, 

mio ben, mia vita? 
Spògliati, semplicetta, i rei pensieri, 

ch'io non seguo Licori , ancora ch'ella 
séguiti me, né le mandai l'altrieri 

la bianca a o-ne lla. 
Bench 'egli è vero (acci cché chiaro appaia 

c e falsata han 1' i storia a te co toro) 
che fu ella eh' a me m andò dali aia 

un po mo d oro; 
su 'l quale era con lettera cavata 

scritta questa sentenza in corti accenti : 
K Giace per te Licori , empio, infermata , 

e tu ' l consenti ». 

13 
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Lessi! a e tosto il dono a te rra trass i. 
Vedi tu , dunque, com ' hai meco degno 

per cosa , ond ' io sa rei che mi loda i 
piu tosto degno! -

Cosi parlava l 'arnator e l'-laggio, 
quand' ella , alquanto acca ttasi la vesta, 
ridendo segui o l tra il suo viaggio, 

coli ' urna in tes ta . 

XY 

LA LUSI 1G A AMO ROSA 

Dolce Lidia, Lidia be lla , 
sporgi quella 
bocca ov'abita ' l m io core; 
ch ' io fa rò de' labbri bei 
poppe ai miei , 
vera pecchia di tal fiore . 

Che in soffri bil e contento 
è eh' io sento? 
Dimmi , Lidia: hai p ur capanna; 
sei svelata al ciel giaciuta 
che piovuta 
s u le labbra t 'è la manna? 

O pur netta re cibasti , 
né curast i 
po1 la bocca rasciugarti? 
Ah crude!, tu non r ispondi , 
ma confondi 
col baciar gl i acce nti spartì. 

Grandinate, dolci baci , 
ma loquaci , 
ché il silenzio Amore annoia , 
c d ir l 'u ltime parole 
sempre suole , 
quand' un ' alma avvien che m01a . 
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Or perché , se t'aggio 111 braccio , 
pur mi sfaccio? 
pur sospiro , idolo mio? 
né per penderti dal collo 
fo satollo 
il famelico desio? 

Deh. come da natura 
l' onda pura 
nella spugna entra e s 'a conde; 
cosi entrarti cogli ampi ssi 
io potessi 
nelle VIscere profonde; 

tal eh' ogn un di noi ca n a-ia t 
di suo stato, 
io tu stes a e tu foss' io ; 
come a Sal m ace addivenne, 
quando tenne 
il fanciullo in mezzo al rio. 

Qual dolcezza indi saria 
eh ' uom tra via 
te per Tirsi salutasse; 
e ch i meco all 'ombra siede , 
se mi chied , 
sol per Li dia m' appellasse ! 

Dolce Lidia , Lidia bella , 
sporgi quella 
bocca o 'abita 'l mio core; 
ch'io farò de ' labbri bei 
poppe a1 m1e1, 

.. a 

rs 
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XVI 

GUERR INTERNA 

Spe o pongo a tenzone, 
nell'agon de' pensieri, 
duo contrari g uerri eri , 
il senso e la ragione. 
1a essi, benché fi ri, 

luttando amici fann o i, e g l ' istc ·s i 
della contesa ampi ssi 
in amples i alfin mutano di pace. 

Questo nasce si fac 
perch'ambi , col toccarsi, 
soglion !or qualitati accommunar 1; 

si che poco i pena 
che 'l e n o è di v o c la ragion terrena. 

XVII 

AI AQUILIN COPPI I 

Coppini , io vo' eli me novella darte . 
Talora , leggo in part 
ciò che del ,·e r fu dai due g reci scritto; 
talora, mi tragitto 
del\ 'alme mu e ali 'arte, 
ed o concepo in mente 
o partorì co in carte. 
Cosi di mezz \'erno ognor sudando 
e allor piu travagliando 
quand'avvien che piu ' l ulg 
goda il sonno o con Vener si diport 
moro in vita, per vi,·er do po morte. 
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XVI Il 

CONTE E AMORO E DI FIORI 

Il giglio ama la rosa, 
ed ella lui non sdegna; 
ma piu inchina al giacinto, 
sol perché quello un « ahi » mostra dipinto. 
Ecco lite amorosa 
fra ' l giacinto ed il giglio. 
L'un dice: - Io son vermiglio, 
com'è la bella sposa. -
L'altro dice: - lo son pallido in sembiante, 
com'esser dee l' amante. -
E lla si sta tra l'uno e l'altro fiore 
ad udir con rossore; 
poi !or concede a ciascheduno un bacio, 
qua i volendo dir: -Nessuno escludo; 
siami il giacinto sposo, e 'l giglio drudo . -

XIX 

IL MONTONE EZZO O 

Lidia, il bianco monton eh' io ti donai, 
oh quanto per su i vezzi 
merita che tu ' l prezzi. 
Ecco, p r roder ora 
la ghirlanda di fronde, 
che la fronte gli onora 

i ch'un occhio gli asconde, 
egli ha in tutto obliato 
di pascolar sul prato; 
e , perch'ella è tropp'alta, 
rge il grifo, e s'affanna, e par che tenti 

la st a fronte sua giunger co' denti. 

LiriCI m .1riuisti - 2 
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xx 

IL G I TO MEZZO 

Se con lunga fierezza 
fidi amanti scaccia, 

la pregata bellezza 
uccide in quei la speme e i cuori slaccia. 
E s'ella ai primi preghi 
avvien, senza contesa, 
eh' addolcita si pieghi, 
fa in breve intepidir la voglia accesa . 
Dunque, s ' usi in amore 
né troppa crudeltà né troppa grazia , 
perché l'una dispera c l'altra sazia. 

x:xr 

GRADAZIONE CRE CENTE DI FELICITÀ 

Felice chi ti vede! 
Piti felice a cui è dato di parlarti ! 
Felicissimo quel che può toccarti! 
Semidio chi ti bacia il bel sembiante ! 
Dio chi ti fa il restante! 
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X Xli 

ONETTO LLO TILE DI . 1 D. 

Parodia . 

Quasi viva felluca ed animata, 
naviga l'aria coi p nnati remi 
il baldo nibbio, e scorre indi boemi 
e l 'arrostita zona e l 'annevata. 

Poi giti piomband ov' il t rren 'imprata, 
acciocch' i vi a sua fame é ca vendémi, 
rape alla chioccia un de' suoi 1v1 semi, 
fatto corsar dell a progenie alata. 

Allor la rauca madre arruffa i cigli 
e invan croccia al volant im olatore, 
che 'l picciol Ganimede ha negli artigli . 

Cosi non meno a me rapi il mio core; 
poi, volando, carpi lontani esigli 
il gran nibbio dell'alme, io dico Amore . 

X , IH 

IL BIDELLO DELLO T DIO 

nel chiedere la man cia agli scolari 

Sono il vostro bi del, che m' appresento 
per la colletta a voi, larghi scolari. 

on appiattate sotto ' l manto il mento, 
non vi mostrate dell'avere avari. 
Que to eh ho in mano è un baci l d' arg nto ; 
però con ien che d' òr siano i danari. 

u, dunque, s'e larghezza in voi s'aduna. 
gettate alcuna stella in questa luna . 
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LE BUGIE NELL'AMORE 

e ' l petto ha cdstallino e m ostra fòre 
le viscer piu in te rne e piu celate; 
se nudo è sempre e null a asconde more , 
chi fa bugiarda voi, che tanto amate? 

Quanto con bocca angelica dettate 
scrivo in diamante e serbo in mezzo a l cor 
O divina bellezza, or non vogliate 
il tempio in cui v'adoro empir d' erro re! 

acciò che l 'alma a voi devota ed usa 
a dar inc nsi al \ ostro altare adorno 
che mira oli tanti or di voi crede, 

non abbandoni il vostro culto un g io rno 
e, da fall aci oracoli delusa, 
perda a l ' idolo suo l antica fede . 
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Il 

ALLA DAMIGELLA DELLA S A DONNA 

O de la Luna mia eguace stella, 
che fai terrena a le celesti oltraggio, 
anzi , o splendor, che sei d ' un ol messaggio, 
d'amoroso orizzonte alba no vella; 

l'alba, del sole orientale ancella, 
gli prepara il bel carro al gran v·iaggio, 

e tu, d'un ol ministra , appo l cui raggio 
par l ' altro agli occhi miei spenta facella , 

tu ne di pensi il ago lume altero 
ed in cielo d'Amor l'aggiri intorno · 
io, che tanto bramai, da te lo spero. 

Fa', tu che puoi che Sol cotanto adorno , 
ch'or co' begli occhi alluma altro emi pero , 
al mio si volga ed a me porti il giorno . 

Ili 

VIAGGI ED AMORE 

Peregrino, erca1 tranio ricetta: 
vidi antica citta cui nulla è par , 
gia regina del mondo, ed anca appare 
agli occhi altrui d ' imperioso aspetto. 

Vidi Adria tempestoso e nel suo letto 
tra' venti insuperbir machine rare , 
che si fan base cristallina il mare 
e, col ciel confinando, han lui per tetto . 

E s'io po giassi a le celesti piagge 
mirando il Sol nel uo palagio adorno 
e la magion de l'alba e de le stelle, 

certo direi che so n rive el vagge, 
begli occhi, e pur farei di la ritorno 
a vagheggiar in voi forme piu belle. 

2C 
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IV 

LE E TI DI V RI COLORI 

Quei tuo' vaghi col ori 
onde vai tanto altera, 
variando or le bende ed ora 
in te on q uasi fiori , 
cara mia primavera, 

manti , 

che togli dal mio cor ve rno li pianti. 
Or fin gi gli amaranti , 
or ne mo tri le ro e, 
or iole ed o r gigl i 
dolcement somig li 
ne le felici tue spoglie amorose; 
né manca a i bel maggio 
d ' un vi\·o ole il raggio. 

Torbido il ciel s vente 
mostra in segno di pace 
fra le nu bi dipinte un arco vago. 
O corpo adorno, a rdente, 
tu se' cielo verace, 
ché de l'altro io c no co in te l 'imago. 
Ed oh, quanto m'appago, 
mirando che ti cinge 
con si vario colo re ! 

i consoli il mio core, 
ché ne le poglie sue l ' iride p mg 
questo ciel li beltade, 

prom tte pietade. 
Fu ia de· saggi a\'viso 

che forman la bellezza 
i v ivaci color d'eguali membra ; 
però l 'amato viso 
ha cotanta vaghezza, 
quindi armato ed ardente ai con . mbra. 
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E costei , che rimembra 
sua bellezza infinita 
farsi da color vari 
or negli abiti cari 
diversa di color pompa n'addita, 
e mo tra il bello , accolto 
ne le vesti e nel vo lto. 

Dal mondo tenebros 
i colori hanno e siglio, 
né si ve on da noi senza la luce; 
l'azzurro e il yerde , ascoso, 
e sepolto è 'l vermiglio, 
alor che l 'ombr sue notte n 'adduce. 
Se quel ol che riluce 
in due pupille ardenti 
nascondesse i be' rai , 
i colori piu gai 
certo fòran per me languidi o spenti. 
Or, perché sono in lei, 
son belli agli occhi miei. 

Voi, mirabili ingegni, 
che movete i pen nelli 
per imitar ne l'opre sue natura, 
oh che novi disegni 
oh quai colori belli 
usa costei che l'arti vostre oscura ! 
E, pittrice e pittura 
ella fia che vi mostri 
come ben si dipinga , 
qual color piu lusinga . 
Imparate da' suoi temprar vostri, 
ché talor pingereste 
qualche forma celeste. 

Vo rimembrando spesso 
l'animai che si crede 
viver digiuno o sol d'aria cibarsi; 
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scolorito in se stesso, 
dovunque posa il piede 
suoi del color che gli s'appressa e1 fa rsi. 
Ed io lo cor mutars i 
a qu ' colori sento; 
questa cangia le spoglie, 
ed io cang io le ,·oglie, 
e n 'acquisto or dolcezza ed or tormento , 
e mi discopro in fronte 
novo camaleonte . 

Occhi belli ond ' io ardo, 
occhi crudi ond' io moro , 
poiché si vaghi di colore sète, 
a me girate il guardo, 
ché con altro lavoro 
altro nel viso mio color edrete . 
Ch'io son ghiaccio d irete, 
se ne la fronte essang ue 
la pallidezza ha loco; 
direte che son foco, 
se mi fugge dal cor nel volto il sang ue . 
L ' uno e l'al tro mi viene 
da voi , luci serene . 

Fia vantaggio , canzon, ch ' io ti nasconda; 
ché mal con fosco inchiostro 
si bei colori hai mostro. 
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\ 

DISFIDA D LLE \ Q E E ELLE A RE 

ACQUE 

AU RE 

ACQUE 

~URE 

edete, aur volan ti , 

ced te a l 'acque beli , 
che \·i on pur s re lle, 
gl i alteri vostri vanti . 

'adornan molti fregi, 

acqu , ma quando ardite 
entra r con l'aure in lite 
pèrdono i vo tri preo-i. 

Noi s ia m te or del prato, 
argento fuggiti o , 
za ffiro molle e vivo, 
diamante d i till ato . 

In petto a le montagne 
fi lze d i perle fine 
e serpi cri talline 
sernbriam per le arnpa ne . 

E noi, p irti vitali 
che scorri am g li elementi, 
quasi anb eliche menti , 
con invisibil ali , 

fig lie de l ' ar ia pura 
e n unzie de l ' auro ra , 
e compagne di F lora 
e sospir d i natura. 

ACQUE Noi degne che ne rubi 

AURE 

il o l di ma n dal mare , 
e n 'alzi a tri onfa re 
sul carro de le n ubi . 

oi pos iam da' suoi raggi 
i corpi altrui schermire , 
quand'ei piu scalda l ' ire 
nei lunghi uoi vùtggi. 
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AURE 

A QUE 

AURE 

AUR E 

ACQUE 

LTRTCI ~ARI lSTI 

Noi , sangu dei terreni , 
latte che nutre l' elci , 
nettare de le selci , 
manna degli orti amem ; 

noi, vita d 'ogni stelo 
e specchio a i bosc hi folti 
e pittrici dei vol ti 
e ritratti del cielo. 

Noi, penne degli odori 
e JinguaO'gio d ' aprile 
e mu tca gentil e 
a cu1 ballano 1 fi o ri ; 

e noi, fiato del mondo , 
che spira al spira r nostro: 
che piu? AaO'ell o vostro , 
che v1 sco te dal fondo. 

Ben sète in g iuriose, 
aure mormoratri ci, 
aure vendicatrici; 
ben sète ingi urios 

Deh , garrule, tacete, 
voi che g ia cominciaste, 
voi che ne provocaste , 
temerarie ben sète ! 

Or cessi no g li sdegni , 
né SI cerchi vittoria; 
ma s ta pan la g lori a 
di si congiunti regm . 
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I 

INVOCAZIO E ALL'AURORA 

Niso, a cui gia la greggia 
chiedea belando i rugiadosi paschi, 
vedendo tutto ancor d'ebeno il cielo, 
c;e non che gia d 'avorio 
si facea l'orizzonte , 
or premea la sampogna 
onde con soavissimo lamento 
fuggia musica vento, 

·or l'alba ch'indugiava 
con tai voci invitava: 

- Pastorella celeste, 
son nacchiosa ti stai fuor del tuo stile; 
raccogli ornai ne l' infiorato ovile 
dai torti suoi viaggi 
la greggia de le stelle, 
lucide pecore Ile , 
a cui son ricca lana i folti raggt. 
Tutta notte han pasciuto 
p r li ser ni campi 
che germogliano lampi, 
ed assai ruminato han per le valli 
dei conca vi cristalli , 
in fonti di rugiada 
ed in laghi di manna 
sommergendo la sete , 
e ne la via di latte, 
quasi in fresco ruscello, 
lavando a gara il fiammeggiante vello. 
Deh, guarda ben di non smarrirne alcuna 
per la contrada bruna . 
Tost o verran le vagabonde al fischio 
de l ' Aura tua bifolca , 
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e tu l ' indrizza al solito camino 
col baston corallino, 
e, tosandole poi, di quel tesoro 
fa' per te gonne d'oro. -

Mentr ch'ei fa ellava 
tra colline di rosa , 
in campagna di gigli , 
la ninfa orientai vide apparire; 
ond'ei sospinse la sua mandra a1 prati 
e la fistola empi di novi fiati. 



SCIPIONE CAETANO 

LA LU INGATRICE VOLUBILE 

Somi lia fronda a cui fa guerra il vento, 
o picciol legno in mezzo al mar sonante, 
la donna mia , che in tante parti e tante 
si raggira e si volge in un momento . 

Or di gioia è ministra, o r di tormento, 
or ince rta nemica , or dubia amante; 
è in amar varia, in variar costante, 
ha ' l pensier vario , in varie parti intento. 

Or arde, or gela, e l'ardor suo comparte, 
prodiga a mille amanti , in mille ardori, 
quasi raggio del ol eh' in rai si parte. 

Fa mille alme d 'un 'alma ; in mille cori 
cangia, infida, un cor solo; ah i, con qual arte 
un amor si divide in tanti amori? 



JO LIRICI MARIN ISTI 

Il 

IL CONTATTO DEL E T( 

Quel vago sen, che di sua mano Amore 
tutto cosparse di ligustri e rose, 
sul petto mio Cl ori leggiadra pose, 
per sanar mi di fuor lieve dolore. 

Ma quanto questo div ntò minor 
quando tanta virtute a lui s'oppose, 
tanto il foco che dentro Amor v'asco e 
piu fiero corse ad infiammarmi il cor 

Cosi dal mal mi guarda e mi dife nde; 
un dolor sana e fa p iù l 'altro atroce, 
e, credendo g iovar, m 'arde ed offende. 

Or so, lasso, per prova (e ben mi nòce) 
che vicino c lontan quel seno accend .... , 
ma quanto è piu vicin tanto piu cocc. 

)[[ 

IL PIA TTO 

Piangea Corinna, da' begl i occhi fuo rc , 
onde par ch'og ni petto arda sfavill e, 
con nova arte d'amor fiamme e sc inti ll e 
uscian converse in lagrimoso umor 

E pietosa negl i atti e ne l colore, 
sugger mi fe' l'i nsidiose stille, 
e fUr le finte in lagrime faville 
refrigerio a la bocca e fo co al core . 

Facea ago parer piu che non u · le 
quell 'umor di cui tanto io mi qu relo. 
il bel volto eli rose e di v!ole. 

Tal, distillando il matutino gelo , 
rassembra , alor che s'avicina il ole , 
sparso di fiori, in or"iente, il cielo. 



SCIPI - E CAET N 

IV 

LA VECCH lA AMBA CIATRICE 

Alor che immers in tenebrosi errori 
aspetto un Sol via piu del sole adorno, 
veggio apparir la vecchia nunzia e intorno 
seccarsi i prati e raddoppiar gli orrorL 

Ma poi che cinta di piu bei splendori 
fa la luce ch'io bramo a me ritorno, 
porge luc a quest'alma e luce al giorno 
e raddoppia a la terra erbette e fiori. 

Quella fra noi , quasi novella Aletto, 
ciò che mira avelena; e questa indora 
tutto quel eh' è de suoi begli occhi oggetto. 

Quella po lia il terren, questa l ' infiora ; 
com'esser pu · che sia guidato e retto 
cosi bel Sol da cosi brutta Aurora? 

v 

LA CASA DELLA DO T A AMATA 

Corinna, alor che il rimirarvi è tolto 
agli occhi, che non hanno altro diletto, 
le mura io miro in vece de l'aspetto , 
ed - I vi è - dico - ogni mio ben raccolto ! 

E qual si vede entro a cristallo accolto, 
rinchiuso si, ma non celato oggetto, 
cosi scorge il pensiero e l'intelletto, 
ben che cinto da mura, il vostro volto. 

Si che sète, qualor voi v'asc ndete, 
dal corpo si, ma non da l'alma assente; 
perché a quella celar non 'i potete. 

Ché 'l pensier vi figura a la mia mente, 
quasi industre pittore, e sempre sète, 
benché lunge dagli occhi, al cor presente. 
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VI 

ALLA L CCIOLA 

Pargoletto animai cui dié natura 
luce, ch 'a pena fra l'orror traluce, 
ogni stella del ciel eh' a noi riluce 
agli occhi miei sembra di te men pura. 

Tu nel piu oscuro de la notte oscura , 
che segno alcun non apparia di luce, 
fida stella mi fosti, e scorta e duce 
a quelle amate e des·iate mura. 

e pote s'io quel che poter vorrei, 
sarian men vaghe, che non son le stelle, 
e tu piu vaga assai di quel che sei; 

tu sol in ciel stella saresti, e quelle, 
che propizio non furo ai 'oti miei, 
sarian di te men lucide e men belle. 

VII 

VENEZIA 

Alta citta, ch'in mezz a l'onde hai nido , 
adorna e ricca di bellezze tante, 
eh' Amor per te fatto d'amore amante, 
lasciato ha Pafo e derelitto ha Gnido; 

quand ' io l'orgoglio di fortuna infido 
fuggia scacciato peregrino rrante, 
tu fosti a me, eh' in te fermai le piante, 
dolce albergo non sol, ma dolce e fido. 

Non posso, io no, quel che poter desio; 
oglio almen quel che posso; e viva e fre ca 

di te memoria entro al mio cor si serra. 
Piaccia or voler, quel ch'i non posso a 10 

e col crescer degli anni a te s'accre ca 
grazia in ciel, forza in mar potenza i n terra. 



GIA lVIB T ISTA MA 

ALLE FALDE DELL COLLI TA D I ANT' ELMO 

Chiari, tranquilli liquidi zaffiri ; 
piaggia , ch 'a l'onde loro ap ri il tuo seno; 
ermo colle, cui rende il ciel sereno 
l 'aura de ' miei dolciss imi so piri ; 

fio rita Yalle , h e de' miei de iri 
e d 'amorose gioie il grembo ha i pi no ; 
fonte, eh' intorno a si bel prato ameno 
baci a madonna il piè, mentre t 'aggiri: 

voi , che d'amor siete tesoro , e miei 
secretari e custodi, a cui ' l mio core 
ciò ch'altrui celar brama apre e ridice; 

serbate eterne in voi del nostro ardore 
segno, ma occulto il bel nome di lei 
e la gioiosa mia vita F ELICE. 

Lirici 11l<l ri1listi - 3 
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II 

IL RITORNO DELLA PRIMAVER 

Questi fio r , queste erbette e queste fro nde. 

di no\·ella tag ion pompa superba, 

e questi , c he serpeggiano tra l 'erba , 

o liquidi cri talli o lucid' onue; 

pria che d 'aspre catene e eli profonde 

piaghe pena sentissi arde nte acerba, 

che né state né verno o r disace rba , 

trovai so v n t a' miei desir seconde. 

Ma poscia che cang iar m' ha fatto amore . 

che mi lega il voler e ' l cor mi sface, 

libertate in prig ion, crioia in ardore, 

fuggo frond' erba fiore onda fugace , 

e bramo semp re un te mpestoso o rrore , 

ché, q ua ndo o rrido è il mondo, allor mi piace . 

IIl 

LA SOLFATARA DI POZZUOLI 

Nuda rma valle, ai cui taciti orrori 

accrescon tema ombre soling he oscure; 

sulfuree ru pi , acque bollenti impure, 
sang uig ni fumi e tenebrosi a rdori ; 

voi, eh' in parte apprendeste i miei dolori 

dagli acce i sospiri , e l 'aspre cure 

dal lar go pianto che disfar le d ure 

selci poté co' uoi continui umori; 

ditemi pur se nel penace se no 

del vostro cieco afflitto, o rrido regno, 

ove ' l pianger non ha confo rto o freno , 
venne uom giamai J' in voi penar si Jegno 

e di tanti martir l 'alma ripieno, 

che d ' un sol de' miei strazi i g iunga al s g no ~ 



GI ?>!BATTISTA MANSO 

I V 

PLACAMENTO DI GELO IA 

Freddo pen ier, che d'agghiacciato ze lo 
creò nel petto mio fervido amore , 
e di tema nudrito e di dolore 
mi pasci sol di venenoso gelo; 

sgombrisi ornai dagli occhi miei quel Yelo 
che 'l ben nasconde e 'l mal palesa al core ; 
ritorna nel tuo cieco ed atro orrore , 
oscura nebbia del mio chiaro cielo. 

Se l'altrui vista la mia vita offende 
e d'empia voglia invidiosa armato 
sol del piacer altrui mi spiace e dole; 

or eh' a ciascun si cela il mio bel sole , 
ne le tenebre mie vivo beato 
e l ' altrui poverta ricco me rende. 

v 

GELO IA OSTI ATA 

Vattene, infernal mostro; altrO\-·e vibra 
tue serpi , eh' ebbre del mio sangu pasc1, 
Ecco che corre gia per o a-ni fibra 
freddo venen, né d ' infestarmi lasci. 

L 'amaro tuo, mago-ior (se ' l er st lil> ra ) 
è del dolce d'amor , da cui tu nasci; 
soavemente i lievi spirti ei cribra, 
e tu d'acerbo duo) mi cingi e fasci. 

Ché non fuggi, crude!, pria che p ili cresca 
quel rio timor, che turba il mio diletto, 
che troppo agli angui tuoi fu nobil ésca? 

Ma, lasso, il gelo tuo piu sento al petto, 
quanto piu le sue fiamme amor rinfresca. 
Oh congiunto al piacer mortale effetto~ 
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AMORE PALESE, AMAT ·Asco ·T. 

La fr nt e angue, lo smarrito aspetto 
tutti gli occhi del mondo ha in me rivolto, 

e scovre mai la cenere del vo lto 
qu l ia la fiamma che mi scalda il petto. 

Dic altri, mosso da pietos affetto: 
uesti in breve sani pento sepolto; 

ed io per le i eh' adoro acl arder vòlto 

il mio proprio penar prendo a diletto. 
V ggia og-nun le mie fiamme al core appr · e ; 

ma Ia bella cagion de l 'arder mio 

non gia né per qual mano Amor l 'ac esc. 
Fiammeggi pur, se sa, l 'a lto desio : 

pur eh 'l mio sole, onde lo 'ncendio pres , 
altri non sappia mai , ch' :-\morc ed io. 
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Il 

L FIGLIOLETT DELL S A DO_ '_ 

Oh caro a li occh i miei no\·ell . more, 
de la Venere mia parto diletto , 
che mo tri a me nel tu le criadr a 'PCtt 

le sembianze ch'io p r 1mpre e al re; 
fiamma seconde del mio prim ar !ore. 

uscita forse a 'ncenerirmi il pett , 
poiché mentr ' io ti miro, ntro al dii to 
sento lo 'ncendi mio fa r i maggior · 

oh del vi o 1111 sole alb nov lla 
che sembri, a qu l rotar di lumi intorno , 
l la materna luc emola bella ; 

se fa, corto da l'alba, il . o l ri t rn o, 
certo a sperare il tu o vemr m' appell a 
che pres o sia di que begli occhi il giorno . 

III 

IL DOLCE . G O l 'TERR . TT 

_ hi , chi 11i rompe il sonno, or che l' amica 
luce tra l 'ombre agli oc h i miei 'apri,·a ) 

r ch 'era giunto di mia speme a ri,·a 
e al fi n de l'ama ro a mia fatica? 

Pareami che l amata mia nemica. 
fat ta pietosa i mi i lamenti udiYa , 
e le dolci acque a la mia sete offri\·a , 
nova pieta de la mia fiamma antica . 

~1a la m , per t' infeconda a 1a 
non da T an tal o il rio fugg cotanto, 
ond' a l' arsura sua cresce la rabbia, 

come allor di quel fonte amato e pianto 
l 'onda fuggi da l' assetate !abbia , 
e, di nettare in vece, io bevvi il pianto. 

37 



Ll RICI :vtARl. IST I 

IV 

lL Rl\ ALE 

Dunque, un Yano un pergiu ro, un fuggiti\·o. 

che dianzi ' l giogo tuo scuoter si \'Olse, 
che 'l piè di nodo ' l cor di fé eli . io lse, 
concors meco? ed io mel veggio e , .i vo? 

Dunque, colui eh 'al Yolto amato e di,·o 
per vii sasso adorar le spalle \' l c , 
quel eh' ffese il tuo nume e no n . i do ls . 
s 'appressa a l 'ara? e tu noi prendi a s h i,·o ? 

Dunque, in serven lu a\ni di par 111 ·r eà c 
il giusto 'l reo? Dunque g uai fr) rza teco 
ha l 'altrui tradimento e la mia ~ d ? 

Ah, schernita 'inu , che fa i piu m eco. 
lasso , s'Amor sol per ferirmi v d , 
ma per mirar le mie racrioni è ci C() ? 

v 

A A:'\TO 1 EF 1 O 

Felice te, che per sanguigne ,·i e 
movi ' l prim o a eguir l 'o rme di Cris to , 
e sai, morendo , far di vita acqui to 
e Yince r tutti g li anni in un sol clic. 

P rch é l ' umano piè mai no n tra,·ie, 
il mal noto ami n s lciar 'è \'i to 
de le tue p ietre, e quindi al gran 'OnCju isto 
dirizzar l' o rm poi l '~n ime pi . 

T e mira il c ie lo dal balco n so -rano. 
che gli apre del zaffiro il fianco inc iso, 
pugnar, amJ ion eli Di , pr sso al Ciorcbno . 

Oh, quanto agli empi , onde n cadi an 1so, 
tefan , de' tu e la nem1ca mano 

t 'apre , a colpi di pi tre , il paradi o~ 



FRANCESCO DELLA VALLE 

I 

AL A CER DEL GIORNO 

Or che ' l di nasce c la mia bella e cruda 
orse dal cheto sonno · desta al lume, 

e su le molli fortunate piume 
posa le membra pensosetta ignuda; 

Amor , pria ch'ella sorga o gli occhi chiuda, 
leh valle a rim mbrar com'è mio nume , 

e che pensando a lei, com'ho costum 
quest'avvampato cor s agghiaccia e suda . 

Chi sa se p r p i eta de' do l or miei 
fo rse in que t 'ora, eh ad Amor si pia 
pensa ella a me l com l io sol penso a 1 i ? 

A hil che vaneggia il mio pensiero audace? 
e ciò mai fosse io di piacer morrei. 

O miei stanchi pensierl datevi pace. 
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Il 

COMPIACI\1ENTO DEI PA ATI Ai\rORI 

Fùr si ca r le piaghe si o-radite 
le fiamme onde il mio cor arse e si dolse, 
e con si vago laccio Amor m'avvo lse 
quelle poche f, !ici ore parite, 

ch'avvivar le re liquie ince n rite, 
or che le i che l 'accese il c iel mi tolse, 
tento, c, ristretto j! nodo onde mi c io lsc, 
aprir l 'antiche mie J olci fe rite . 

E s';:mco affanno in rim emhrf1rl e IO provo, 

pur non potete voi, memorie amare, 
far che sia vago il cor di piacer novo . 

:\1a bacio il luogo ove alcu n egno appare 

del mal a nti co, e le sc intill e CO\'O 
de le ceneri mie soavi e care. 

m 

P STORALE 

Bacia, non piu ros ·o r , Fili i , cur mio, 
e sian risp ste dei miei baci i baci ; 
faccian le braccia al se n nodi tenaci , 
ché nelle labbra tue pirar de io. 

Quel susurro de l'aure e ' I mormorio 
di queste linfe liquide fu gaci, 
qui sol 'a colta, e l 'amorose paci 
sapran de' no tri cori Am ore ed i 

Quell'usig nuol, che mille \'OCi imita, 
con dolci fughe tre mole e canore 
a gioir noi oa\·emente invita. 

E se que to silenzio e quc t 'orrore 
mm , qu sta ge ntil riva romita 
quasi C tta è per noi scena d'amore. 



FRA~CE "CO DELL A VALLE 

l,. 

ALLA ·T:\0:2. 
clo\·'.::ra st, to cun la sua d 1111:1 

Pur a \"Ol ,·olg il piè, solinghe mura , 
e in v i mi poso, o ,·cdo,·e mie piume; 

ma non gia, come un t mpo ebbi costume , 

quietar vi posso ramm ll ir mia cura. 
O cieca notte, e quanto meno o cura 

se' di uest occhi onde ognor ver o un fiume, 

or che altrove rimaso è il chiaro lume 
di cui sempre nel cor sento l ar ura . 

oi sole, ahi las o , in fra i o piri udite 

quante 'alte la nomo; mentre taccio, 
voi, ombre, in sogno agli occh i miei l'offrit 

o i, eh' in vece di lei si pesso abbraccio, 

dogli o i lini oimè, perché non d it 
quand vi vede il di, com mi sfaccio ? 

PRllVIA DELL' LB \ 

Pria che l'alba si ce ti in oriente 
quest occhi lassi a lagrimare io desto, 
e con un roco oimè, languido e mesto , 
chiamo il nome di lei che non mi nte . 

Poi vo pensando e mi riduco a mente 
del di gia scorso or quel!' incontro or questo, 
e 'l balenar de l dolce sg uardo onesto 
parmi empre ·eder qua i pre ente . 

Onde le parlo e un suon di sue parole 
mi sembra udir soavemente e pre 
eh in g uisa ch'io ·orre· mi racconsole. 

Cosi co o le piume e biamo spes o 
de le mie gioie invidio il sole; 
cotanto io god in tu in o- r me stesso. 
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LIRICI MARTNISTI 

V l 

AMORE RE lPROCO 

Lunge , !unge da me, pianti c sospiri , 
eh' in g ioia ha vòlto ogni mia noia Amore . 
Ardo d · chi m'ac ende in pari ardor , 
cosi conformi abbiam voglie e desiri. 

' incontran lieti de ' no ·tr i occhi i g iri 
e sempre uniti abbiam core con core; 
s' io per lei moro , ella per me pur more : 
o dolce morte, o mi i a ri martiri! 

Gareggiando d' amor, baci eJ ampl essi 
godiam felici, e nel seren de ' , ·olti 
portiam l 'alme dipinte e 

Io priego Amor che l 
eh' il mal non san i, eh 
e ch'i nodi del cor non 

\ ' J[ 

i cori impress i. 
mie voci a ·colti, 

l'ardor non c ss i , 
ian mai sciolt i. 

L ' IRREQ IE1 EZZA 

Qual famelico augell o, ov nm1ra 
custodito il suo cibo avido \'Oia , 
or di qu l poca parte ard ito im·ola, 
ora di ramo in ramo erra e s'aggira; 

come d'amor lungo digiun mi tira , 
corro a cole i che d i beltac.le è sola, 
ed un guardo, un sorriso, una par b 

im·olanclo ta lo r , l'alma re ·1 ira. 
Al fel ice eli lei caro ocrgio rno 

g iungo a pena c he parto, e parto a pena , 
eh' ocl 'ia ndo il partir faccio rito rno . 

Se m' è to lta di lei l'aria serena, 
almen b ato a quell e mura intorno 
ha qualche tregua il c r con la mia p<'na . 



FRA~CESCO DELLA VALLE 

VIII 

L CA A DELL A DONN 

Al nobil tetto ov' il mio ole ha sede, 
quasi a lume farfall a ognor m 'aggiro ; 
ora un guardo vi mando , or un sospiro , 
e v'entro col pensier, se non col pied . 

'il mio ben non m 'ascolta e non mi \·ede, 
parlo ai muri in sua vece e i assi mrro, 
e ovunque gli occhi innamorati giro, 
l'aria infocata del mio ardor fa fede. 

al dolce fiato suo fatta odorosa, 
l'aura, che spira la, mi da ristoro, 
e , vagando le piante, il core ha posa. 

Cosi, felice in quelle vie dimoro, 
e, se m'è de' suoi raì la luce ascosa, 
l 'alba attendendo, l'orizzont adoro. 

IX 

IL RITRATTO DELLA DO NA AM TA 

A Girolamo Brivio 

Dopo due lustri , le romane mura , 
ov' io \·is i non so se vita o morte , 
lascio , e sperando di cangiar mia sorte , 
stolto il pa rtire ogni mio ben mi fura. 

Se resta il l urne m eco vie n l'arsura 
degli occhi che mi diede Amor per sorte, 
in uscir queste antiche amate porte 
esce a me l'alma ed il mio di s'oscura. 

Tu che sul T ebro ancor, Brivio felice 
gia glori acquistar sai con nobil arte 
e sei del mio bel Sol fatto fenice, 

de h, fammi per p i eta picciola parte 
del ben che godi, e mentre a me non !ice, 
invola raggi e a me li manda in carte. 
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LE UOVE F BBRI HE DI ROi\IA 
·otto l'aolo \ · 

Giù c d il tempo e coronata sporg 
d 'aurei tetti orrni mont al ci l la cima, 

d a l 'alt ra mae ta di prima 
da le ruinc .-ue Ro ma risorg-e. 

Og-ni machina ant ica a l 'aure sorg-e, 
quant'in t rra g-iac a s'erg e s ublima, 
e ciò che dc l' eta rose la lima, 
rist rat d l fcrr o mai si se r~rc. 

Gli ampi spazi non ' pre im1til .- 11a, 

ma l ad rnan le ~ nti e inonda.n l acque 
e fatta ·opra Roma · 110\·a R ma. 

h Yalor del gran Paolo! Ella, che g iacque 
n ·l furor d ' uo i fi gli stinta lo ma, 
sott ' un gran fi g li o in pace al fin rin<~cq u e . 

XI 

ALLA ITTÀ DI O.El'\ZA 

0Jobil città, ch'al chiaro rati in ~;po nùa 

siedi e superba all'aure ergi l mura , 
de l 'errante virtu stanza . icura 
e di cigni e d 'ero i madr ~·conda; 

non lodo io te p rché il tuo seno abbonda 
di ciò eh parca altrui dona natura: 
eh' il cie lo hai temperato l 'aria pura 
e ospira a tuo ben la t rra e l' onda; 

ma per hé d gno sei nido c soggiorno 
di pellegrini ingegni , 111 te s 'aduna 
d'armi ì\1arte di laur 1 Ilo adorno. 

Lunge dc' colli tu o i, prego fortuna 
ch'in te t mba mi dia l'ultim o giorno, 
come presso al tuo seggio bbi la una. 
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CLAUDIO ACHILLINI 

I 

LA DIPARTITA 

Ecco vicine, o bella tigre, l' ore 
che tu de gli occhi mi nasconda i ra1. 
Ah, che l' anima mia non senti mai, 
meglio che dal partir , le tue dimore ! 

Fuggimi pur con sempiterno errore: 
sotto straniero ciel , dovunque, sai 
che, quanto piu peregrinando vai, 
cittadina ti sento in mezzo al core. 

Ma potess'io seguir, solingo errante, 
o sia per valli o sia per monti o sassi, 
l'orme del tuo bel piè leo-giadre e sante; 

ch'andrei la, dove spiri e dove passi, 
con la bocca e col cor, devoto amante , 
baciando l 'aria ed adorando i passi. 



LIRI 'l . !.\Ri:\JSTI 

Il 

L:\ BION D APIGLIATA 

Tra i \'Ì\· i scogli dc l due mamm elle 

la mi a bella Giunon \·cg-g-io cl stare 

dal su cri nito cie l piog-,..,c proccl le, 
prodighe d'oro e eli sal ute '\\·are . 

. c mo ra gli occhi fJU Il poma be lle, 

piu ri cc s'apre e più ~·conrlo appare, 
merc · di due rubini c eli due ste lle, 

q uel cie l eli stelle c di rubi n quel mare . 

:\1a sia di se g-l i c d i tc mpest o r p1 no, 
eh io, dai \·enti d'am r spinto e scorto, 
\'O' na , ·igar col core un i be l s ·no . 

~ · t m ' i g in eli rimanernc ab orto, 

p i hé la sua tempesta è ' l mio e reno , 

poiché gli scogli suoi . o no il mio porto . 

III 

LO SDEG-l\0 ì\EL BIAì\ O VOLTO 

"orteggiata da l 'aure e dagli amori , 

si de s ul trono de la siepe o mbrosa, 
bella regina de' fioriti od ri, 
in colori ta mae t{t la rosa . 

. uperbo anch 'ei pe r g li od rati o non , 
miras i il g ig lio a l piè turba odorosa 
d' osscq u·iosi e di cl \· o ti fiori 

e lo scettro ne vuo le e no n ha posa . 
• 'arman di spi ne e d'archi , e danno segno 

fra Jor di guerra; alfìn p rcndo n consiglio 

d' e er consorti a la corona, al regno. 
Cosi nel Yolto tuo bianco e \ 'ermiglio, 

Filli , cangiato in imeneo Io sdegno 

veggio la rosa mari tar i al gigl io. 



CLAl.:DIO ACHILLINI 

IV 

L'ANTICA A 1Ar\T~ FATTA 10 .ACA 

Quell'idolo mio dolce , a cui si rese 
vinto il mio core, al ciel vinto si rende; 
la belta del suo volto il cor m'accese 
la belta del suo core il cielo accende. 

'egli alle fiamme mie placido scese, 
or tutto fiamma al paradi o ascende; 
e s'egli a' miei desir nulla contese, 
or nulla ancora al suo Fattor contende. 

Vedrem quell'alma al suo signore ancella 
sparsa in sospiri e seminata in pianto 
animar di pieta povera cella. 

Potessi anch'io per le sue preci intanto, 
soggiogata ogni yoglia a 10 rubella, 
condur quest'ombra al primo sole accanto. 

v 

Sciolta il cnn rotta i panni e nuda il piede, 
donna, cui fe' lo cie l povera e bella, 
con fioca voce langu ida fave lla 
mendicava per Dio poca mercede. 

Fa di m ili 'alme, intanto, avare prede 
al fulminar de l'una e l'altra stella ; 
e di quel biondo crin l'aurea procella 
a la sua poverta togliea la fede. 

- A che fa - le di 'i - si 'il richiesta 
la bocca tua d'ori'ental lavoro, 
ov' Amor sul rubin la perla inesta? 

Ché se vaga sei tu d'altro tesoro, 
china la ricca e preziosa testa, 
eh· pio eran le chiome i nembi d'oro . -

Linci l•larirzisti - 4 
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VI 

LA PIRITATA 

Li nel mezzo del tempio, a l' improviso, 
Lidia traluna gli occhi e tieng li immoti, 
e mirano i miei lumi a lei devoti 

fatto albergo di furie un si bel viso. 
Mal edice ogni lume errante e fiso 

e par che contra Dio la lingua arroti. 
Che miracolo è questo, o sacerdoti , 
che Lucifero torni in paradiso? 

Forse costui, che non potea nel saggio 
sovrastar pe r uperbia , al suo Fattore, 
venne in costei per molarne un ra()"gio? 

Torna confuso al tuo dovuto orrore , 
torna al nodo fatai del tuo er agg1o , 
e sgombra questa stanza al dio d'amore! 

vrr 

LO SCOPPIO DELL MINA E IL BACIO 

Entra per nera c sconosciuta bocca 
e in sotto al muro osti! duce tiranno, 
e con industre e vigilato affanno 
v'aggiusta un muto foco e poi ne sboc"a . 

Ma non si tosto una fa\·illa tocca 
l' incend"ioso e prigioniero inganno, 
che in un solo mom nto , eterno al danno , 
crepa il suoi, tuona il ciel, \'O la la ròcca . 

Portai del cor nel piu secreto loco 
semi di foco e ne cercai lo scampo 
per non e ser d'un cieco e scherzo gioco . 

La favilla d ' un bacio accese il lampo 
in su la mina e publicossi il foco; 
ed ecco Amor trionfatore in campo. 



CLAL'DI ACHILLI ' I 

\'III 

IL R ELLETT 
ne lla \"illa amaldoli , appartenente ad Annibale :\Iare cotti 

Tesse qu st' e rmo bo co , allor eh 'ei fu gge 
a l 'ombra li este o il raggio e ti\o , 
un rico ro frondoso , anzi lasci\·o , 
ove in en di Lesbin Lidia si strugge. 

ui , . il on tra mille fiamme rugge. 
morm rando sen vi n limpido e ivo 
dal fianco di quel m nte un picciol ri\·o , 
cui l 'ar iccio t rren a ido uo-ge. 

Mira l 'acqua gentil c me 'affretta 
e f, rma col u c rso un liquid'arco 
che d' immen a dolcezza il cor aetta. 

Q ui di cure, Annibal, men v nni carco ; 
ma, in que t'onda che tanto il cor m 'alletta 
ommergendo le cure , il cor ne scarco. 

IX 

NELLA EL\ PRE O IL RE .T Q 
al rito rn dalla corte di Roma 

Gasparo Er olano 

S ied al r zzo gentil di elva antica , 
che se tessa nel Ren pinge e vagheggia, 
or che il sol bacia Siri c ne fiammeggia 
ed arde qua i la campagna ap rica . 

Qui par che il fiume in suo tenor mi dica: 
- De' bei riposi tuoi questa è la reggia ; 
qu i pur ui coll i del tuo cor verdeggia 
la fronda degli uli i al cielo amica . -

Gasparo, i sento in su l'ombro a riva 
mormorando recarmi il 1 icciol Reno 
la pac che col Tebr al mar fuggiYa. 

Cosi l'ore tranquille e quel ere no , 
cui l ' aprico di Roma a m copriva 
sve lato godo a le bell'ombre 111 seno . 



L l RlCI .IARIN ISTI 

x 

OMBR Dl NUOVE FO LIE 

Or che del ol 1 iu temperato è il ragcri , 
il fiume che d rmia fra bei cri talli 

si sveglia e segu in sugli obliqui calli, 

garrulo peregrino, il suo v·iaggio. 

aiuta l 'usignuolo in suo linguaggio 
aprii, che tanti tìor \·ermig li c a ialli 
s mina su le piago-e e u le valli, 
\"::tgo fori er d'un odorato mag·o·io. 

E p rché d'ombre il pastore! s' invogli.a, 
a lo spirar di pl::tcid' ura i' \·eacrio 

che verde il bosco a quel de io s' infoglia. 
E dice: - A te m'inchino, a te verc.leggio; 

e l'ombre mie la gio ·inetta foglia 
t sse col sole ti ricama il secrgio. -

XI 

SIC VO NON \"OBl 

Io corsi, o bella Dora, ogni tua rl\·a , 
quanto cura d'onor timola c preme; 
e vidi pur la rinascente oliva 
porg re un nobil \"erde a la mia speme. 

Con la man, con la lingua, i sparsi un seme, 
che la sul Tebro il suo be l ftor m'apriva; 
o nde il mio cor , che per lung uso gernc, 
nel lo lcissimo apri! lieto crioi , ·a. 

Gia d'oro eran le piche, al monte, al pwno, 
quando, per riportar le mie fatiche, 
traniero mietitor non g iunse in\·ano. 

Corrono il so l o mio falci n miche, 
taglian la cara mèsse, e quella mano 
che nulla seminò , miete le spiche. 



CLA DIO ACHILLI:NI 

XII 

LA MORTE E IL T E TA:\1E_1T DI GI 

Al padre Gioacchino Ciomei, cappuccino 

In braccio a risto , agli angeli, a :\lari a 
era nel letticciuol Gioseffo a siso, 
e stava per morire e non moria, 
ché non sapea morire in paradiso. 

Ma l 'eta, ma il dolore al cor conquiso 
insegnò del morire al fin la via· 
e lo spirito, ornai quasi di iso, 
converso a Cristo in questi dett i u eia: 

- Io moro, o figl io, e la paterna (i de 
Yuol che del mio r tao-gi non ti frodi , 
ma vi succeda tu , l'unico rede . 

Vanne, e le mie fortu ne accetta e o-odi ; 
stenru i pur la man, drizzavi il p iede , 
ché troverai martelli e travi e ch iodi. -

XIII 

IL FI R DI P \ IO I E 

Fa si c la ne' me icani r gni, 
merc · d'un fi or , relig.ioso apr ile . 
Mira eh spiega in su la foglia umile 
dei tormenti di Cristo espressi i segni . 

Bel li bro ili natura, ai sacri ingegni 
d ' sacri libri imitator gentile, 
tu ne ' tuoi fogli in adorato stil e 
le pene altrui, la mia alute insegni. 

Se fia giammai che degli odor su l'ali 
da' tuoi sang uigni e tormentosi inesti 
vol i dentro il mio cor duo! de' miei mali ; 

oh me felice allor, che la funesti 
caratteri trarrò sensi vitali, 
e da terreno fior , frutti celesti ! 
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L I R I CJ \lr\Rl.:"l'! ST I 

:\ L IGI Xlii 

dopo la presa d e lla RoccC:lla e 1.! libe razion l:" li C:1sa lc 

udate o ~ chi , a preparar meta lli , 
e voi, ferri i tali , i te ne pronti , 
ite eli Paro a sviscerare i monti 
per ina lzar co l os~ i al re de' G alli . 

Vinse l ' invitta ròcca e de' vassalli 
spezzò g li o rg ogli a le rube Ile fronti , 

machinando inusitati ponti 
diè fuga ai mari e gli com· rse in , -al li . 

Volò quindi su l ' Alpi c il fe rro st ri n e, 
e con mano d ' Astrea g li alti liti o- i, 
temuto solo e non , . duto , tinse . 

Ceda le palme pur Roma a Parig i : 
eh· se Cesare venne \'Ìde e \·inse , 
\·e nne vinse e non vide il g ran Luig i. 



GIROLAMO PRETI 

LE RO E PALLI DE 

Ite m dono a colei , pallid ro e, 
a cui l'alma donai s nza mercede; 
e poi che 'l mio penar non cura o crede, 
iate del mio morir nunzie amorose. 

Vidi Yoi d 'ast ro g ia tinte e pompo c , 
d ' ostro che 'l labro suo fors vi di d 
ora il p alt or di morte in voi i vede, 
imitatrici del mio duol pietose . 

Dite, e pur vi mira e e v'accogli 
eh io on mal i o e arò to to e angue, 
come 01 moribonde aride foglie; 

e se ' l ostro color pallido langue, 
ella ravv1 i l 'odorate spocrlie 
con l 'onda del mio oianto del mio sangu . 



LIRICI MARINISTI 

II 

LA CASA DELLA DONNA AMATA 

Notturno e solo, a queste mura intorno 
vòmmene errando e queste pietre adoro; 
eh' a me sembra influir pace e ristoro 
questo de la mia dea cielo e soggiorno. 

E qual avaro che la notte e 'l giorno 
s 'aggira o ve le gemme asco n de e l'oro, 
tal io dove si cela il mio tesoro 
vengo, guardo, m'aggiro, e parto e torno. 

Entra il pensier dove non entra il passo l 
spargo a l'ombre i sospir tra vivo e m orto , 
ed ora abbraccio il muro, or bacio un sasso. 

Cosi, quasi nocchier naufrago in porto, 
qui mi ricovro tempestoso e lasso, 
e qui rimango infra 'l mio pianto absorto. 

Il l 

LA DO A A CAVALLO 

Frenava il mio bel Sol vago destriero, 
ch'avea di neve il manto, il crin d'argento; 
movea veloci i passi a par del vento 
e insuperbia di si bel pondo altero. 

Pronto di bella man seguia l'impero, 
a la sferza, a la voce, al cenno intento; 
dorato il morso avea, spumoso il mento, 
lungo il crin, curvo il ollo, il cor guerriero. 

Sovra un colle di neve un fior parea 
colei, ma per odor spirava ardori, 
ed ogni cor fra quelle nevi ardea. 

Parean le Grazie e i faretrati Amori 
ministri a lei d 1 intorno ; ella pungea 
con lo sprone il destrier, col g uardo i con. 
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IV 

L' A.\IAi'\TE TI.\11 DO 

Ardo, tacito amante, 'l foco mio 
celar non posso e palesar pavento; 
e vuoi quinci il timor, quindi il desio, 
or eh' io taccia, or eh' io dica il mio tormento. 

Or uno guardo, or un o piro invio, 
muto nunzio del cor, muto lamento; 
ma sdegno turba i be' vostri occhi, ond' i 
di quello sguardo e del sospir mi pento . 

Ornai privo di speme, anzi di ita, 
scopro a voi la mia m rt e non l'amore, 
e vi chieggio piero, ma non aita . 

Chiede l' alma dolente al crudo cor 
sol un sospiro all'ultima partita .. . 
È pur poco un sospiro a chi si muore. 

v 

ALLO PECCHIO 

Mentre in cristallo rilucente e schi tto 
il bel volto co tei vaghego-ia e mira, 
armando il cor d'orgoglio, il ciglio d'ira, 
del suo bel, del mio mal prende diletto. 

aga del vago e lusinghiero a petto 
dice: - Ben con ragion c lui sospira ! -

embrano a lei, che sue bellezze ammira, 
oro il cri n, rose il labbro e gigli il petto. 

Ah, quel cristallo è menti t or falla c , 
che scopre un raggio sol del bello eterno 
anzi un'ombra d'error vana e fugac . 

edrai, se miri il tuo sembiante int rno, 
cui ritragge il mio cor, sp cchio verace, 
angue il crin, tòsco il labbro, il petto inferno. 
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\'l 

VILLA 

Verdi poggi, ombre folte , ermi laureti, 

perpetui fonti, limpidi r uscelli , 
mormoranti e canori aure ed augell i , 
vaghe piagge, od ri~ ri mìrteti ; 

antri e silenzi solitari e queti 
valli romite boschi o rridi be lli, 
tremule fronde, t n ri a ri uscelli , 
siepi rosate, pa llidi o li\·eti; 

oh quanto or g do , abi tator se lvagrr io, 
più che morta speranza, un verde Yi\·o, 
più che regio splenclor , l 'ombra d ' un faggio! 

Deh, quanto più qu i des'iando vivo 
povera liberta ch 'alto servacrgio, 
più che sete cl' o n or, se te d'un rivo ! 

\ ' Il 

PAE AGGIO 

Un n , qut gorg g liando in fra le sponde, 
con tributo d 'argento al Ren deriva; 
qui fa un 'ombrell a il platano e l 'oliva, 
ram1 a rami intrecciando fro nde a frond e. 

Al garrir degl i aug-e lli Ec risponde; 
qui tempra un n .: nli cel l' arsura esti\'a ; 
molle il uol frese il rio , \ ·erde è la ri\·a : 
qu i fan letto 1' rbettc e specchio l ' onde. 

Quanti auge llet ti , o Cinzia , asco lti e miri, 
in quel ling-uag-gio l o r pianger, cred ' io, 
della fie rezza tua, dc' miei martiri . 

Anzi , mossi a pietà del do lor mio , 
\'anno emulando i pianti e i miei sospiri , 
spirando l 'aura e morm orando il rio. 



GIROLA:\10 PRETI 

YIII 

PAESAGGIO AMOROSO 

La 've quel monte infin al ciel inalza 
la frondosa di querce ispida schiena , 
e par che rego-a il debil fianco appena 
quella d'alti dirupi orrida balza; 

la stassi Cinzia e, leggiadretta e scalza, 
con l'orme del bel piè stampa l 'arena , 
dove quel rio da cavernosa vena 
sbocca di grembo al monte, al piè gli balza. 

Mira, o Tirsi, cola come lasciva 
or bagna il suo bel viso ed or le piante 
ne l'onda cristallina e fuggitiva . 

I' giurerei che quella rupe amante 
è di lei fatta, e quella fonte viva 
è di pianto amoroso onda stillante. 

IX 

I VITO 

Cinzia, cola tra quelle balze alpine 
stassi la mia capanna, opaca, ombrosa: 
la difende dal ci l quercia frondosa 
e le fan mura intorno ortiche e spine. 

Giace un mio giardinetto in quel confine, 
ch' h a una veste d i fior varia e pomposa ; 
la calta, il croco , il gelsomin, la rosa 
daran fregi al tuo sen, ghirlande al crine. 

La scaturisce un'onda in grembo al monte, 
nel cui specchio potrai li m p i do e schietto 
mirar quanto se' bella, ornar la fronte. 

Cosi, tu stessa a' tuoi begli occhi oggetto, 
vedrai qual sia maggior, giudice il fonte , 
l ' ardor de le tue luci o del mio petto. 
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PER U A V ALLO BARBARO 

A Vitale de' Buoi 

Figlio de ll 'aura , emulator de' Yenti, 

cursor veloce e volat r senz'ale, 
di cui vola più ta rdo alato strale, 
volan per l' aria i fulmini più lenti; 

lo tuo corso a mirar corro n le crenti , 
ma per seguir tuo corso occhio non vale; 
non corre il cielo a le tue piante eguale, 
men veloce il pensier movon le menti . 

Tuona il nitrito , e la ferrata zampa 
spa rge de le favill e i lampi into rno 
e pur selce non t cca, orma non stampa. 

Te brama il Sol per lo suo carro adorno: 
ma, traendo del di l' ardente lampa, 
breve faresti col tuo corso il giorno. 

XI 

ALLA PEN A DEL CAVALIER MARINO 

Penna immortal, che col tuo volo arrivi 
ove d'umana mente occhio non sale, 
e, quasi de la g loria alato strale, 
l'oblio saetti e le m emorie avvivi; 

fonte d' eternita, che mentre scrivi 
spargi d' eterno onor \·esta immortale, 
da cui traggo n g l' ingecrni umor vitale 
come traggon umor dal fonte i rivi ; 

per te, mia penna umil s'alza dal suolo, 
come l'aug-e! che, per sé tardo e vile, 
gia si levò su l ' al trui penna a vo lo; 

e, per far ch'ella sembri a te simile , 
a te forme, colori spirti involo 
e de' tuoi spirti sol vive il mio stile . 
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XII 

L'ORI OL 

Fabricando onora viva mole 
arte si mosse ad emular natura, 
ché, se diede natura il moto al sole, 
questa il moto del o l segu e m1sura; 
se eternamente il ciel girar si suole, 
il giro anca di questa eterno dura, 
e ciò che faccia il ol, nasca o tramonte, 
mo tra , nunzia fedele , in ace e 'n front . 

Grave al canape torto il piombo appeso, 
aspirando al suo c ntro, in aria pende 
contro al piombo maggior piu lieve a un peso, 
e con moto ontrario un sale, un scende. 
La machina dal pondo a lei sospe o 
quasi da intelligenza il moto apprende ; 
ché, girando la fune un polo immoto, 
la un sol motor a cento moti il moto. 

Come sfera maggiore in ci l s'aggira, 
che col suo cerchio i minor cerch i abbraccia , 
e le tonanti sfere al cor ·o tira, 
che d l cor o li lei seguon la traccia; 
c ruota mago·ior qui seco gira 
ruot minori e col fuggir le ca eia, 
e, c m appunto i cieli, in torno ruota 
corso a corso contrario e ru ta a ru ta . 

Gira i un orbe e con tena i denti 
muove sospesa in alto instabil libra. 
Questa de l 'ore il tempo e dei momenti 
quasi con giusta lance appen le e libra: 
tarda i moti veloci, affretta i lenti, 
l'un de' bracci ritira e l 'altro ibra, 
e, mentre è mossa, altrui muove e governa, 
e pari il moto a la qu1ete alterna. 
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Po ich é volubil cerch io in u iro è corso 
ai confini de l'ore e tocco ha il segno, 
scocca tenace ferr e sc ioglie il mors , 
che al fuggir d'altre ruot ra ritegno. 

lovonsi i poli in gir , i <Yir i in cor o , 

e sembran in g irar fr mer di sdegno, 
eh· rauco un monn rio pre ede al suono 

com 'anzi il fulmin ar m rmora il tuono . 
Ferro percotitor s' al za pesante 

sovra il ca\'O metall o e d'alto piomba: 
tuona ai colpi di lui squill a sona nte, 
che a le guerre del tempo è qua i tromba; 
t romba , eh a noi fune ta e minaccia nte 
numera quanti son passi a la tomba , 
g ridando a l ' uomo , al n um rar de l ore, 
che, quant ei vive piu, tanto piu muo re . 

Stella, quasi cometa errando into rn , 
gl ' inte rni g iri in suo girar seconda , 
che morte annunzia in d istinguendo il gwrno 
col suo raggio mortai , lingua facon la . 
Cosi la mole a l mentitor fa scorno , 
mentre fa che la lin <Yua al cor rispon da; 
né simulando il vero entro sepol to , 
quel che cela nel se n scopre nel volto. 
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I 

NELLA CA A DELLA SUA DON 1 A 
durante l'a. ·enza di le i 

Belle mura felici , albero-o eletto 
di lei , che dal mio cor giamai non parl 
or che , stando i !unge el la in disparte, 
di m eco ragionar non \. 'è di detto ; 

dite: - Mostra ella mai pietoso affetto 
de le mie eh' ho per lei lagrime spart ? -
dite: - Legge 11a mai le meste carte , 
in cui seri v o l' ard r che chiudo in p tto? 

Vedeste mai per litaria via 
venir notturno amante, armato e solo 
a trionfar de la guerriera mia? -

Ah, voi tacete , ed io che per Jung uso 
so quanto piaccia altrui l'esser secreto , 
\o i, fidi secretari, or non accuso. 
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II 

IL BACIO D :\ TO PER DI PETTO 

emivi\·o anela r costei mi vede, 

or che torno a mira r suo yago volto; 

e, car< ment infra le braccia acco lto, 

soave un bacio al mio lang uir concede. 

Poscia, che dispettosa e ll a me 'l diede 
dice; e tutto dal cor fummi all or tol to 
quel dole ond' io sperm·a indi a non molto 

altra piu ricca al mio servir mercede . 
hi vide mai cader dal ciel seren , 

di tro a bella rug iada aspra tempesta 
e tillar da un sol fior manna e ve leno? 

Criardiniera d'amore empia è ben qu sta, 
che del mio cor ne l pov ro te rreno 

sona un bacio vita! la morte innesta. 

III 

lL CE lNO :-lO . I TESO 

,-\ppena i pass i entro le scole ho stc o 

d' :\more e fo rse in mc l ' ingegno è tard 
ancor non so quand'e i da l'arco teso 
an·enti l'oro o pur di p io mbo il dardo. 

Con immensa mia g ioia ho solo appreso 
que ti prim i elementi : K Io amo, io ardo » . 
Dunque, d nna , io non deggio es e r ri preso 
se non intendo il fa\·ellar d 'un guardo . 

Ben fìa eh' in que te cole io soffra tenti 
ogni affanno. ogn ·impresa, e in esse acculto 

spenda del vi \'Cr mio l 'ore e i mom n ti. 
Tacerò i lustri interi e, in voi sol vòlto, 

leggerò quei caratteri lucenti , 
eh v'ha scolpiti il ciel entro al bel ,·o tto. 
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LA LETTERA 

Or che formo di pianto un ampio lago 
!unge da lei, che !unge anco innamora, 
non accon ente un suo pensier eh' io mora, 
un suo pensier del mio morir pre ago ; 

invece del suo volto amato vago, 
in cui bellezza angelica s'adora, 
arta m'invia , perch' io la miri ogni ora, 

che di lei che la seri se ' viva imago. 
La miro, e cangia il ciel meco tenore , 

mentre con quei caratteri possenti, 
fatto mago d 'amor, scongiuro Amore . 

La miro e, rileggendo i dolci accenti, 
con gli occhi entro quel nero asciutto umore 
be \·o la medicina a' miei tormenti. 

v 

LA CHIOM 

Vago d le sue glorie, il ci npose 
di bellezze 111 costei ricco tesoro; 
ma piu del biondo crin mostn fra loro 
s a le \'Oglie sue liete e fastose . 

Belle ha le luci i , ma sonnacchiose 
prendo n stanche tal or dolce ri toro; 
belle ha le mani ond' io beato mor , 
ma l'ascondon talor spoglie odoros . 

olo il crin, non mai stanco e sempre in mostra, 
fra le belle di lei pompe guerr r , 
predando i cor, vittorioso giostra . 

Vero è che l'occhio incende c la m an fère ; 
ma legate in trionfo il rin dimostra 
l' incenerite e le piaga te schiere. 

Lirici marùzisti - 5 
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VI 

DI:\ .--\:\ZI A UN O PEDALE 

Qui , do\·e g iace in un turba languente. 
or che 'l Sol men benigno il terren fiede, 
vegg10 mostrar costei pomposamente 
la sua belta, eh' ogni beltade eccede. 

Cosi forse talor, vaga e ridente, 
fuor da la reggia sua mover il piede, 
la per le vie de la dannata gente , 
la regina Pro e rpina si \'ede . 

Gia non l scalda il sen pietoso ardore ; 
troppo ha l 'affetto a la fierezza esperto 
nel mirar le fe ri te del mio core. 

Ben lieto mor chi qui di morte è or certo, 
ché mira , ad onta del mortale orrore, 
in quel bel ·olto il paradiso aperto. 

V![ 

DISTILLANDO ROSE 

Tiensi costei (si vago ha 'l seno e 'l volto ) 
da la bellezza de le rose offesa; 
e, di disclecrno ambizioso accesa, 
il pensier contra l or tutto ha ri\·olto. 

Le chiude in ca\'o rame , ove raccolto 
tien lento foco, a tormentarlc intesa; 
sin che 'l bel, eh 'al suo bel facea contesa , 
vagheggia in poco umor stillar disciolto. 

Quinci lieta e s uperba , ove 'l Sol splende, 
in questo \·aso e in quel l 'acque odorose, 
quasi trofei di sua fierezza, appende. 

Poi, per le ue saziar vogl ie fastose, 
in varie guise a dis?iparle attende ... 
Oh belta, eh' è tiranna anco a le rose! 
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\"III 

EG:-.JA A LE E RE LLA D N r . AMAT 

me en nen, per ua vaP"hezza letto , 
primi ad imparar puri lementi , 

costei che a, bench ' io li ch iuda in petto, 
le o-er ne la mia fronte i miei tormenti. 

Ridice ella inesperta ogni mio detto , 
ma tace, scaltra, a' miei sospiri ard nf ; 
onde ascolt con pena e con diletto 
d'eco m uta e loquace i vi i accenti . 

Talor taccio le note, e 'n d Ice errore 
mo: -le dico d- . mo : -ella ri ponde . 

Ah, rispondes e in un la lingua e 'l core ! 
F ingo in lei tardo ingegno, e mina ciante 

tocco sul volto suo le chi me biond 
maestro ardito e ri 1 ettos amante. 

IX 

LE UC H E 

tendca F illide mia la man corte e 
a Clori amica e balenar fe' un ri o: 
la bianca m an, eh ' a me g iammai non stèse 
se non ar mata , onde ne caddi an ci o. 

E, vòlt in bel ·eren le lu i accese, 
\·ide il pallor che mi dipin c il viso; 
anzi in piu parti ntro il mi o en compr se 

per due destre congiunte il cor di \'iso . 
Con o-Ji scherzi leggiadri , ond'esse ardite 

stringonsi dolcern nte , Amor m'afferra, 
e le dolcezze lor son mie ferite. 

In un lanQUÌdo K oimè », che il cor dis erra, 
dissi : - Oh stupor ! due belle destre unite 
simboleggian la pace, e a m fan guen a. -
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x 

FR.-\ LE MAS HERE 11\ C.-\ Rl\E\ . .-\LE 

Costei da parte cccel a il popol folto 

stas ·i a mi rare in varie Ian·c a coso, 

e 'l suo rigido cor dentro al bd \·olt 

de l 'altrui vaneggiar mostra rriuiuso . 
Se talun miro in rozze spogl ie im·olto 

d ico: - Quegli è ri \·ale insid.ioso; -

se ch i d 'amarl a in!ìn <~"C intento ascol to, 

anco il finto amator mi fa geloso. 
Se avanti a le i talun con dubl io crrùr<.; 

scherza d' ebro in sembianza, io dir mi ·ento: 

- Quegli pe r le i \·acilia, ebro d'amor<:'. -
Lasso, e quando g iamai vivrò contento, 

s ·a neo da vane lan·e entro al mi o con.: 

nel comune gioir nasce il torme nto? 

Xl 

LA BAMBI ' A DELLA 

Pargoletta \'ezzosa, i mi >i pc n ·tcn 

regge la ma n eh 'a tc regge le riantc 

dentro a quegli amenissim i sentier i, 
la do\·e io g iro a pena il guardo amante. 

Tu movi il piè ·icuro ai dol ci impe ri, 
ed io ,·acillo a duo bei lumi avante; 
odi tu cari accenti e lusingh ieri, 
c:: ù iu, culmu di duo!, lauru tonan te. 

A te g ia stanca il mol le scn co ncecl · 
l 'a moro ·a ma ·stra; a l mio langunrc: 

niega fin d'un so pir poca m c r '·.:dc. 
Oh stravaganza, oh crudelta d· : \.111 1!1 t:~ 

Far ne la te sa \·ia sicuro un piede 
c fabr icare il precipizio a un core. 
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XH 

LA DO . A SFIORE TE PER i\I LINCO lA 

e la tempe ta de le cur a co e, 
ond è il tuo cor miseramente im·olto, 
la bellezza eh' il cielo in te rip se, 
naufragante si mira entro al tuo volto. 

Pieta dei labri , a cui mancan le ro. e! 
p i eta del sen, eh' è enza i g li incolto ~ 

pieta degli occhi, in cui l'alme amorose 
piangon de la lor vita il ol sepolto. 

Erran d'intorno a te le Grazie e il Riso, 
le Gioie i ezzi ; ed, e uli innocenti , 
braman che Ii richiami al tuo bel viso. 

Prenda eterni un auge! vivi alimenti 
da un cor dannat : il bel d l paradiso 
no n sia preda agli affanni, ·se a ai tormenti. 

XIII 

LO PETT COLO DELLA G ERRA E L 'AMORE 
quando l autorè fu addettO alla segreteria di g ue rra 

I lunghi affanni onde, scriv ndo in carte 
l' occulte Yoglie altrui , sudo ed agh iaccio , 
m'han pur sottratto a q u l g r a ,·oso impaccio 
ch 'opprim eva di me la mig lior parte . 

r da' campi d'Amor mov in disparte. 
sicuro il piè, senza sentir suo bccio, 
quanto piu lasso infra le cure io giaccio 
qui dove aprono i suoi Bellona e Marte. 

M' han le piaghe e le morti il c or sanato ; 
ne le perdite altrui sedendo ho vinto 
guerra morta1, di debil penna armato. 

Ho da me , faticando, mor so pinto; 
e ben dovea chi di vil ozio è nato 
cader per man de la fatica estinto. 
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XL\' 

L'ABITO ' ACRO 

quando l' autore ebbe dal suo si~nor~ un benefìci (> <:CLle~iastico 

Armato il fianco, or non sei più di ~[ a rte, 

come sembra,·i, intrepid seguace; 
ma, il guerriero desio p sto in di parte, 
s ·mbri in vesta sacrata angcl di pace. 

O pur son l'armi tu e di\·ote carte, 
onde g ia fatto umilcm nte audace, 
pugn i per gir \ ittor·ioso a pat1e 

del bel, che sempre azia e sempre piace. 
Arda pur nel tuo cn s i bel desio: 

g ià t'ha ' l sentier per le \·ittorie aJ e rto 
l 'aug usta man d l tuo signore e mio; 

e 'l nero manto , in cui rh· lgi il fi;Jn co , 
è l'o m bra del fm·ore onde coperto 
vai da l'insidie altru i sicur c franco. 

xv 

LA i\1:\DDALE. A 

Venite a rimirar la g loria \ 'O tra, 
o gia di Maddalena acce i amanti ; 
venite a rimirar come i sc mbianti, 
con no\·ello artificio, lb s' inostra. 

Oh d'ecce! a belta legg-iadra mostra~ 
cangia le ricche , . sti in rozzi manti , 
il riso insidioso m tri ti piant i , 
i sup rbi palagi in umil chio tra. 

Quel biondo crin , eh' in clolcì nodi accolto 
fregiò di p rle o r fra le brine e ' l gelo 
sona gli omeri porta i piùo, in colto. 

E co i armata di \' rac zel , 
serena il core c nubi! a il , ·olto, 
se gia l 'alme rapia, rapi c il ielo. 
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x n 

DELL PRnL PI TR. 

0~ \· E 'TO D E I C. PP CCINI 

:-\ct l. rh an \'1 II 

Picciolo è 'l sas o ond'or tu, <Trand' L' rbano, 
di acro tempio il ~ nd mento appre ti; 
e pur terrore immen o ntr il cor dé ·ti 
de l'ombre eterne al r gn tor in ano; 

ché ben tra ' l ci co orror gia di lontano 
mira prodi <Tuerrie ri in sacre Yesti 
mover contra i suoi campi armi cele ti , 
qui dove architettric · santa man 

Da ·ide generos a cu1 ba tante 
sola è una pietra a dar n dardo ete rno 
fiera perco a a l ' infernal g igant , 

che non fara tu giu ·to sd gno int(;rn , 
e, mentre il getti in pl acido embiante, 

va picciol asso a lapidar l inferno? 

XVII 

IL 1 L DI PI TRA 

Questa, eh' in cicca parte am i tu io celo, 
pietra pe ante , è del mio fall o indegno 
pena ch' an·ento anch ' i colmo eli sd gno 
pietre pur troppo dure incontro al cielo. 

e poso o vado, io s tt il pondo ane lo, 
né però lang ue il tra \·agliato ingegno, 
ché farsi ora una pietra alto so tegno 
di mia salute al mio n ier r ivelo. 

Si, si, col peso in me 'a ·anzi il duolo, 
cresca l ' atra procella, io gia m a vi 
eh' ho meco il sasso ond di copro il 1 o lo; 

e tutto lieto al cor, se mesto al 1so , 
m inalzerò con gra e sasso a ,·olo 
~ 1 ifo penitente, in paradiso. 
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X\' !I[ 

A LEI CHE :\BIT:-\ L Uì\ TUGURIO 

Stalti pur baldanzosa 
in quel! 'albe ro-o umil e , 
mi ,1 diletta gentil e . 
Basti a te l 'es cr deg na 
che non solo t'inviti 
Vc nerc ambiziosa 
a passeggiar su la sua co nc:1 il lll <lrc, 
ma ·u l ' e tè rca mole 
ad albergar ne la ua rego-ia il sole . 
Ba ·ti a te che conservi 
c me dal ciel <r]i avesti, 
in terrena magion preg i cele ti. 
S on for e \·il i i fìori, 
pc: rché stan su la terra? 
son men graditi g li ori, 
perché tanzan sotterra? 
Forma in quel basso tetto 
il tuo volto, il tuo seno, 
un praticcll o ameno, 
e In chioma dorata 
un tesoro a m o roso; 
anzi , a g loria d' .--\more, 
ciò ch e vantar non puote altro te rre no, 
qui ·i con no,·i orrori 
dn,·' è gia tato l ' ò r , miransi i fiori. 
r n quella ba sa terra 
sarai tu stabil centro 
a cui di cenùeranno, 
se be nigna il con emi, 
a ritro\'ar qu"iete i miei tormenti . 
Una io dirò che sia 
d c le cimcrie grotte , 
ove , notturno amante, 
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dopo le sospirate 
m1 vigilie amorose , 
per prolunga r la \·ita, 
verr · del so nn a m ndicar l' aita. 
In quel! ima pendice, 
piu che in al o palag io 
tra rrò sicuri i g iorni, 
mentre talor fortuna 
con \"iol ento de:o-no 
per le ruine altrui scu te il suo regno . 
In quell' ermo ric tto, 
con divoti sospiri 
adorarò, d ogni pen i r di ciolto, 
peregrino id latra, il tuo bel volto . 
Godo, mia bella, godo, 
che vivi in parte dov 
n n giuno-e irato il fulmine di Giove . 
. pero ben eh terrai 
quiv i esposto il tuo core, 
r cr mio conforto, ai fulmini d'amor 
Gia non te m io eh' il T ebro 
venga, come tal r tumido ei uole, 
per inon lar que: lla terrena soglia; 
ché ne arò custode , 
ed esalando fiamme 
fuor del mio cor g-eloso, 
respingerò l 'a. altato r 011do.o . 
Albergo prez"ioso , 
mio vago parad iso, 
mio leggiadro or1 n te , 
da cui , di baie o n privo, 
tu, mio bel sole adorno , 
quante volte apri l ' uscio, apri il mio giorno; 
chi potra dir che ancora 
sia uperbo tiranno, 
se per le tue bellezze , 



LIRI C I .\fA}{I !\ I ST I 

che pur tu e fo rze sono, 

poco mc n c he sotterra hai po to il tro no ? 

Oh quant volte , o h qua nt , 

mentre c hiusa è la po rta 

de la rea l mag-io ne , 

no n avendo allro , ·are 

da 1 en etrar le ri,·e rite mura, 

anel ante i du o le, 

qua i m ndi co in s u la soglia, il o le. 

Fra queste d e l mi o co r candide gi o i ' 
serpe m ortai , . ·le no 

che \'·iat r e ace rto , 

m e ntre v de, in passando , 

il l tticciuol e h' è campo 

del due ll o a m roso, 

entreri ha l da nzo, o, 

e co n sua lie ta so rte 

vibrera l 'a rmi c sfide ra tti a morte . 

De h per .-chi\·ar p è ri g li 

tieni tu se mp re chiu a 

a l' arditczz a ltrui 

que lla beata p rta, 

com ' io te n~o a tutt 'o re 

ap rto a i cenni tuo i 

questo mise ro co re; 

né t ' a ffa nni il pe n ie ro 

di r ima ner tra l'o mbre , 

ché pu o d ' tuoi bcr,;l i occh i un la mpo:s lo, 

no n pur fa r luminoso un piccio l tetto, 

ma, co n \·anti più alte ri , 

i neg-ri abi ss i e i torbid i c mispc ri. 

Ché ·e ci<'J n n t' agcrrada. 

legge sia la tua ,·oglia; 

e 'al tri pur te ntasse opra si r ea, 

tu, in O'Uardia k l-1 fede, 

contra il crudo omicida, 

s enza mostrarcrli altr 'arme, alza le strida . 
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XIX 

A D :\i\1 PA 1' l OLA 

La dove more il sole 
nata è costei; ned ' stupor, se ace lto 
quanto ha di bello il ol porta nel , ·olto . 
Egli , pria che la sera 
g iunga a la tomba ibera, 
per non la ciar senza splender quei cam pi, 
nel bel volt di lei lascia i suoi la m p i. 
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CHIOME NERE 

Chiome , qualor disciolte in fos ch i erron 
da la fronte vi miro in giu cadenti 
e velate al mio Sol gli aurei splendori, 
siete nubi importune, ombre nocenti. 

la s'in groppo accogliete i vostri orrori, 
nera cote sembrate, ove pungenti 
rende Amor le saette; c l'a m br e e gl i o n 
vincete d'ogni crin, chiome lucenti. 

Escon da' \·ostri torbidi volumi, 
come lampo talor da nube impur , 
verso il mio cor d'acce e fiamme i fiumi; 

ch'arte fu, non error, se diè natura, 
quasi pittor che mesce l'ombre ai lumi , 
de la fronte al candor la chioma scura. 



:\IARCELLO GIOVA ETTI 

II 

LE POZZETTE ELLE G A CE 

Qualor Cilla vezzo a i lumi o-ira, 
e s'avvien che ridente il guardo ruote, 
forma vaghe p zzette in su le o-o te, 
ove qua i in suo centro il cor s'aggira. 

Quivi Amor certo ad alte prede aspira, 
ed indi l'al me se m p l ici e devote 
con saette invi ibili percuote, 
e poi cola, furtivo, ei si ritira. 

Direi alli di gigli in campo alpino, 
direi cave di nevi in mezzo ai fiori 
quelle fosse sul volto almo e divino. 

1a come non si sfanno in la rghi um n, 
s hanno di que' begli occhi il ol vicino 
e del mio cor non !unge anco g li ardori ? 

III 

NELLO C RGERE DA L 1GI IL P E E 

D LL A DO T A 

eco al fin pur ti scopro, amato colle, 
che 'n briev g-iro asco n di ampio tesoro; 
ove non gi unge il piè, pr nde ristoro 
lo sguardo almen, che di dolcezza " molle. 

E c l pen ier, che solo a lei s'estolle, 
se no n posso vicin, lunac t'adoro. 

allo mor con qual laccio io qui d imoro 
e q uaJ cald desio nel cor mi bolle ! 

Ché di lontan sente gli ardor piu fì 
e lun e ede il cor piu che non suole 
de' suoi begli occhi i luminosi abissi. 

Traggami, dunque, il cielo o e 'l ciel \'uole, 
ché far non puote ingiuriosa eclissi 
lunga terra int rposta al mio bel sole. 
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l\ ' 

L D Nì\A PRE E 'TE 

:\ SPETTACOLO 01 GI TIZI:-\ 

Li '\·e la m rte in fera pompa ergea 
spietata sce na ùi funesto orror , 
vid i cole i che nel tuo regno , Amore, 
di mille colpe e mille morti è rea. 

Fra qu ' nocent i uccisi , e lla uccidea 
piu d 'un'alma innocente ' piu d'un core; 
e pure, intenta a l tragic1 r i<rore ,...., ' 
spettatri ce impu nita anco seùea. 

Quale scampo il mio cor lìa che rìt ro ,·e? 
Lù fra rig ide morti a m rte ei la ng ue, 
qua di dolci [i rite un nemb pio\·e . 

Re:: ta per doppia strag il pett< . sang-u 
fan b ·lleua e spm·c nto g uaii prove, 
e nuotano gli amon rn mezzo a l san rrue . 

l L BAGl\0 :\EL LAGO 

All or che l'alba dal mar d'Adria inalza 
la face per fugar l'ombra nottu rna, 
a solitario lago, incolta c scalza, 
col canestro sen ,.a Fille e co' l 'urna . 

Per bagnarsi il bel piè, con mano ebu rna 
i lembi cle la , ·e ·te accoglie ed a lza; 
e l 'onda , ch'era imm ota e tacitu rna. 

on barrula ali ·grezza al cn le bal za. 
:\. I 'apparir di lei s pra la ponda, 

al discoprir degli animati <l\ ori , 
a l folrrora r de l 'aurea chioma bionda, 

a lga o s ogl io non è, he non s' infì n: 
fio re, che non i specchi entro quell'onda; 
onda, che non sfa\·illi a tanti ardori . 
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VI 

LA DO NA E IL ECC HIO 

isa, è pur ver che tu ne l'alm impres 
hai di e li Ti ton gli ~sano-ui ardori, 
e di braccia caden i [li fred i ampie si 
offri del tuo bel seno i caldi a ori ? 

:VIera,·igl ia è d'amor veder c nnes i 
ere po cri n, crespa go a, astri e livori , 
e c n le man di latte in ieme e pre si 
fr a ~e ruo-he enil c.herzar gli. Amori . 

. h , ian lunge i tuoi fior da quel c nfine! 
entro que' solchi de le guance annose 
il tempo ol dee semin r le spin ; 

ch'ei d le guance tue molli, amoro. c, 
fara col gielo del suo fr dd crine 
pallidi i gigli e li vi e le rose. 

Yll 

LA · 1~ FA E IL R ZZO AMA E 

Cinzia , Cinzia de l Ren, colei che fin c 
la ritrosa, la se h i \'a (i l li co tac io? ), 
Cinzia, be ll a qual cl ca, ~ · ra qual sfi nge, 
a rozzo past re\ i !'e ca i n bracci o . 

ave nte il collo cl'amoros impaccio 
al perfido Filen circonda e cinge· 
e sembra m co poi rigid o ghiaccio 
l m pia, e le guance di r · or no !l tinge? 

Ben la vid' io sch rzar otto una f lta 
iepe col vag , sua belta divina 

es er da rozza man reci a e còlta. 
Cosi in prato talo r giace vicina 

vipera al fior· cosi talor sta in a lta 
candida p rla in fango o rosa in spina . 
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\"III 

L-\ BELL 

Se diede al tuo natal , bella mia Cl ori . 
oscure fasce il ciel , povera una , 

ecco piu chiare perle e piu ftni ori 
Amor prodi cramente in te raguna . 

E se d 'altrui ti fe erya fortun a, 

eh a la cieca dispensa i suoi tesor i, 
tu per que lla belti, eh 'og n 'altra imbrunu. 
se' reina bellissima dc' cori. 

Di che ti lagn i tu ? Sappi che a nco ra 
sono serve di Cinzia in ciel le stelle 
ed è se rva del Sol la bionda Auro ra. 

Denno esser sol le , ·oglie tue rubclle 
serve d'Amor , come a te sono ogno ra, 
tributarie de' cor , mi ll'a lme an c Ile . 

IX 

LA CO RT lGL-\:'\A F R T .-\T ,-\ 

E ra esposta ai fl agel li E urill a rma, 
per lieve co lpa conclcnnata rea ; 
ma fra l 'ombra del duo l che l' av\'olgea 
il Sol di sua bellezza anco apparia. 

E mentre in lei, da man noce n te e r ia , 
tempesta d i percosse a pra pio\·ea, 
quanti gig li sug li omeri abbattea 
quella tempesta , tante ro e ~ pri a. 

Chi sa che mosso Amor da ' miei lamenti , 
per punir di custc:i l ' c:mtJ io rigore, 
la mia torm c: ntatri ce or non to rme nti? 

J\Ia qual g lo ria sperar potea maggiore? 
Diranno ormai l ' innamorate genti : 
- Q uesta è la b Il a martire d ' .-\more. -
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x 

LA DORMENTE 

A Girolamo Mattei 

Presso un bel rio, che de la sponda erbosa 
umido amante iva baciando i fiori, 
Cilla, ch'al mio languir non da mai posa, 
posando un di , del di fuggia gli ardori. 
In su la guancia di color di rosa 
parean tiepide brine i bei sudori, 
e spogliavan d 'odor quelle pendici 
le fresc'aure, del sonno allettatrici. 

Mentre co 'l crin, che s'increspava ai venti , 
sovra letto di fiori ella dormia, 
agli occhi miei vagheggiatori intenti 
duo preziosi fiumi Amore offria: 
l'uno scorrea con liquefatti argenti, 
l'altro con onda d' òr serpendo gia; 
ciascuno i suoi tesori avea disciolto: 
quegli un prato rigava e questi un volto . 

Le spoglie ella s'avea tolte d'avanti 
e fidatele in guardia ai fior icini, 
ché 'l calor fastidia le spoglie e i manti, 
tolerando a fatica i bianchi lini ; 
e questi ancor, mossi da l'aure erranti 
gian scoprendo del seno i bei confini, 
e l 'altre membra tralucean fra quegli 
quasi gemme velate in tersi spegli. 

Io muovo intanto il piè furti vo e tardo, 
ove costei giacea su l'erba molle ; 
nel vel de le palpebre ascoso il guardo 
punto non mi vieta a il pensier folle. 
A lei m'appresso, in lei m'affisso e guardo, 
ch'a vagheggiarla anco ogni fior s'estolle. 
Dico allor io: -Per man del sonno unita , 
sotto imagin di Morte, ecco la Vita . -

Lirià marinisti - 6 
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Ornai cessino , Amore, i vanti tuoi , 
non dir eh' a l tuo poter nulla contrasti ; 
eh' in paragon del sonno, o nulla puoi 
o rimangon delusi i tuoi gran fasti. 

Per far ch'ella piegasse i desir suoi, 
sai pur eh' ogni tua possa indarno oprasti . 
E cco : il sonno , maggior di tutti i numi, 
la stende a terra e le imprigiona i lumi. 

Piu forza ha il fig lio de l'oscura notte 
di te, fanciul de la piu bella diva? 
l ' abitator de le ci m eri e grotte 
supera un Dio , che da lo ciel deriva? 
Sian le saette ornai tarpate e rotte 
e la faretra d'ogni glo ria priva, 
s'al tuo fuoco invisibile, immortale, 
onda scarsa di Lete assai prevale . 

Ma come il cor d'amor piu forte acceso 
se nto, s'Amor, vinto dal sonno, or giace? 
come breve riposo emmi conteso, 
se chi guerra mi muove ha posa e pace? 
scocca strali non visti arco non teso? 
e vibra fiamme non vibrata face? 
con quali armi innocenti ed o micide 
giacendo vince, addormentata uccide? 

Certo ch'ella a nuove arti allo r s ' accinge, 
quando al suo mal pietosa altri la spera; 
non dorme no , ma di dormir s infinge, 
appiattata tra i fior, la scaltra arciera. 
Sonnacchiosa in tal guisa anco si finge, 
la nei campi d' Ircania, empia pantera, 
e con la pompa di sue spoglie ognora 
suo! le ~· re ali ttar, che poi divora. 

Ben si vedean per le beate sponde 
arder vicine a lei quell'erbe e queste, 
languir le piante, inaridir le fronde, 
chinare i fiori l ' odorate teste; 
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e gia fo rano asciutte anco quell'onde, 
che per l'erbe muovean tremole e reste, 
s'io con l'urne cola del pianto mio 
non dava pioo-ge al prato ed acque al rio. 

Come s'avvien talor ne' giorni estivi 
che densa nube intorno al ol s'accampi, 
vibra egli i raggi piu cocenti e ivi , 
e chiuso par che con piu forza a vampi ; 
cosi costei, per far eh' an co i p i u se h i 
sentan di sua beltade accesi i lampi, 

vuole cola che le circondi e tocchi 
bella nub di sonno il ol degli occhi. 

Anzi ella soffre che sia fatto donno 
un ministro di Lete in quel bel viso, 
e di tenebre armat il nero sonno 
sia la nel trono de la luce assiso. 
L'ombre cieche oggimai vantar 
d'a er posta la sede in paradiso; 

ponno 

ma, con le stelle chiuse in fosco elo, 
chi mai d ira che sia piu bello il ci lo? 

Ed è pur vero, e piu leggiadre forme 
ne l' incompost volto il sonno acquista; 
veglia l ' ar o mio cuor mentr ' ella dorme, 
e d'un sole ecci issato ama la vi ta. 
Stanno in sua g uardia faretrate torme, 
a cui la schiera de le Grazi · mi ta: 
altri terge i sudori, altri con l'aura, 
mossa da lievi pium , il cor ristaura. 

Amanti, o voi che con ardente zelo 
bramate l'ombre amiche ai furti vo tri, 
de la notte pr giando il fosco lo 
piu che de l 'alba l chiarezze e gli o tri, 
venite a schiere; ecco: propizio il cielo 
tragge la notte dagli opachi chiostri ; 
e perché a voi piu ratta ella sen vole 
cola in quegli occhi è tramontato il sole. 

3 
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Oh se di questa Pasitea giacente 
diventar potess ' io larva vagante, 
oh come lieto a la sopita mente 
discoprirmi potrei, fantasma amante! 

o n no , felice or te cui sì con n te 
star catenato a que' begli occhi avante ; 
non potea darti de le l ucì accorte 
piu leggiadra prigione il cielo in sorte . 

Mentre si parlo, e non sapea levarmi 
dal contemplar l ' addormentato iso, 
e d ' immenso piacer sentia bearmi 
in quel dolce periglio intento e fiso , 
a caso leggo in mal vergati carmi 
su la corteccia d'una pianta inciso : 
{( Se non fuggi, pastor, tu resti essang ue; 
giace qui i fra l 'erbe ascoso un angue ». 

XI 

LA FONTANA NEL GIARDI NO DI TIVOLI 

RAFFIGURANTE L'ANTICA ROMA 

Al cardinale Ale sandra d'Este 

Cola dove con flebil e sìngulto 
il precipizio suo piange Aniene , 
mentre con procelloso aspro tumulto 
giu da ' monti latini a cader viene, 
che poi, placido fatto, or muove occulto 
fra cavi sassi e sotterranee vene, 
or con la lingua tremola de l onde 
lambendo va l tiburtin ponde ; 

s ' apre vago giardin , di cui natura , 
di cui l 'arte la palma aver presume, 
che poi (sia loro o negligenza o cura ) 
di cangiar le vicende han per costume . 
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Or dentro a queste illarecce mura, 
libero olse imprigionarsi il fiume, 
e sembra sol che di formar s'appaghi 
loquaci fonti e taciturni laghi. 

Qui le ninfe de' liquidi cristalli 
con le ninfe de' monti in schiera accolte, 
fabbricando tra lor trecce di balli, 
ora in gruppi annodate ora disciolte, 
scherzando gian per quegli ondosi calli 
con auree chiome in su le fronti avvolte, 
e di mirto e d'allòr frondosi rami 
eran del biondo crin verdi legami . 

Giunse fra loro altera donna armata 
in sembiante magnanimo e augusto; 
ferreo arnese copria la fronte aurata, 
grave d'asta la man, d'usbergo il bu to. 
Forse in aspetto tale figurata 
Pallade fu nel secolo· vetusto, 
e dagli anni e da l arme ancor non doma 
nel suo volto esprimea l'antica Roma. 

Per ascoltar costei le gelid'urne 
lasciar de ' fonti lor T etide e Flora; 
dagli antri oscuri alzar le membra eburne 
la dea casta e la dea che n ' innamora; 
cessar da l'opre solite di'urne 
gli augelli e l'aure mormoranti allora, 
e per non fare a lei garrule offese 
il corso per udir l'onda sospese. 

- O de l'altro Alessandro emolo altero -
disse - e de l 'atti o sangue inclito pegno, 
splendor de l'ostro, cardine di Piero , 
aquila lucidissima d'ingegno , 
di magnanimita ritratto vero , 
de la nuda virtu ricco sostegno, 
de l 'an tico val or novella prole 
e del ciel de la gloria unico sole ; 
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lascia oggimai, ti 1 r go, i sette colli 
che di Roma novella ornano il seno, 
che sol di fasto a llettatrici e folli 
aure nutre nel torbido ser no, 

ha mentiti i c turni, i \'ezzi ha molli, 
nel facondo suo dir mesce il vele no , 

allora indice altrui gu rra verace 
quando par chè piu spiri aura di pace. 

Lascia pur Roma , e ieni ornai qui dove 
fresco è il rio , dolce è I' aura e lieto è il cielo; 
nembo di perl e qui l 'aurora piove 
qualor diffonde il matutino gielo; 
la liberta , eh' invan i brama altrove, 
qui sol lie ta fiorisce in ogni stelo; 
e van per l'amenissime pendici 
l'aure , de l'alme ognor tra nquillatrici . 

Q ui senza velo agli occhi altrui dispiega 
nuda semplicita le ue ricchezze ; 
qui riposa il Ri poso e qui non nega 
di compartir altrui pur dolcezze; 
qui con laccio di g ioia i sen i lega 
l'ombra fra le rea! salvatichezze; 
né può quinci lontano esser diviso 
s'è ver eh' abbia la terra il paradiso. 

Vieni, e de' g randi Augusti il mio desio 
di nuovo in te vagheggi i gesti e l' opre ; 
vieni, eh' ogn' uom co ti fallace e rio 
sotto contrario ve! I' al ma ricopre; 
qui schietto il fonte e trasparente il rio 
sin d:1 l'intimo fondo il co r ti scopre; 
e, di te imitatri e , in grembo ai fiori 
versa prodiga ,·e n a i su i te ori . 

e le rom an , mura e gli arch i e i tempi 
ti spiace fo rse di !asciarti a tergo, 
qui, dagli Esten i tuoi ·ottratta agli empi, 
mirerai d'altra Roma il prisco albergo; 
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ch'io qui ricovro e de' passati scempi 
fra i diluvi de l'acque il duol sommerg 
e trovo sol per questi chiostri ombrosi 
nel secolo del ferro aurei riposi. 

Qui, qui, scorno del tempo , onta de l'armi, 
ogni abbattuta mol anco torreggia; 
qui co ' teatri e con le statue parmi 
traspiantata veder l 'antica reggia ; 
distillan acque gli obelischi e i marmi 
e quasi la citta fra l'acque ondeggia; 
vieni, e se 'l T ebro hai di eder desio 
ho fra queste mie sponde il Tebro anch'io. 

Qui potra sollevar da gravi cure 
I' alma tua degnamente ozio non vile: 
vedrai Pandora acque salubri e pure 
dal suo vaso stillar , fuor del suo stile; 
e Bacco, invece pur d'uve mature, 
ampie tazze c..Jmar d'onda simile; 
e, lasciato Elicona il bel Pegaso, 
d'acque aprir con la zampa argenteo vaso . 

Vedrai per te formar con saggi errori 
i fonti, al ciel balzando , umidi giochi ; 
di finti augelli inanimati cori 
sciorranno a te canti non fi nti o rochi; 
vedrai lieta spelonca in cui gl i Amori, 
poste in disparte le saette e i fochi, 
al cenno di colei che dal mar nacque, 
i petti altrui an fulmin ar con l'acque . 

Fastose ch'a tal gl ri a il ciel sortii! , 
se son di fasto qui l'onde capaci, 
con ri erenti, ossequiose stille 
stamp ran su l tuo piè gelidi baci· 
le fontane piu lucide e tranquille 
faransi al volto tuo specchi 1 ac1, 
e 'l dio de l'onde anch'ei sara tenuto 
darti in coppa d'arg-ento il suo tributo . 
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Vieni, Alessandro, e mrrerat disciorsi 
in lagrime di g ioia i vivi fonti; 
a le tue piante i !or marmorei dorsi 
supporran volentier portici e ponti; 
e i simolacri e le colline forsi 
per adorarti piegheran le fronti : 
certo, per pregio suo fia che s' inchine 
la palma e 'l lauro a coronarti il crine. 

Ma se a l 'altro Alessandro intero un mondo 
era spazio incapace angolo breve, 
il tuo val or, che non ha mèta o fondo, 
termine angusto imprig ionar non d ve. 

olio, gran prence, e pur non mi confondo, 
ma d 'adempir miei voti anco fia lie\·e, 
ché ben che sia maggior de 1' a m pia terra, 
pure in brieve epiciclo il o! si serra . -

ccompagnò quest'ultime parole 
con lieti applausi ogn'aura, ogni spelonca, 
e dispiegar da le canore gole 
i sei vaggi cantor voce non tro nca; 
ogn'onda mormorò piu che non suole 
armoniosa entro la propria conca, 
ed agli organi diè, con modo ignoto, 
a tempo il canto ed a misura il moto. 

Fur veduti a la fi n da cento bocche 
cento fiumi versar gonfi serpenti , 
e con tal precipizio m vien che fiocche 
il bel diluvio di que' molli argenti, 
che sembra udir da le superbe ròcche 
il sonoro ulular de' bronzi ardenti. 
Ai lieti augùri, al p lauso de le linfe 
Eco rispose e risero le ninfe . 

Pastor del Tronto a vagheggiar sedea 
gli orti famosi, a cui null 'altro agguaglia, 
di cui forse men bello esser dovea 
o ' l gia rdino di Pesto o di Tessaglia . 
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Or mentre ei d'alta gioia il cor ricrea , 
le sparse voci in erde pianta intaglia ; 
poi, con note che ruvide compose, 
al gran prencipe estense il tutto espose . 

XII 

L' INONDAZIO .E DEL TRO TO 

A mon ig nor Vitello 

Fra l'atra notte e 'l luminoso giorno 
egualmente diviso era l'impero, 
e spandea tanto l'ombra il manto nero 
quanto splendea dì raggi il sole intorno; 

onde, se l 'alba ai soliti lavori 
desta a l'uom su l 'aure matutine, 
il dolce sonno , con egual confine, 
sopi a i sensi e raddolciva i cori; 

con g rati nodi a Ii olmi lor mariti 
dolcemente stendean le braccia amiche 
e discoprian per le colline apriche 
lieti tesor le pampinose viti; 

quando s'udio sul nubiloso velo, 
presagio d'oscuris ima tempesta, 
mormorando con voce orrida infesta, 
tuono bombar fra mille lam i in cielo; 

s' udìro urtarsi in fera g iostra i venti , 
spinti da profondissime caverne; 
fUr visti a gara poi da le superne 
magioni in giu precipitar torrenti. 

Mai non s'udi del ciel per le campagne, 
cotanto imperversando , austro nimbo so 
scuotere il dorso a l ' Apennin sei oso, 
fracassar nubi e tempestar montagne . 

Ma crescendo maggior l' impeto a l' onde , 
e qual rauco fragor d'acque sonanti , 
p area che l'etra a tanti flutti e tanti 
picciole avesse e troppo anguste sponde . 

9 
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Da disusata violenza spinto, 

correva il ft utto ad inondar la valle; 
era lago la piazza e fiume il calle 
e la cittade ondoso labirinto. 

Il troppo fosco orror rendea cotanto 
confuso il ciel, che per tre spazi integri 
il Sol rotar non \'Oli e i la m p i allegri, 
né la notte spiegar gemmato il manto. 

Da cento e cento lubrichi vassalli 
ebbe tributo volontario il Tronto, 
che, fatto ingiu to rege, audace c pronto 
corse a tiranneggiar l 'amiche valli. 

Se pria devoto a la citta di Pico 
il piè baciò de le famose mura, 
ora senza ritegno ei s'assicura 
moverle aspra tenzon , fero nemico; 

e disdegnando ornai de li alti ponti 
novello Arasse, l 'od'iosa soma, 
scuote con atto altier l 'umida chioma 
e guerra indice con spumosi monti. 

E qual \'ittor'ioso capitan 
per batter mura di uperba ròcca 
opra ferrate tra\ i e empre scocca 
piu forti colpi con robusta mano, 

cotal ruina orribile minaccia , 
d av\·entando ai ponti elci ed abeti, 

fa tremar , fa crolla r l 'alte pareti 
il fiume altier con spaventosa faccia . 

Ma raddoppiando le di\·elte piante 
ognora formidabili percosse, 
forza · h ' l pont al fin a ant c ss 
cada e l'ing hiotta pur l'onda tonante; 

l'onda, ch'ornai la chioma piu frondosa 
copre de' pioppi, e, do\'e f, ce il nido 
semplicetto augellin, del fium infido 
allora ivi natò plebe squammosa ; 
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l'onda che sozza, fra gli acuti dumi 
e fra le tane di spinosi sterpi, 
suffoca ancor le elenose serpi 
strette ed avvolte in lubrichi vol umi ; 

l'onda che seco rao-girando balza 
rotte schegge, alti scogli, alpestre rupi, 
e ne' artici suoi rapidi e cupi 
ora assorbe gran tronchi, ora gl'inalza. 

Stillava pria con limpidi zampilli 
entro nera spelunca a goccia a goccia 
l'onda gelata da scabrosa roccia, 
secreta stanza di Piloro e Filli; 

ed ora in questa, fatta orrida grotta, 
formando tal rum or eh' il mondo assorda, 
diluvia l'acqua impetuosa e lorda, 
e un fiume intero 'entra e vi s' in grotta. 

Scopre l' intima se !ce e 'l tufo scabro, 
irnpo erito ornai di poca terra, 
il colle, e 'l monte e se medesmo atterra , 
fatto del danno suo mal cauto fabro· 

pescia che, riversando a nembo a nembo 
prodigamente Giuno le procelle , 
egli lieto l accoglie e 'nsieme a quelle 
offre ampia m n te l'arido suo grembo. 

Per intenso doler con occhi asciutti 
il povero cultor vide che 'l crudo 
fiume rap.igli, di pietate ignudo, 
del dolce Bacco i sospirati frutti. 

Le guance lacer ' , squarciassi i cnm 
il timido pastor, che 'l caro armento 
vide preda de l'onde, e 'n fero accento 
piu volte bestemmi· gli empi destini. 

Ove trasse talor notte serena 
il villane!, sott'umile capanna, 
co ' l suoi di lievi ariste e 'l ciel di canna, 
è fatto lido d'infeconda arena. 
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Udii talor sopra frondoso legno 
balenando cadere a me icino 
folgore orrendo, e nel percosso pino 
restar del suo fragor perpetuo il s gno; 

tonar superba mole al Tebro in riva 
udii talor d'orribile rimbombo, 
ed alternando ancorché lieto il bombo, 
il mio olto per téma impallidiva; 

e quand'anca da l'antro austro sen fugge 
e 'l sonoro ocean mesce e conturba 
celasi per terror l' ondosa turba, 
ove men rauco il mar mormora e muo-ge. 

Ma son sembianze omai troppo ineguali 
folgore, irato mar, fulmin terreno, 
a l'impeto del Tronto irato e pieno, 
che s'erge su, dove fu ' l varco a l' ali . 

Impetuosamente orride belve 
vedre ti per le liquide pianure 
seco trar l'onda, e fra quell'onde oscure 
rotar case e natar l' intere selve. 

Mal cauto peregrin, che vide l'onda 
scorrer si gonfia per gli aperti campi, 
esser pensò la dove il sole i lampi 
vibra accesi e l'Egitto il Nil feconda . 

Le driadi, le napee e l'altre ninfe, 
eh 'abitan l'onde ed aprano le frecce 
o veston le elvatiche cortecce, 
tutte stupir de le cangiate linfe. 

Stupìr che ' l Tronto, ch ' aggirar solea 
lubrico il piè per limpida pendice, 
e che copriva altrui ciò che felice 
nel piu secreto fondo ei nascondea, 

e che piu volte a lor fido consiglio 
somministrò co ' liquidi zaffiri, 
e come s'orni il crin, l ' occhio si giri, 
e come rida , in su la rosa , il giglio ; 
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ora, fatto d ' orror scena funèbre 
e bara de ' cadaveri insepolti 
di pa llor sparsi, in negro fango involti , 
fa stillar di pieta mille palpèbre . 

Fu chi pensò che ' l secolo di Pirra 
gia ritornasse al mondo ; ond' altri il voto 
preparava a ettuno, altri devoto 
offriva al di o Giove incenso e mirra . 

Oh quante volte il tridentato dio 
rivolto ad Ino, ad Anfitrite , a Glauco : 
- Chi è - disse - costui si altero e rauco , 
eh' esser mostra ribelle al regno mio? 

Mirate la come per larga foce 
sgorgando in mar , qual tortuosa biscia, 
serba fra l'onde mie ben lunga striscia, 
e non l 'arresta lo mio guardo atroce. -

Allora anch'egli i suoi spumosi regni 
scosse col gran tridente, e 'n un s'udire 
tonando i flutti in un profondo giro 
ravvoltati assorbir volanti legni. 

Cosi cavallo indomito , che l morso 
rallentato si senta , urta e si scuote, 
pesta il suoi, sfida 1 'aure e n varie ruote 
girando squassa orri bilmente il dorso. 

Ma, poi che in volto formidabil scerse 
il mar d 'Adria turbato in carro assiso , 
a le guerre del ciel, de l'onda fiso 
e muto spettator , gli occhi converse. 

Cosi dicea con piu sonori carmi , 
posta da canto l ' umile sua cetra, 
Aldin , che di dolcezza i marmi spetra, 
Aldin, che cantera guerrieri ed armi. 
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I 

AMORE FATTO DI GUARDI 

Parlo con gl i occhi a' tuoi begli occhi, e spesso 
con g li occhi ancora i tuoi begli occhi ascolto; 
s abbraccian g li occhi nostri in dole amplesso, 
e bacian gl i occhi nostri il nostro volto. 

Ma tu inganni te stessa ed io me stesso: 
tu troppo semplicetta, io tropJ o stolto; 
poscia che indarno agli occhi miei co ncesso 
è qu l piac r , ch'ao-Ji a ltri sensi è t lto. 

Miro morendo ogni or, moro mirato ; 
ed usurpando i propri uffici al core, 
amo con gli occhi e son con g li occhi amato. 

Or chi d ini. che in tenebroso orrore 
abbia d'o curo vel l 'occhio bendato. 
s'altro non è, ch e un solo sguardo, Amore? 
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II 

LA PE OSA 

Con immoto ti stai ciglio severo 
in te raccolta e nel bel elo ascosa; 
ond' io, nascendo il mio dal tuo pensiero , 
penso a che pensi , o bella mia pensosa . 

Pensi forse donar pegno piu vero 
e piu dolce al mio cor gioia amorosa? 
o pur pensi trovar strazio pi u fèro 
e piu cruda al mio en pena angosciosa? 

S' al mio no o gioir , Lidia, si pensa, 
i pensi pur, ché farsi ben maggiore 

può quel piacer, eh 'avara man dispensa . 
Ma s'a novo si pensa aspro dolore, 

si pensa invan; ché divenuta immensa, 
piu oltre non può gir pena d'amore. 

III 

I CAPELLI FASC IATI DOPO LA LAVANDA 

Sembra Eurilla o-enti! vaga turchetta, 
quanto barbara piu , tanto piu bella: 
porta il turco sul fianco arco e saetta, 
porta Eurilla negli occhi archi e quadrella. 

Ei di nemici , ella d'amanti ha stretta 
in catena sen·il gran turba ancella; 
egli i corpi, ella i cori arde e saetta; 
egli del cielo, ella d 'amor rubella. 

Ciascun di veli ha la sua chioma attorta: 
egli ha piu d'una benda al crin contesta, 
ell' ha piu d ' una fascia al crin ritorta. 

Ma differente è sol quello da questa , 
eh' ella duo Soli interi in fronte porta , 
e mezza Luna a lui riluce in testa. 
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IV 

LA CHIOMA ROSSA 

Tutta amor, tutta scherzo e tutta gioco, 
il suo vermiglio crin Lidia sciogliea, 
e un diluvio di fiamme a poco a poco 
sovra l'anima mia piover parea. 

E con ragion , s'io dal mio cor traea 
mille caldi sospi r languido e fioco, 
succeder finalmente un di devea 
a vento di sospir pioggia di foco . 

Certo costei nel tuo bel regno , Amore, 
scioglie, quasi cometa, il crine ardente , 
per minacciar la morte a piu d'un core; 

o pur, per gareggiar col Sol lucente, 
tinge la chioma sua di quel colore , 
di cui I a tinge il Sol ne l' ori"ente. 

v 

I CAPELLI PENDENTI SUGLI OCCHI 

Cari lacci de l'alme aurati e belli , 
eh 'a ciocca a ciocca in su la fronte errate, 
e lascivi e sottili e serpentelli 
con solchi d'òr le vive nevi arate; 

oh quanto, oh quanto ben lievi scherzate 
su due stelle d'amor torti in anelli, 
e di voi stessi ad or ad or sembrate 
preziosi formar ricchi flagelli! 

Ecco , vostra mercé, non piu sospiro, 
ché , se gran t mpo io ospirai d'amore , 
quanto gia sospirai, tanto respiro . 

Meco fa tregua il mio mortai dolore, 
poi ch'a vendetta mia sferzar vi miro 
quegli occhi bei che m'han piagato il core. 
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VI 

LA DON A DI ALTA STATURA 

Mentr' io teco tentava, idol diletto, 
paragon di grandezza , altero amante , 
provai com' ad Encelado è disdetto 
giungere al ciel, bench'egli sia gigante. 

Ma nell'eccesso tuo fosti mancante, 
e nel mio mancamento io fui perfetto: 
tu picciola a l'amor, grande al sembiante, 
ed io basso al sembiante, alto a l'affetto . 

Ben fui, noi niego, e temerario e stolto; 
ma se non mi partii contento a pieno, 
non fummi ogni piacer negato e tolto. 

Giunsi a baciar , idolo mio terreno, 
se non gli amati fior del tuo bel volto, 
i dolci frutti almen del tuo bel seno. 

VII 

LA MAESTRA ELLE FANCIULLE 

Stuol di varie fanciulle in giro accolte 
davanti a la mia Clori un di sedea, 
ed ella molte in tesser tele e molte 
in far trapunti ad instruir prendea. 

Li, de le fila a l'arcolaio avvolte 
un bianco e picciol globo altra facea ; 
qua, con le sete or annodate or sciolte 
preziose orditure altra tessea. 

- O tènere - diss' io - vaghe donzelle, 
ch'or questi ite annodando or quei lavori, 
ch'ite pungendo or queste tele or quelle; 

guardate ancor non imparar da Clori, 
nemiche di pieta, d'amor rubelle, 
a punger l'alme, ad annodare i cori . 

Lirt'ci mari11islL' - 1 
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VII 

GIOCANDO AI DADI 

Quelle , che in mezzo a spettatrice schie ra 
picciol ossa, giocando , agiti e tiri, 
denti fur gia de la piu vasta fèra 
eh ne' g ran lidi suoi l ' India rimiri. 

Q uindi , s 'a loro il tuo pens ier raggiri, 
o mi a dolce d ' mor bella guerriera , 
t 'avedrai dove al fin termini e spiri 
orgogliosa belta, fierezza altera. 

Que' vaghi preo-i onde t'adorni il viso , 
s 'or danno ai cori altrui pene e tormenti , 
saran de' cori altrui favola e riso. 

Cosi que' fieri e que ' temuti denti , 
per cui o-iaceva ogni animale ucciso , 
gio o son , se terror fur de le genti . 

IX 

IL BALLO DELLE VILLAN ELLE 

Carolando intrecciate ai !or pastori , 
catenate per mano e in giro avvolte, 
vincean de le cittadi i regi cori 
lascive forosette al ball o accolte. 

vean le piante lor , snodate e sciolte , 
le(Yate l'alme ed annodati i cori ; 
l' erbe crescean sotto il !or pi ' piu folte , 
p i u bei cresce an sotto il l or p iede i fi ori . 

Ed ecco , orn ata il sen d' azzurro e giallo, 
e d' a stro, Cilla mia, tinta la faccia, 
sotto il braccio g irommi in mezzo al balt o . 

- F erm a - diss' io, - ché non cosi s'abbraccia; 
star ti vorrei, ma tu mi poni in faJ lo, 
sotto le braccia no , ma fra le braccia. 
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x 

ALLA UA DO A 

n ell ' a tto che annoda le trecce 

Lascia Cilla gentil, lascia disciolte 
le ricciutell tue fila di·dne, 
ché, ben che parso ben che sciolto avvolte 
ha pur mill 'alme entr' i suoi lacci un crine . 

1on voler di tue chiome aurate e fine 
catenelle intr cciar lucide e folte; 
!asciale pur su 'l bianco collo inc6lt 
prez'iose formar belle ruine. 

Quanto è piu colto un crin , tanto piu spiace; 
ma quanto è lento piu , piu l'alme allaccia , 
e quanto s'orna men, tanto piu piace. 

E se treccia vuoi far, treccia si faccia; 
ma si faccia fra noi treccia tenace , 
non del tuo cri n , ma de le no tre braccia . 

XI 

RICORDI DI ITA ST DENTE CA 

a Bologna 

In fin di qua dal mio natio terreno 
parmi sentir , o mio ge ntil F rrari , 
che tra i cristalli suoi limpidi e chiari 
mormori ancor le nostre gioie il R no . 

lvi l 'aria tranquilla e ' l ciel sereno 
e i di godemmo luminosi e cari , 
e mille or dolci amori or colpi amari 
n'arsero il core e ne feriro il eno. 

So ente io la tua donna e tu la mia , 
tu con le tue preghiere , io co' miei canti, 
r endemmo al nostro amor tenera e pia. 

Sovente ancor ci rasciugammo i pianti , 
fèra placando orgogliosetta e ria , 
fidi amici non men che lieti amanti. 
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XII 

LA RACCOLTA DI CODICI 

lasciata dal d uca alla citta di U rbino 

Queste famose e celebrate carte, 
che Federico, il gran guerrier, raccols 
qualor l'ingegno a Pallade rivolse 
dagli studi fierissimi di :\1arte; 

pe rch 'apprendessi ogni piu nobil arte 
ai propri eredi il tuo sirrnor le to lse, 
e a te donoll c, o cara patria, e volse 
questo de l' amor suo p gno lasci art . 

Questi i retaggi son, qu sti i tesori: 
rendon g m me eritree l 'anima ancella 
e so n lacci del cor gli argenti e gli ori. 

Su queste impallidisci ; e dnov Ila 
i Baldi, i Commandini, i Pol idori , 
che t ' aggiunghino ogni or a)oria piu bella. 

XIII 

L DI DI FABIO LBERG TI 

a l figliuolo d i lui, go 

Come acchetar, com com por si deggia 
d ' antica nemistade odio privato, 
e di che raggi esser convenaa ornato 
vermiglio Sol, che in atican fiammegaia; 

qual esser debba entro superba reg0 ia 
d'alto monarca il g lorioso stato, 
e quanto sia con g ran ragion dannato 
ciò che 'l fal o Bodin sogna e vaneggia ; 

quei che per padre il ciel ti diede in sorte, 
qui dove il bel Metauro il piè raggi ra, 
scrisse d' rbin ne la famosa corte. 

Quindi ciascun le sue grand 'apre ammira, 
poi che per lui non è ch ' invidia or porte 
del suo buon vecchio Felsina a Stagira. 
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XIV 

IMPO IBILIT À 
DI OCCULTARE IL PROPRIO A IMO 

Oh come vano, oh come folle e stolto 
è chiunque fra sé tenta e presume 
l'immutabile s uo natio costume 
negli abissi del cor tener sepolto ! 

Traspar di fu or ciò eh ' è di dentro accolto , 
quasi per chiaro etro ardente lume; 

e, quasi in breve e picciolo volume, 
ciò che dètta il pensier, scritto è nel volto. 

L'occhio de l ' uomo è una finestra aperta , 
onde si puote ogni suo chiuso affetto 
ed ogni voglia sua mirar scoperta . 

Un cenno, un gesto , un movim nto, un detto , 
testimonio assai buon, prova assai certa 
pòn far altrui di ciò che chiuda il petto . 

x v 
l 

LA MADDALENA AI PIEDI I GESU 

Se gia con cieco e poco saggio avv1 o 
mossi le piante al regno tuo rubelle , 
!ungi da te, eh su le sfere assiso 
scorri il ciel, calchi il ol, premi le stelle; 

oggi a le piante tue candide e belle 
piego il sen, g li occhi abbasso, inchino il viso , 
per discoprir , per imparar da quelle 
il sentier che conduce al paradiso . 

Anzi , er dimo trar prova piu espressa 
de la cangiata mia vita infelice, 
a piè de' piedi tuoi getto me stessa. 

Oh de le colpe mie peso felice, 
da la cui grave soma a terra oppressa, 
chinar me stessa a si bei piè mi lice ! 

I O I 
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I 

ABBIGLIAME TO MA TTUTIN 

d un mp 1 . ol madonna desta, 
apre del ciel d ' un volto i cremin' astri , 
bagna di nanfe i teneri alabastri 
e serici al bel fianco arnesi appresta. 

Lo speg lio adatta, e de l ' inculta testa 
ara il crìn sciol to con eburnei ras tri · 
l'accoglie e intreccia con argentei nastri 
e di mille narci i indi il temp sta. 

Increspa il piti minuto a ferreo stile, 
a l'orecchie sospende aurate an ella 
e fa di perle al collo e d'òr monile. 

Esce alfìn di sua reggia e si favella 
ne ' suoi silenzi: - Or chi, da Battro a Tile, 
vide cosa gia mai di me piu bella? -
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II 

L 'ASCIUGAMENTO DEI CAPELLI 

Spieo-a madonna i bei volumi d 'oro 
de la gemina chioma al sole , ai venti : 
questi col soffio e quel co' rao-gi ardenti 
beano , accesi d'amor, l'umor ch'è in loro. 

Glor1oso de l 'alme almo tesoro, 
prez'iose de ' cor reti lucenti, 
nodo piu non v' intrecci e fian le menti 
via piu \·aghe di vo i, che pria non foro. 

Oh come bello il Sol degli occhi splende 
tra l'auree nubi e, mezzo ascoso , il volto 
oh quanti lacci insidioso tende ! 

Tanto è piu vago il crin quanto è men colto, 
e quanto molle è piu tanto piu accende, 
e tanto lega piu quant'è più sciolto. 

III 

LA PROME SA 

-Verrò- mi disse, e mi prefisse a punto 
il di terzo d 'aprii la donna mia. 
D ' indi in qua par ch'a me sia stato e sia 
anno il di, me e l 'ora e o-iorno il punto. 

Spero e temo, ardo e gelo, e a tal son giunto 
che mia ita è delirio e frenesia; 
meglio il non aspettarla a mc saria , 
sete ingorda d 'amor si m'ha consunto. 

Crudo aspettar, cagion d'acerbe pene 
mi sarai tu cagion d estrema noia, 
venga e non \' nga il so pirato bene. 

Poiché verni che o per gran doglia i' moia, 
se non vi n la mia donna; o se pur vien , 
che s'anneghi il mio core in mar di gioia. 
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l 

l IANDO L'« ADO E» 

Queste carte che Pindo ammira e cole 
e eh io supplice umile a te pre ento, 
quant'hanno in sé d'amore e di lamento 
tutte menzogne son, tutte s n fole. 

ol erace è l am r, vago mio sole, 
sol erace è 'l martir eh' io nel cor sento; 
la pinto è l duolo e qui i o 'l tormento, 
qui traboccano affetti e la parole. 

Leggi pur , leggi, e la mia ita amara 
d 'amara morte apprendi; e ad esser pia 
dalla pieta di bella diva im1 ara. 

Leggi, e se ' l tutto è finto, a te pur s1a 
scorta il finto del ver e fiati chiara 
ne le favole altrui l ' istoria mia. 

v 

A UNA ZANZARA 

nimato rumor, tromba vagante, 
che solo per ferir talor ti pòsi 
turbamento de l'ombre e de ' riposi , 
fremito alato e mormorio \ olante; 

per ciel notturno animaletto errante, 
pon freno ai tuoi su urri a pri e noiosi; 
in v an ti sforzi tu eh' io non riposi: 
basta a non riposar l'esser amante. 

Vattene a chi non ama a chi mi sprezza 
attene; e incontro a lei quant piu ai 

desta il suono, arma gli aghi, usa fierezza. 
D'aver punta vantar si ti potrai 

colei, ch'Amor con sua dorata frezza 
pungere ed impiagar non poté mai. 
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LA ~L\ CH ERATA 

-Tra venti dame ordir danza reale , 

con finte spoglie e maschere in se mbiante , 
devrò- dicesti : - or vie nne, e se fra ta nte 
riconoscer mi sai, danne un seo-nale . -

Non che \'enni , io vola i ; diemmi Am or l 'aie : 
tutte osservai dal cri n fino a le p iante, 
e te conobbi a le due luci sante, 
perché vidi indi uscir l'usato stra le. 

Poscia, per lo segnai ch 'a me chi edesti , 
ersi il cig lio a le stelle e lagri mai, 
e tu ' l chinasti a te rra indi ridesti. 

- Non t 'a\'rÒ fedC:- io dir volea - piu mai: 
m' invitasti ai p iacer , pianger m i festi ; 
anzi, preso i miei pia nti a riso t hai. -

VII 

LO DEG O LIBERATOR 

Q ual uom talora in alta not te suole, 
mentr i sensi ha sopiti , e bra la mente 
sco rgere assai ti di perduta gente, 
e fugge e teme e ontrista e duole; 

se poi vien desto a l 'apparir del sole, 
ogn 'affa nno da sé fuga repcntc, 
e ' l ciel loda e rin<rrazia immantinente 
che i passati timor fur ombre e fo le: 

tal io, men tre t 'amai, spietati morsi 
d 'amore e g losia pro\·ar mi parve, 
onde sentia dal cor l 'alma c isciorsi ; 

ma , poi che sùegno a ri \·egl iarmi appan·e, 
giubilai tosto e al cielo g razie por i 
che fe' da me sparir fantasmi e lan·e. 

• 
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VIII 

IL PRIMO DI MAGGIO 

Ecco l' alba, ecco l' alba , ecco il bel giorno 
che riconduce al no tro mondo il maggio; 
salutate!, pastor, datel i omaggio, 
or eh' ei fa dolcemente a voi ritorno . 

Di verde smalto a coronarlo intorno , 
pria che 'l coroni il o l di biondo raggio, 
altri al colle ed al prato i fiori, al faggio 
altri in voli le frondi ed altri a l 'orno. 

u, su, gite, pastor ; per l'odora t 
erbe movete a aghi balli il piede 
e l cantar degli augelli accompagnate. 

Io non errò, poi che per me non riede 
il maggio: nel mio c or se m p re la state , 
sempre ne le mie luci il verno ha sede. 

IX 

L ' E EMPI 

Tisbe , il o, no l celar ; n n · di~ tt 
ch'abbi a celar , ch 'opra è d 'amore al fine : 
ier, su l 'ore piu fresche e mattutin , 
t ' abbracciò Coridon dentro un boschetto . 

Fa' ch ' io t 'abbracci ancor , ché ti prometto 
tre canestri , un di gelse, un di susine 
ed un altr o di fraghe o d 'armelline , 
e, s'al padre l' involo, anco un capretto . 

iman, cor mio, ne la medesim'ora 
torna al boschetto i stesso ; i i m'attendi, 
ch'a quel luogo, in quel tempo, i ' verrò ancora. 

Taciturna pian pian per l orto scendi, 
che non t'oda o ti veggia altri uscir fu ora, 
e l<i m'aspetta, o la t'aspetto: intendi? 
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x 

AMOR CONCOR E 

La ninfa sua d'orgoglio amic;:a e d'ira 
altri pur chiami e rigida e ribella: 
s'io miro la mia ninfa, ella mi mira; 
s'io d'amor parlo, essa d'amor favella . 

S'io rido o scherzo, e scherza e ride an eh' ella; 
piang ai miei pianti, ai miei sospir sospira; 
s'io l i mia gioia, essa suo ben m'appella; 

uol ciò ch'io vo', iò h' io desi de ira. 
Ella è ver' me pietosa, i ' ver' lei pio; 

de' suoi cenni io fo legge , ella de' miei; 

el!a a me cara e caro a lei so n io. 
Ella tutta in me vive, io tutto in lei; 

io spiro col suo spirto, lla col mio; 
e s'a lei do tre baci , el la a me . e1. 

XI 

LA LODE DEGLI ALBERI, D E I VE TI 
E DELLE ACQ 

Ramillo, • urino e ldrin o 

RAM. Compagni cari, or c he siam qui soletti 
e venti ed acque e piante abbiam presenti, 
cantiam su, lodiam su, con tre versetti, 
io le piant Iclrin l'acque, Eurino i \'enti. 

Canti Eurin, egua Idrin.- Eu.- lDR . i, iam contenti. 
Eu. So ·pir \'Oi siete onde gl i antichi affetti 

scopre a la terra il ciel, voi siete accenti 
d'innamorato co r , venti diletti. 

lDR. La<Trimc di natura , acque, ,·oi siete, 
ch'ad Amor , el i cui vis e eterna amante, 
a palesare il bel desio correte. 

RAM. iete figlie del Sol , tenere piante; 
le fase da l 'aprii, da l'alba a\'ete 
il latte , e i vezzi da l 'auretta errante. 
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XII 

GI OCO DI NE E 

Cilla di bianco umor ma sa gelata 
coglie e preme e ne forma un globo breve; 
n'arma poscia la mano, a fredda neve 
calda neve aggiungendo ed animata. 

Al mio sen poi l'a',: enta , amante amata ; 
ma se finto è il pugnar, se 'l danno è lieve , 
tragge pur da que' scherzi offesa O'r e 
l'alma, a pro ar gli antichi as alti usata. 

Porta amico sfidar battaO'lia vera, 
nascer dal riso il lagrimar i mira, 
fa verace impiagar mentita arcera ; 

mirasi il duo! uscir di grembo al gioco, 
da nu oli d'amor saette d'ira 
e da strali di giel piaghe di foco . 

XIII 

LA LEGATRICE I LIBRI 

h'alter e empw · di b ltat 
oh con che leggiadria, con che beH 'arte 
troncar le fila, adeguar sa le carte 
eh' io con logiche penne avea vergate! 

Poscia, di g reve acciar le mani armate, 
le batte e le ribatte a parte a parte 
e tra pelli sottil tratta in di parte, 
le rende in mille modi incatenate. 

Lasso, e questa è d'amor frode novella, 
inganno , oimè, che in atto umile e pio 
scopre il fèro tenor de la mia stella. 

Tronca il filo, ed è il fil del viver mio ; 
martella i fogli, ed il mio cor martella; 
légagli e son tra lor legato anch'io. 

I I r 
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XlV 

AD l ABELLA CHIE A 
che rapl resenta\'a sul teatro una regina 

Questi, o bella istr"iona, onde tu cino-i 
fianco e crin , regi ammanti, aurati serti, 
mostrano ai g uardi alteri, agli atti esperti, 
eh 'esser devresti tal, qual ti dipingi. 

Stringer con quella mano, onde tu s tring i 
un finto scettro, un vero scettro m rti ; 

t ' ammirano i teatri stanno incerti 
se vanti i veri regni o se li fingi. 

Sii pur finta reina: o r se le vere 
cangiasser col tuo stato i regi onori , 
quanto gir ne porian ricche ed al tere. 

Ch'è gloria assai maggior d'alm di c ri 
reggere il fren, che in testa e ' n braccio avere 
cerchio e verga real di gemme e d' ri. 

xv 

LE DO NE Dl VENEZIA 

01 che de l 'Adria a le famose ponde 
sovra l' ali de' remi il vo lo ergete, 
meraviglia ben fia se la vedrete 
moli eccel se e superbe uscir de l' onde. 

Ma se candide mem bra e tr cee bionde 
vedransi, che de ' cor son fiamma e rete , 
-Maggior belta, stupor maggior - direte 
- mai non si vide altro\ e, e forse altronde . -

- Q ui - dir te - è d'arder p iu che d'u more 
ricca ogni riva, e fare al ci l q ui piacque, 
piu che libero il pi · , prigione il core . -

Direte al fine: - In mar Ve nere nacque: 
Veneri belle, ond'oggi nasce Amore, 
nascono a mill e a mille e ntro quest'acque. -
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XVI 

IL GIOCO DEL PALLO E 

Ignudo il petto alabastrino e bello 
se non quanto il copriva un lino adorno, 
per temprar con bel gioco il lungo giorno 
forma a Ascanio mio nobil duello . 

Battea con picciol g lobo i sassi e quello 
scacciava al salto, e s'a lui fea ritorno, 
correa, lo dibattea, lo fea d ' intorno 
girar , volar , quasi fu gato augello . 

Assai piu che la palla, il cor feriva; 
largo , piu che 'l sudor dal bel sembiante , 
dagli occhi de l ' amanti il pianto usciva . 

Premean , piu che ' l terren , l 'alma le piante, 
e la ampa d 'amor , piu che l' estiva , 
fean cocente provar le luci sante. 

XVII 

LA GIO T RA 

Per il mantenitore marchese Pepoli 

Esce d'armi pomposo e fo lgorante 
d ' un 'aperta montagna alto guerriere , 
e pender fa le sp ttatrici schiere 
da' moti de la destra e de le piante. 

Poi, fatto in campo a l aversario avante, 
il batte e scuote on cent'aste altere, 
e , queste infrante , invittamente il fere 
con brando lucidissim o e sonante. 

'ordina che 'l valor piu non s 'adopre 
e confessa ogn ' eroe eh' i i è raccolto , 
che attonito è rimasto a si degn ' opre . 

E lo stuol de le dame illustre e folto 
perché vinto anco resti , ecco che scopre 
il campion valoroso il suo bel volto . 

Lirici man'nisti - 8 
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XVIII 

A YlARIO ALBRICCI FARNESE 

Per le conclusioni da lui sostenute 

I n pacifico agon Mario contende 
con chi p rovar ne le dott'armi il vuole ; 
da mille colpi arguti ei si difende 
con iscudo fatai d 'a lte parole. 

Da lui nov 'arti e novi schermi apprende 
il fior de' fior de le piti sago-e scale; 
disce pola gia fatta, intenta pende 
da l di cepolo suo l'Ignazia prole . 

tupisce il cerchio universal latino 
eh ' ei mostri ingegno intrepido e costante, 
in s i tenera eta si pellegrino. 

Formar poi s'ode un suon per l aria errante: 
- Senno star non dovea se non divino 
sotto divino angelico sembiante. 

X lX 

I SEPOLCRI DEL ANNAZARO E DI IRGILIO 

ron perché le tue falde il bel Tirreno 
baci con labra d i spumosi argenti; 
non perché voli ogn'or ne' iri a rdenti 
freschissim 'aura a vezzeo-giarti in seno; 

non perché sempre il tuo bel colle am no 
smaltin fo glie odorate, erbe ridenti; 
ne le future eta , ne le presenti 
n 'andrai ne Yai di pregi ricca a pieno: 

ma perché 'l cener sacro il gran Sincero, 
Mergellina gentile, in te nasconde, 
l 'ossa in te chiudE: il mantuan o Omero. 

Anzi l ' incl , oso dir, le maure sponde 
onor non han di quel l 'onor piu altero, 
di cui son due br v'urne a te feconde. 
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xx 

LA FONTANA DI PONTE SISTO I ROMA 

Vedi, non che cader, precipitare 
piogge d'immensi umor quasi d'un cielo, 
che ne pungono il cor di dolce telo, 
agli ore chi sonore, agli occhi chiare . 

Liquida è l'onda e pur gelata appare, 
né di lassu trabocca altro che gelo; 
poi se ne forma un curvo e crespo velo, 
che si frange in sui marmi e cangia in mare . 

Vedi quel mar di quante spume abonda; 
par che bolla anco il giel , fumi e faville 
par che surgano ancor da gelid'onda. 

Vedi come concordi anco le tille, 
a l'arm nia di quegli umor gioconda, 
ballano a cento a cento , a mille a mille. 

XX l 

LA ERDEA DI FIRENZE 

Ai labri miei, quando piu gela il verno, 
l 'alma citta, cui danno il nome i fiori , 
offre un sacro licor che tra i !icori 
erba vanto superbo e pregio eterno. 

Nei suoi color le liquid' ambre scemo, 
cedono agli odor suoi gli arabi o lori , 
sembran tasso ed assenzio ai suoi sapori 
chiarello, albano, asprin, greco o falerno. 

Ben questa esser dovea l'ambrosia eletta 
che 'l cor di Gio e e de gli d'i pascea, 
poi eh' ella tanto inebriando alletta; 

o questa del piacer la « era idea ~ , 
d'Arno o la« vera dea», che poi fu detta 
di ~ ver' idea », di ~ vera dea », « verdea ~ . 

IIS 
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XXII 

'ELL'OSPEDALE DEGL'INCURABILI DI NAPOLI 

Ahi mondo, ahi senso! or ve' qui tanti e tanti 
in tende anguste, ancorché auguste, accolti! 
Di profana belta fur tutti amanti, 
tanto or tristi e meschin quanto pria stolti. 

Per picciol riso hann' or continui pianti, 
portan l'inferno ai cor, la morte ai volti, 
vita speranti no , vita spiranti, 
morti vivi cadaveri insepolti. 

Questi è in preda al martir, quegli al furore, 
un suda, un gela, un stride, un grida, un freme, 
un piange, un langue, un spasma, un cade , un more. 

Quincì impara, o mortai: dolce è l'errore, 
breye è 'l gioir ; ma p ne amare estreme 
da sp sso al corpo, eterne empre al core. 

XXIII 

EL PETTI ARSI 

La bella Elisa arava 
con terso eburneo vomere dentato 
campi d'oro animato. 
L'era un garzone a canto, 
che i rotti stami ad uno ad un cogliea 
e in sen gli nascondea . 
Rise ella e disse: - Inutili capegli 
a che tu serbi? - Ed egli: 
- Quinci ordisco le corde a l 'arco mio, 
q uinci le reti ond' io 
impiago l'alme ed imprigiono il core. 
Sappi eh' io sono more . -
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XXIV 

I BACI DELLA DONNA MUTA 

Quand' io ti bacio, allora, 
muta bocca amorosa , 
muta bocca odorosa, 
intendo la cagion perché tu taci : 
nascesti solo a mormorar co' baci. 

I l 7 
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I 

IL L OGO DEl PASS TI AMORI 

otto l'ombra di quelle edre tenaci 
che l'olmo han con piu viti avvolto e cinto, 
la mia vita al mio cor temprò le faci, 
con lei seno con sen qual edra avvinto. 

Di due guance godei l'ostra non finto, 
qui dove aprono i fior gli astri veraci ; 
s'udi confuso a lmeno , ov' or distinto 
è ' l suon dc l aure, il mormorio de' baci. 

Rim embro ancor con amorosa arsura 
il guardo e 'l riso altrui , molle e lascivo , 
nel tremolo seren de l'aria pura. 

Lasso , mentre son io vedovo e pnvo 
de le gioie d'amore , al cor f1gura 
il fugace mio ben fugace il rivo . 
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II 

GLI OCCHI AZZ RRI 

- Qualor de ' tuoi begli occhi il bello io uardo, 
cui d'azzurro color fregiò natura , 
s'è ceruleo l'arciera, aureo è ' l suo dardo , 
che da le piaghe al seno, al cor l 'ar ura. 

Fra quello azzurro, il lascivir d'un guardo 
rassembra il ol ne l'onda azzurra e pura; 
del pianto i mari o e ommerso io ardo, 
quel ceruleo ondeggiar finge e figura . -

Cosi parlo al mi o ben; quando i ridenti 
lumi rivolge a me, spargendo ardore, 
de la rosa la dea con questi accenti: 

otto due archi o e tdonfa il core , 
del ceruleo onde scorno han gli ostri ardenti 
fansi il manto le Grazie, il velo more. -

III 

IL NEO UL LABBRO 

Giugne fregio a la bocca e fiamme at con, 
donna, il tuo vago neo, per cui pomposo 
va 'l tuo moll e rubin che i primi onori 
togli al rubin piu ricco e prezioso . 

on si bel neo, cred' io, vo ller gl i Amori, 
come in 1en fi solea fabro ingegnoso, 
segnar nel tuo bel \ olto i propri ard ori, 
qual con strano carattere amor o. 

O presa Amor la bella Psiche a degno, 
te bacia 'l baci u ch'altrui si ieta, 
lascia l'orma in quel neo , del core in pegno. 

Quinci quest'alma andra festante e lieta, 
s'ei, qual nel labro tuo d ' Amore è segno, 
de' miei labri cosi sia segno e mèta. 

H9 
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IV 

IL VENTAGLIO 

D'ambizioso augel piume gemmatè 
bella donna d'amor distinse e prese, 
e per trarne aria fresca, aure gelate, 
n' ordio leggiadro ed ingegnoso arnese . 

Lasso, e quinci tem' io che innamorate, 
mentre cercan temprar le fiamm e accese 
ne l ' aria, intorno a le bellezze amate 
apran più luci a vagheggiarla intese . 

O con piuma legg iera, aura volante , 
mostra vario desio, volubil core, 
piu che vento leggier, piuma inconstante ; 

o con esse a me spiega , empia in amore, 
eh' odia si d ntro il seno incendio amante , 
che l'abborre , non ch 'altro, anco di fuo re. 

v 

LA LODATRICE DI POE IE 

Ond' è che i versi miei leggi ed ammm 
qualora il foco mio vi l ggi impresso, 
ed ingrata che s i, poscia t'adiri , 
s'a le tue la bra le mie la bra appresso? 

È ministro d'amore il bacio istesso , 
quinci degno è d 'amor, se dritto miri; 
e darti un bacio a me non fia eone so, 
di cui lodi le rime , il cor martiri? 

Lasso, e se tanto io non impetro in loro 
e nel Parnaso mio eh' alme n ti baci , 
maledetto quel di che fui canoro! 

timo assai piu de' labri tuoi vi v aci 
cortese un fia to sol, che 'l proprio allo ro, 
o che tu sdegni i versi ed ami i bac i. 
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VI 

A UNA POETE A 

Oh qual radoppia in te gemini on n, 
nobil donna, fra noi pompa no ella, 
o se ti mostri altrui leggiadra e bella 
o se spieghi talor carmi canori! 

Sotto l 'ombra or de' mirti or degli allori , 
fai col volto e co ' versi ogn 'alma ancella; 
si che dea degli Amori Amor t 'appell:::a 
e del canto le dee col canto onori . 

Tu, di par chiara in Cipro e in Eli cona, 
ardi i cor , verghi i fogli e in ogni parte 
con doppia gloria il nome tuo risona . 

Ma piu ricco è ' l tuo crin colto senz'arte 
che di sacra ravvolto aurea corona: 
parlan gli occhi d 'amor piu che le carte . 

II 

LA DA fA FRANCESE IN RO MA 

Gia da la Senna al T ebro, ove t 'invita 
g loria d 'amor piu che gl i altrui stupori, 
passi e a l ' orgoo-J io hai la bellezza unita, 
tra le Grazie famosa e lra gli Amori. 

Cosi ciascuno in te, fra gli ostri e gli on, 
l' ostro del volto e 1' òr del crine addita, 
né ti vagheggia mai che non t'adori 
e non t 'adora sol chi non ha vita. 

Di la de l 'Alpi incatenata e doma 
la Gallia, a incatenar giunta qui sei 
eserciti di cor con una chioma. 

E ben chi vince altrui inc r tu dèi, 
e stimera di trionfar pur Roma , 
mentre. donna. trionfi in lei di lei . 

I2I 
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V fll 

A DIPORTO PER L RIVIERA DI POSILIPO 

In questo lido, ove tra bei cristalli 
gli smeraldi ogni pianta ognor confonde 
e va Flora con Teti, e i tralci a l 'onde 

e i cor imbi nel mar me ce ai corall i ; 
per li tranquilli e sempre ondosi cal li 

passi al li ve spirar d 'aure seconde, 
la 've sotto il bel piè d'oro le sponde 
fansi, se movi i leggiadre tti balli; 

e stillando, qualora il ciel s'accend , 
sudori a l'ombra prez·ios i e cari , 
mentre perle g li dai, p rl e ti rende; 

ma se dagli occhi tuoi steli an ti chiari , 
lasso , il seren de l 'aere il lito appr nde, 
tu dc,ti suoi cog li ad ss r cruda i m pari. 

IX 

LA FA OLA DI 1-<..U ROPA 

Rapita Europa , il nuotato r cornuto 
che passeggia le s fere intorno into rn o 
col diadema real di ge mme adorno 
e di fiamm Ile lucide inte suto, 

fra divino c ferin , loquace e muto , 
si parla a lei eh 'al trui fa ing iuria e scorno: 
-Non temer, dea terrena· atti nti a l corno 
che spuntar \' di in me , duro ed acuto. 

Gia presso è il lido ovc, sott'altr velo, 
lieta e fastosa r or \·eder tu puoi 
l 'alta divinita eh 'o ra ti celo. 

Stella non splenda, aura non spiri a 1101, 

o sia l'aura il tuo fiato ond'arde il c ic lo, 
o pur sian tramontana i lumi tuoi. -
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x 

LE BELLE CHIOME 

Di spiegar vostri vanti 
gia m'acquista io-or, grazia m'impetra 
da le muse mia cetra 
fra i cigni e fra gli amanti. 
Quinci a o i giro il cor, volgo lo stile, 
preziosi legami, 
nembi d'oro sottile, 
auree nubi, aurei stami. 
Ai vostri merti il metro avra concorde, 
se de le ostre fila avra l corde . 

Voi, luminose e pure, 
sol fate ai lumi altrui ben ricchi oltraggi; 
sol presso ai vostri racrgi 
l'alba ha le chiome oscure; 

oi, ondeggiando in prez'iosi erron 
su le guance fiorite, 
al naufragio de ' cori, 
o belle chiome, aprite, 
con tremolo sereno , aria c leste, 
su 'l vaneggiar de l 'aure auree tempeste. 

Sciolte in anella d'oro, 
di voi caro è l ' rror, grazia il disprezzo; 
in voi l'industria è vezzo 
ed è ·~ vezzo decoro . 
N o n so dir se con gio ia o se con onte 
de l 'alme innamorat 
sul collo e su la fronte 

oi scherzando baciate 
tal r candido a ri nevi intatte, 
animato alabastro e vivo latte. 

o e anella talora 
pur forma in voi dal lucido ori:ente 
aura lieve e ridente, 
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ministra de l'aurora; 
si che mentre ondeggiate a1 soli estivi 
con lei, che lussureggia 
con errori lascivi, 
non sa chi voi vagheggia, 
del servaggio d'amor fatti trofei, 
se so n vostri gli errori o pur di lei. 

Ma qual maestra mano, 
di qual ricca materia ignota a noi 
le fila ordisce a voi, 
con lavoro sovrano? 
Forse de' velli d'òr per cm ne gio 
cosi Giason famoso, 
a voi le fila ordio 
ingegnero ingegnoso? 
o per ordire a voi fila si belle 
filano il o l la luce, i rai le stelle? 

Se tronche \i rimiro, 
di farne corde a l'arco Amor la palma 
porta, o lacciuoli a l'alma 
che legata sospiro ; 
o pure a' rai de l 'amorosa face, 
tratte su l'alte sfere 
in un groppo tenace 
da l' acidalie schiere, 
vi trasforma possente il dio di Delo 
di crin reciso in terra in- stelle in cielo . 

S'in la acro d'arcrento, 
entro i cui flutti Amor le piume asperse, 
io vi contemplo immerse, 
a contemplarvi intento 
gode l'alma di \·oi l'aure::> riflesso 
per l'argentato umore; 
anzi l'umore istes o 
solo al vostro splendore 
che fa l'aure piu fosche anco serene, 
se d'argento gia fu, d'oro diviene. 
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XI 

I BACI 

I. 

Soa issimi baci, 
che son nettare ai labri e manna a1 con, 
gia mi desti, o Licori. 
Quinci un bacio vorrei 
rapir co' labri miei, 
per dir se sian piu dolci e piu graditi 
i donati o i rapiti. 

2 . 

Bacia, baciami, o Clori, 
ma 'l tuo bacio si scocch i 
o nel labro o negli occhi ; 
perché l'anima mia, 
che negli occhi e nel labro ognor desia 
e baciarti e mirarti 
o mirarti o baciarti, 
o-oda pari dolcezza , amante amata, 
o mirata o baciata . 

3· 

Perché, mentre m1 baci, 
donna, mi mordi e vuoi 
eh' io provi dolci i baci e i morsi tuoi ? 
Aggiungi i morsi ai baci, 
p rché nel labr impres o il baci i miri? 
Si, si , con labri accesi e denti ingordi 
bacia, baciami pur, mordimi, mordi, 
perché dolcezza egual l'anima sente, 
se tal or morde il labro e bacia il dente. 

!25 
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XII 

IL RAPIMENTO D'ELENA 
DI GUIDO RE I 

E 

LA DIDO E TRAFITTA 
DEL GUERCINO 

Al cardinale pada 

Stupor de la natura , onor de l'arte, 
tua mercé pur rimiro in tela espressi 
i pregi altrui eh' idolatrando io l ssi 
in aro-o lico stil, latine carte . 

Ecco il lino animato agli occhi esprime 
l'ideo pastor, de la belta l ' idea, 
eh' è frig ia meraviglia e pompa achea, 
de l' italico Apelle opra subli me. 

La be lla g reca al giovine troiano 
gin fu rapina a' suoi desir gradita, 
e disciolse la vergine rapita 
i g ridi al i el , le trecce a l'aura in vano. 

Gia di tanto t sor vedove e prive, 
p ·r in olita via correndo al Xanto, 
piu che d'umor vedeansi ebre di pianto 
d'Inaco l'onù -.. e d'Ach loo le rive. 

E gia, tosto ch 'aperse i primi a lbori 
a l'A ia, del bellissimo sembiante, 
adultera in amor, la ci va amante 
arse a camandro i flutti, ad Ida i fiori. 

).1a pur ogo-i, nel lino, al patrio lito 
Pari, eh ' altri non ha pari nel vi o, 
pur Ici rapisce, onde ne resta anciso 

ne la ua rapina anco rapito. 
Ben veggio in lui, se lui contemplo e guardo 

vagheggiator del vagheggiato volto, 
col \'ezzo in bocca a la ci vir ri v lto, 
il lusso del color, ma piu del guardo. 
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Ritratti , ancor miracoloso amore 
gli arde fra l'ombre e 'l foco l or non cela, 
e se da !or non miro arsa la tela, 
è di penne! miracolo maggiore. 

Tremanti si, ma nel mirar non lassi , 
volgono gli occhi a l'amorose prove; 
ma per molle sentiero impenna e move 
il olo il cor, piu che la pianta i passi. 

De la coppia d'amor e bra e seguace 
è precursore Amor; ma stella e guida 
è di lei la belta cupida e fida, 
vie piu che di Cupidine la face. 

Ma come avvenir può eh 'ella s'avvezzi 
nel tuo albergo, ov' pollo ha 'l simulacro, 
a trattar si profana in loco sacro 
varie lascivi e, e la lasci via i vezzi? 

Se di greca eloquenza amico fonte 
ne l'eccelsa magion lor corre a anti, 
come da Grecia i fuggiti i amanti 
ne l'eccelsa magio n volgo n la fronte? 

Qui, di cura real g ra ido il eno, 
spieghi i pregi de l' ostro e de la penna, 
famosissimo al par, 'un qua a la enna 
giugni dal T ebro o se dal T ebro al Reno. 

Non intrecci di mirti altri le chiome 
qui, dove a te l'intr ccia o lauro o palma; 
non sia ratto d amor dov'hai la palma 
di rapire a l 'oblio famoso il nome. 

Da la sacra magion , dunque, en vada 
lungi la coppia ffeminata e molle. 
Miri eh' incontra a 1 i la punta estolle 
gia di Febo lo stral, d' Astrea la SPADA . 

Ma quale agli o cc h i miei s'offre novella 
opra d'amore? a qual di morte acerba 
apparato d'orror, scena superba 
or guida i guardi miei tragica stella? 
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Veggio pur io l'inna morata Elisa 
al suo spirto che fugge aprir la v ia, 
onde scerner non so s 'e lia piu sia 
arsa n l rogo o piu nel sangue intrisa; 

e seco mir an eh' io pietosa cura 
mostrar su lei l 'addolorata suora 
che sospira e che piagne, ond' avvalora 
col pianto il foca e co' sospir l arsura . 

embra vivo il color , se 'l miro intento; 
e ben opra è di lui eh' iiiustre e hia ro 
de la can ra dea discioglie al par 
in er' la o-loria e cento penne e c nto . 

Né dev ' Ila mostrar nel regio tetto 
su 'l rogo in pria d'amore, indi di morte, 
de la vita le fì la o tronche o corte , 
incenerita il cor, svenata il petto. 

Sol ne la r go-ia tua nutre e conserva 
il ciel, tra varie imao-ini ingegnose , 
o magnanimo eroe d 'apre famose, 
la clemenza e ' l al r , Febo e Minen·a. 

Ah , ben leggo il magnanimo pen ie ro. 
De la gemina imagine discerno 
non vulgare il concetto, il senso interno , 
e certo, inYar1abile, il mi tero. 

Vuoi che guardo modesto, alma pudica, 
argomenti infallibili n apprenda, 
se fia che a contemplar sui lini intenda 
l'afflitta Di do e la rapina antica. 

Chi di teneri mirti avvolge il crine 
fugga i furti d'amor , saggio ed accorto· 
a chi da due begli occhi in terra è scorto, 
s 'è principio l'amore il rogo è fine . 

Se 'l fri gio in volator, d'amor campione, 
l' adorata bellezza ha sempre appr sso 
volge, rivo lto in cenere e stesso , 
in fiamme l'Asia, in cenere Ihone. 
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'al troian peregrin l anima inchina, 
da lo strale d 'am or ferita e iota; 
g iace da l'armi de la morte estinta 
di Cartago la nob ile reioa. 

ar che ' l saggio pittor fregi ed allumi 
con l ' ombre de' colori e de' penn lli 
quei de furti d amor pregi novelli 
v1 piu che col di g no e che co lumi . 

F uma l accesa e nsang uina ta pira 
ov'omicida e ittima è pur Dido ; 
e l caro amante e fuggiti o infido 
con gli aliti di morte anco sospira. 

Quinci cortese il ciel questo n'adombra 
veracissimo senso agli occhi miei: 
« F uggi lascivo amor, se saggio sei : 
la gioia è un fumo ed è 'l diletto un 'ombra». 

X Ili 

P R L RELIQ IA DEL LATT E DELLr\ \' ERGINE 

aeratissimo latte 
a cui sono purissime ed eterne 
fo nti due mamme intatte, 
v irginali, materne , 
eh l' offriscono a lui , eh' in rozze fasce 
sazio è di gloria e pur la gloria il pasce; 

fosti gia sangue e letto 
de le vergini membra unqua non gre i 

di terreno difetto, 
e de le bianche ne i 
a le porpore tue diede il candore, 
p iù ch'ardor di natura, ardor d'amore . 

Lirici marinistt' - 9 
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Mentre il p tto stillante 
te , vie più che mortai , licor divino , 

pascea Cri to lattante 
stretto in povero lino; 

chi a che non sparges e preg1 tui 
e che allor non toccassi i labri a lui! 

O fors e allor Maria 
con prodigio d'amor dal sen ti sparse, 
mentre il fig lio languia 
e sitibondo apparse , 

perché bevesse umor dì latte almeno , 
non l'offe rto amariss imo veleno! 

Tu degno sol , tu degno 
che ' l cielo iste so i tuoi candori imiti 
la d 1 ' e m p i reo regno 
sui talami fioriti, 
e che presti sol tu , mentre s ' inalba, 
la candidezza al cie lo , il latte a l 'alba ; 

degno tu che, no\·e ll o 
fiume, sii specchio a le beate menti , 
poiché il latteo rus ello 
ch'ha le sponde lucenti , 
bench é scorra sul ciel stell ato chiostro, 
presso a te sembra d 'ebeno e d ' inch iostro. 

Anzi, perché tu sei 
de la diva degli ange li fattura 
e col dio degli dèi 
sue viscere e sua cura, 
dimostra alma trafitta e fioca voce 
ella a piè de la croce ed egli in croce; 

la sui poggi stell anti, 
con nov 'o rdinc d'a tri e s ito estrano , 
guardo di lumi amanti , 
perch é fregio s n ano 
tu giunga a inestin gui bili zaffiri , 
ra la roce e la 'e rg ine ti miri. 
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Qui i, qualora il ole 
con diadema di gemme e aurei lampi 
de la eleste mole 
scorre i p refi si ca m p i, 
ri erente , adorando i tuoi can dori, 
ceda a le stille tue le stelle e gli ori. 

X l 

FO I BA A A 

lentre gli occhi a le lagrime discioglie, 
seri a la man col sangue , e que l ro sore 
che manca al tuo embiante abbia it mio foglio . 

degno spiri il pensier ie piu che amore, 
e la mia fé schernita altrui dimostri 
s enato il braccio e lacerato il core . 

In ques ti amari miei ' ermigli inchiostri , 
s ' altri gli guarda mai, spero eh 'almeno 
si tinga di p i eta, se non s' i no tri. 

i dunque , o Mas ini sa , il bel sereno 
de l'amor eh la de tra e l cor mi giura, 
qua l baleno svanì ce in un baleno ? 

Qual rigi lo destin , qual r ia sv ntura 
miete in erba i miei fasti , anzi la vita ? 
chi su l ' a lba il mio di morza ed o cura? 

Misera ofo nisba . oi m ·, tradi ta 
l'hai tu , crude!, con ferita latina, 
pria da te vinta e poi d ' amor ferita . 

De la nobit umidia alta reina 
e del reg no d'Amor trionfo altera, 
il mio volto, il mio scettro ogn 'alma inchina. 

Gemina maesta placida impera 
ne la mia fama, oltre l Idaspe e 1 1oro, 
a qual gente è piu barbara e piu fi era. 
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Piu he di vcmme orientai tesoro, 

m'orna aspetto rea le ; ho su la front 

corona di b lta \·ie piu che d'oro. 

E 'l roma no ca m pio n pa sa ogni monte , 
varca ogni fìum e ' l mio rcame assale 

e dl: ta a mie beli zze oltraggi ed onte; 

m l.': ntre tu, seco unito al mio g ran male , 

vinci invitto il mio regno e m'incateni, 

a me negli anni ed in bell ezza ecrual e . 
Al lor , preso d'amor, che teco io m eni 

in nodo maritai le n otti e i o-iorni 

brami, c le nebbi l:: mie squarci è sereni. 
Quinci, lassa (oh mie gravi ingiuri e scorni , 

oh servili c durissimi legami 

di cui vie n ch e m e stessa onori ed orn i !) 

fia ch'amante io ti segua e sposo io t'ami , 

mcntrè leghi il mio sposo, il gran iface , 
e sconfitta mi vòi, vinta mi brami. 

E la dove il mio trono a terra giace, 
l'al ma al tuo amor soilevo e, fra gli ardori 
di Bellona, d'Amor tratto la face ; 

e poss ' io tra le morti e tra i furori, 
con disprezzata man, fredda qual ghiaccio, 
de ·tar le Grazie c suscitar gli Amori; 

anzi, mentre i miei fidi in stranio laccio 
lan g uisc n di dolor, d'amor poss' io 
lan 'Uirti in seno e tramortirti in braccio ! 

\la che troppo il tuo volto è vago e pio ; 
più eh <: ' l -val or, la tua belta guerreggia 

e vmce i miei g uerri ri e più 'l cor mio. 
r.-tiro e piango i miei fasti c la mia r ggia 

e , di pianto amoro o ancor stillant , 
la tua grazia in amor l 'occhio vagheggia. 

Erro , ma non ho schermo , egra e tremante; 
donna tenera molle o r che far deve 
gia prc a serva a vincitor amante ? 
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E rro, e in amore il mio contrasto è breve ; 
ma pur pieta non che perdono io m rto, 
ché se 'l fallo è d'amore , il fallo è li e e . 

Cosi, vinto il mio regno e 'l core aperto , 
trionfando ne \ai di me, de ' miei, 
o di Marte, o d'Amor <YU erriero esperto; 

e fra soavi lagrime d omei 
passi (oh vergogne mie .) dal campo al letto , 
via piu fabro d'amor che di trofei. 

Qui · i il b l fi.anc i<Ynudo, ignudo il petto 
t'offro; ne' lacci tuoi forti e tenaci 
godon l'anima a inta, il sen ri tretto; 

e quivi or fra le risse or fra le paci , 
giung i a molli sospir dolce lusinga, 
a le lusing he i vezzi, ai vezzi i baci . 

ai ben , la ' ve a la pu<Yna Amor s'accinga, 
come labro con labro in un s'accoppi, 
come core con core in un si stringa; 

anzi, mentre al desio l'arder raddoppi , 
doppian per te , solo a' diletti inteso, 
le catene le braccia e l'al ma i !ITOppi. 

' è di mia pudicizia il pregio offe o , 
m me prm o il rossor, dal labro impuro 
di lascivia assai piu che d'ostra ace so . 

E poi (ben di mia tella orrido e scuro 
te n or ! ) fra tenerissime dolcezze 
mostri il cor di diamante a sai piu duro. 

Empio e crudo che s i , di mie bellezz 
sazio , or torci da me le luci amate , 
che ft1ro in prima a vagheggiarmi avvezze. 

E e leggi d' amor rotte e sprezzat , 
se de l'armi il furor l'alma non pav , 
mi cl:ii colme di fel coppe gemmate; 

mentr' è ancor la tua bo ca umida e grave 
de' miei baci, il veleno a me presenti 
in difetto del nettare soave. 
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Dunque, in ora si breve in te fian spenti 
tutti i sensi d'amore ? in te s'annida, 
in te spirito uman , dunque, pur senti? 

Dunque , fia eh' a te il ol spl enda ed arrida, 
s'ei, che su l 'alba g ia sposo ti vide , 
ti vede anco su l 'alba empio omicida? 

Perché il cor con la man , con \'oglie infide, 
se promette la fé, la fé schernisc ~.-, 

se mi giura l amor, l'amor deride ? 
Ben piu che l' alma, in te l'amor languisce; 

brina in neve si tosto o neve in spu ma 
come la fiamma tua gia non svanisce. 

Dura piu nebbia a sole e fior a bruma; 
gia piu di te \'Oiubile e leggiero 
non ha volo l 'auge!, auge! la piuma. 

Quindi , tanto infedel quanto guerriero 
(amante io non dirò, s'amor gentile 
prezzi, vie piu che uman, spietato e fèro ), 

porgi in vece d'anello e eli monile 
ai solenni imenei lacci e catene, 
con servaggio si barbaro e si vi le; 

e 'l tesoro che in don da te mi v1 ene, 
è vascello che tòsco a me sol porta 
e col l ono primier l'ultime pene . 

Deh, non tronchi mia vita, a pena attorta , 
altro che 'l ferro tuo; so che mi ,·uoi 
al tuo trionfo e catenata '"' morta . 

Ben riecle il fato in me degli avi e roi, 
ùel forte crenitor, del gran campione, 
d'Asdru!Jale, ch"iliustre è si fra noi; 

di lui che coltivò l 'armi e l 'agone 
col sudore e col sangue, e talor, doma 
l'oste, intrecciassi al crine auree corone; 

di lui, che in un d'allòr cin e la chioma , 
e con lum e cl 'onor che non s' imbruna, 
fe ' superbe cozza~ Can c Ro111a. 
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Ma giace vinto al fin; ned altri aduna 
l 'ossa famose e ' l glorio o busto , 
com io d'amor trastullo, ei di fortuna; 

proviam ambi il destino e 'l cielo ingiusto, 
fatto gia spettator de' nostri scherni 
orgoglioso il Yletauro , il T ebro augu to. 

Lassa, ma pria che in me rigido ve rni 
di morte il o-elo, io spegnerò l'indegno 
foco e del foco i sen i e i moti interni. 

i, si, perdasi amor, e per i il regno; 
m'abbian morte ed amor tra le lor prede; 
siasi, tradito amor, giusto lo sdeo-no. 

Ben cieco è chi tue frodi oggi non vede: 
ecco priva d'amor, d'amante, io giaccio· 
ecco rompo l amor, qual tu la fede . 

Gia fui tutta di foco , or son di ghiaccio , 
se rva no, ma nemica ; a ' tuoi tr"ionfi 
mi vedrai morta, pria che serva al laccio. 

Invano, in an di mia belta trionfi, 
di Numidia e d 'amor barbaro infido· 
invano, invan del tuo valor ti o-onfi . 

Cerca ornai che del T ebro al patrio lido, 
d le tu glori ili ustri pellegrine , 
pria che tu qui vi aggiunga, agQiunga il grido; 

ché gia le vaghe ergini latine 
mostran, perch é 'l !or bello ami ed ammiri, 
latteo sen, rosea guancia, aurato crine; 

gia gia nel grembo tuo le abbracci e miri: 
vie piu dolci de' miei so che saranno 
misti i !or baci a languidi sospir i. 

Ma so pur eh' amarissime godranno 
le dolcezze d'amor: fian mie ri ali 
si nel provar l'amor come l'inganno; 

non mancheran gia loro urn regali , 
dove ondeggi il len eh immerga e chiuda 
in caligine eterna i di itali . 
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erto è p ieta far he ,·ulgare e cruda 
man col laccio o col ferro in me non pn v1 
del suo corporeo Yel l'anima ignuda! 

Regio e degno pensier eh 'altri l 'avYivi 
con lode ognor, rubarmi il regno e il trono , 
tonni la fama e me ritorre ai \i vi ! 

E si vii , si schernita ancor ragiono? 
VIVO ancor , spiro ancor? L 'uomo si pio 
pur la vita m' im·ola, e viva io sono? 

Moro , ma pria \'UO' spento il fuoco Im o; 
il vclen beverò, pur che ne ' miei 
scorni beva ogni eta l'acque d'oblio. 

l'incendio mio p nto or si che d · i 
scaldar l 'alma col gel mentre al mio fo co 
breve punto scaldarti non pot 1. 

Non sarò piu di te favola e gioco, 
chiuderò gli occhi ove al tuo am r gli n.pcr ·1, 
avra in vece d 'amor l'odio in m loco. 

In preda ai venti poi parte i versi 
di quel foco la cenere ge lata, 
part asciughi il mio angue in questi ,·e r.-; r. 

Ma d la vi ta mia da te sprczzata , 
reliquia miserabile e fu nesta 
sia i la poh·e al tuo gran danno arm:1ta. 

Quasi turbo sonant ed ombra infesta 
io , io , ri v lta in poh·e, ovunque andrai 
t'apparirò crude! non che molesta; 

d ·g nerò, t'o ierò quanto t 'amai ; 
e di an ·e e d' orrori av\·olta , intorno 
turbando o\·e tu sia la luce e i ra1, 

l'ombr sol mi fian grat , in odio il g- io rno t r ) . 

( 1) ALLEGO RIA, - L 'innamoramento di :\lass inis!;a co 11 SofonisiJa in m ezzo del
l'a rmi a ccenna quanto ia piu potente degli esercit i a rma ti una bell ezza, bench~ 
ign uda . L 'a ver e ll a ne lla perdi ta del regno, c fra le proprie catene c fra quell e dt 
suo mar ito, dato luogo agli amori acconsentendo a l vol e re a ltrui . signifi a la legge
rezza e fragilita delle don ne in ~etti orni lia nt i. Il passar po1 in un . ubito dal 
letto di nozze a ll a bara di mort e, a v endo pe r mezzo del v~lcno provato il nuovo 
sposo ed ama11 te om icida e n t:> mirn i dichiar::t :>t: \\.Orv iu IJiÙ gutse c1o che de
.;li di'e t i d am ore testificò il grec Focilicle: Amor hominum sangt me n'dendo gaudet · 



SCIPIO E ERRICO 

I 

CONTRO L'AMOR PLATONICO 

Baciami, o Clori , e fa' ch'io goda a p1e no 
tua leggiadra belta, tuoi pregi tanti, 
e de le grazie tue nel prato ameno 
fa' eh appaghi a mia voglia i sensi e rranti . 

Fa' che nel molle tuo nettareo seno 
gli spirti appaghi languidi e tremanti, 
e con l' opre da noi scherniti sieno 
quei che dan legge ai desiosi amanti. 

Non vuoi filosofia de l'amar l'arte, 
perché il fanciullo Amor non ha costume 
molto internarsi ne le dotte carte. 

Ceda al tatto la ista, al labro il lume ; 
il g uatar, l affissar ada in disparte, 
perché tocca e non mira il cieco nume. 
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Il 

L 'AMANTE TACITO 

Ardo, e l'immenso ardor ch ' ho in seno accolto 
regna ne l'alma e a pena il petto sente; 
e cresciuto e gia grande amor fervente 
in fasce di silenzio h o stretto e in volto. 

Talor tento mostrar nel mesto volto 
il celato desir, ma ne la mente 
tosto ritorna il rio pensiero ardente, 
e rassembro Meandro, in me rivolto. 

E come spesso il mar con onde piene 
romper le mète sue par che si miri, 
sol poi spuma e rimbomba in su l'arene; 

cosi tentan passare i miei martiri 
il confine del cor, ma fuor sol viene 
spuma di pianto e suono di sospiri. 

lll 

LA BALBUZIENTE 

Del tuo mozzo parlare ai mozzi detti 
mozzar mi sento, alta fanciulla, il core . 
Lasso, con qual dolcezza e qual valor 
quella annodata lingua annoda i petti! 

Tu tronco , io tronco il ·uon mando pur fuore, 
ma fan varie caa ioni eguali effetti, 
ché gli acéenti a formar tronchi e imp rfetti 
te ins gnò la natura e me l'amor . 

Or la belta le la leggiadra imago, 
oimè, qual fia, se delle tue parole 
il di~ tto gentil pur è i vago ? 

Eco sei di bell ezza? o la fa vella 
tra labri appunta e abbandonar non \·uol e 
di coralli d'Amor porta si bella? 
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IV 

PER UNA MERET RICE PAG OLA MORESCATA 

Chi vuol veder pur come alletti e tiri 
un laccio ogn' al ma in questa nostra eta de, 
la grazia di co tei, l'alma beltade 
e 'l soa,·e parlar contempli e ammiri. 

Chi uol eder come contrario giri 
il sole e a sorger ada ov'egli cade , 
questo che da quell'ultime contrade 
sen Yien, Sol di aghezza, osservi e mm. 

Giunto l'invitto Alcide a l oceano 
gia con l' ispane e con l'arene more 
pose la mèta a l 'ardimento umano. 

Or di lui fatto illustre imitatore, 
in costei eh' ha del moro e de l ispano 
pose la mèta alle bellezze Amore. 

v 

AL PRIN IPE TOMA O DI A OIA 

Tratti, o Tomaso invitto, aste e cimieri, 
onde muto l' estran ti tema e ammiri; 
e chiarissimi rai dagli occhi alteri 
di sovrana bellezza intanto spiri. 

Cosi in uno e de l alme e de ' destrieri 
il bel fren con destrezza allenti e tiri ; 
alletti e morte dai, se dolci e fieri 
1 aghi sguar li e i ferri infesti aggiri. 

Tu de le vesti piu pregiate e fine 
o d' esercito anciso o in fuga vòlto 
arricchisci talor le rupi alpine. 

E spesso l'Alpe fai, di sangue involto, 
mentre rosseggian le sue bianche brine, 
imitar gentilmente il tuo bel olto . 
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A GIOVA I ANTONIO ARRIGONI 

~oggia al monte di Pindo e ardito c snello, 
Arrigoni , trascorri a ogn'altro innante, 
e de l' invidia il guardo atroce e [ello 

prendi a calcar con l'onorate piante . 
Tra' cigni di Parnaso altero e bello 

apparira tuo giovenil sembiante, 
come fiorito e nobile arboscello 
talor verdeggia entro l 'annose piante . 

Fia che prenda per te dolce martoro , 
d'amorosi legami il core involto , 
de le vergini muse il sacro coro. 

L'alta corona ond'eO'Ii ha il capo avvolto , 
F ebo a te sol clara di sacro alloro, 
perch é l'altra, di raggi, hai nel bel volto. 

VII 

LA VIA LATTEA 

Al cardinal Borghe e 

Sorge nobil citta , che altera siede 
del bel Tirreno in su l' arO'entee sponde , 
che 1' ossa ill u tri ond' essa è degna erede, 
di Partenope bella in grembo ascond 
Tra verde e fertil urna ella si vede 
del riverente mar r tringer l'onde, 
e con cento edifici e cento braccia, 
Br"iarea torre ·giantc, ii ciel minaccia. 

Ma frondosa con lei citta confine , 
con bei verdi palaggi, alta gareggia , 
dove Pomona il pampinoso crine 
tra vetri di rn scei s ecchia c · ·, he:4 Jia ; 
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doYe con Yive e ruggiadose brine 
imperlarsi il bel sen Flora si preggia; 
do-ve odorati, candidi e ermicrli 
cittadini sen stan del sole i figl i. 

Di piropi e smeraldi allegri tetti 
fan e viti s rpenti , alto poggiando, 
e morbicli figura e freschi letti 
i umido suoi, la molle rbetta ornando , 
e , con fertil gua tar, ne' yerdi aspetti 
stan i l' amanti palme amor pirando , 
e spiegano i naranzi in bel tesoro 
odorati cliamanti poma d' oro . 

\ ·aghi accenti , olando in aghi cori, 
la dipinta d augei schi ra diffonde ; 
garrulo rio per trasparenti errori 
con la lingua d'argento a quei risponde; 
forma anch essa tra lor detti canori 
l'aura con susurrar tra fronde e fronde , 
si che in dolce armonia s'accoppia intanto 
d 'aure, d acque, d'augei la voc e 'l canto. 

L aura, che del ballar nobil maestra, 
dole commovc a vaghe danze i fiori, 
e seco or a sinistra or move a d tra 
con lunghi giri i lascivetti odori; 
l 'aura, ch 'or dona or toglie c, accorta e destra, 
di natura comparte almi tesori, 
de la ve rde famiglia è spirto e vita 
e 'l ciel ridente a vagheggiarla invita. 

icino è 'l mare, e vaghe e ricche sponde 
fanno minute perle ai suoi zaffiri; 
vago specchio · del ciel , q ualor senz'onde 
placido starsi e traspar nte il miri; 
vago è s'al moto il mormorio confonde , 
e increspandosi ancor par che s'adiri; 
yag h son l' ire sue spesso a vederle , 
quando il vago zaffir trasmuta in per! . 
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Era nel tempo all or che in tro no ardente 

coronato eli raggi il o l sedea 

e ne l 'aria accampar duce potente 
con falangi di fiamme alto parea ; 
struggeasi in foco il tutto e riverente 
a l'aspetto di lui l aura tacea; 

par che acceso stupor la terra ingombre, 
fugg il fresco nel centro e fuggo n l'ombre: 

quando quivi fur viste ignude a l'onde 
vaghe ninfe tuffarsi e vaghe dee: 
tra nereidi cosi liti gioconde 
vengo n dolci a mise h iar l 'alme napee; 
rideva il mare e germogliar feconde 
bianche spume parean eli Citeree . 
Cosi a l 'erm' acque, ai ciechi sassi, a l ' òre , 
spettacol di sue pompe offerse Amore . 

Lega in trecce una il crin, l' a ltra il fi g ura 
piramide gentil d 'oro con oro; 
que ta al ve nto il da preda e di natura 
fa ne l'aria ondeggiar ere po tesoro; 
fallo incolto cader quella e no l cura, 
de' morbidi alabastri aureo lavoro ; 
g li occhi azzurri una tien , ma p ura luce 
da due neri levanti a ltra ci adduce . 

Clizia ha d'astro le guance ; un puro latte 
in faccia ha sol la delicata Irene; 
Silvia per tutto le sue nevi intatte 
te m pestate di rose intorno tiene; 
di do lci baci al molle invito fa tte 
di rugiada d 'amor gravide e piene 
ha due porpore Filli e par che scocchi 
dolce riso con i or , ma pria con g li occhi. 

Spira con g rato e con morta i dil etto 
da mantice gemmato Armilla i Yenti ; 
J 'alma Clori consuma in vago a ffe tto 
8l ri le foc di ru ini denli, 
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ma mme l' una non ha, l' altra nel petto 
immature le mostra ancor nascenti ; 
altra grazia e belta si cangia e mesce 
in a ltre ed al tre, e si diffonde e cresce. 

Ma gli scoperti e tremoli candori , 
de l ' incendio d'amor brine cocenti , 
al par dolci , al par vaghi e pari albori 
son de chiari dal mar oli sorgenti ; 
schiera parea n di delicati avori, 
sc hiera di vaghi e teneretti argenti ; 
nuota n leggiadre e fan vezzoso e ' ago 
di t ener ett nevi amato lago. 

Ed in un 'inargenta e in un s' indora 
con spume il mar con sciolte chiome e bionde, 
e g emiti d'amor mandan talora 
da le tenere palme aperte l'onde; 
spingonsi destre e fan lor moto ancora 
le man, le O'ambe alabastrine e monde: 
vaghi r emi d' avorio ai vivi legni , 
di merci di bell ezza o nusti e pr gni . 

Or inarcan le braccia ed agli aspetti 
son con archi d'arg nto ignudi Amori ; 
or fermi e stesi in sugli ondosi letti 
spiegan molli d'amor gli aperti onori ; 
talor mostran ott'acqua i membri e petti , 
tra vasi di zaffir divi candori; 
si tuffa n , 'ergon , fa n carole e balli 
per l'ampie vie de ' trasparenti calli. 

E tra moti e tra nuoti urtansi a gara 
l 'amorose guerriere in lieta g iostra; 
e vi ' cui l 'onesta pur troppo è cara, 
che a le ÌO'nude bellezze il volto inostra; 
de ' bei membri altre ancor parte piu rara 
tocca n scherza ndo a chi schivar ciò mostra ; 
d'acque si spruzzan O'li occhi, e 1 aghi vts t 

accompagnano al nuoto e ezz1 e ns1. 
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al era il nuoto c cosi arar parieno 
con aratro d 'avorio i salsi ca mpi ; 
vibran tra 'l mar, pur come un ciel sereno, 

g li occhi, stell e d'amor, tremoli lampi; 
con bellezze schierate ond ' è il mar pieno 
p.:r che contra i rub,.J ii Amore accampi, 
o che vogli destar quasi per g ioco 
per le ne\·i guizza nti a l 'onde il foco . 

E voi, st Il ati pesci, e tu bramasti 
tra bei pesci d'amor rru izzar , de lfino; 
ed anco per c stor tu d s"ia ti 
css re, o can celeste, ii can ma rino ; 
dc l'acceso desir parte appag·isti 
tu de l 'eterne sfere occhio divino , 
tr<l le b llezze e tra l'argentee s till e 
seminando talor la mpi favill e . 

I n ninfa Proteo per nuotar con loro 
mutossi ; tutto l'umido con fin , 
p r mirar, ingombrar v idute fo ro, 
sorte dal cinto in su , l ' dee marine; 
im·aghiti correa n de' h cci d'oro 
i bei muti nuotanti al biondo crine, 
e tra Ior dolce e con tarpa te penne 
stuol d'ignudi Amor tti a g uizzar Yenne . 

E cono alfin da' salsi ondosi umori 
e stillan molli perle i ivi argenti, 
ch e gocciolando van tra' bei cando ri , 
d ., l aria di bclta ste lle cadenti . 
Ruggiadose cosi n 'appaion fu ori 
l' aurore al bel seren de'giorni a lgenti ; 
uscir de l'acque e mano a mano unìr 
ne 1 'arenosa scena e han fatto un gi ro . 

Vago giro d'amore e vaga sf< r a 
d'al ta belta ne l'amoroso mondo; 
la soma soffreria dolce e Jeggie ra , 
fatto Atl a nt . ogni ror di e ndo; 
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vago e novo zodiaco, entro 'l qual era 
fatto piu nobil Febo, Amor feco ndo , 
o pur d'ogni bramo a acce a mente 
del bel fo co d'amor sfera cocente . 

Danzan festose , e l 'animate brin 
volgon giocose e lasci ette e snelle; 
sfa illanti le luci peregnne 
s guon pargoleggiando i piedi anch elle; 
scende dal molle capo il folto crine 
sovra le mamme tenerette e belle , 
e al par d'un ol che dal mar Indo è fuora, 
qu i due monti d argento il capo indora. 

Treman le crude mamm e trar diresti 
nel teatro de petti i balli a pro a. 
Qual veder fu, come d ' ignudi e presti 

agh i avori saltanti un stuol si mova? 
qual eder fu senza l'odiose vesti 
danzar cerchio amoroso in foggia nova, 
che g ira e spiega al fin d 'alquante rote , 
orologio d' amor, sonore not ? 

Canti, scherzi , sorrisi entro i t sori 
di scoperte bellezze Amor confonde ; 
quando cantan costor, tra sa lsi umori 
sembran vaghe ballar n l' alto l 'onde; 
quando ballan costor, detti canori 
confonde il mar tra miniate sponde , 
ch'or vago suoni a le !or danze, or pare 
che balli al suon de le lor note il mare . 
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- La donna è un ciel - diceano , - ha il capo aurato, 
di Berenice i lucidi capelli ; 
porta negli occhi il Sagittario armato, 
porta negli occhi i lucidi Gemelli; 
gli occhi ond' è ago un Or!on formato , 
g li occhi, Soli de l'alma amati e belli, 
gli occhi che, òlti in arie e gentil arti, 
sernbran Veneri ed Orse e Giovi e Marti. 

Lirici man·nùti - ro 
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Del troian l'urna è ùc la bo ca il vaso, 
son picciole vig ilie i bianchi denti ; 
son l 'aqui la in prontezza e 'l gran Pegaso, 

cigno e cetra in dolcezza i lieti accenti ; 
libra due poli, ed o rto sono e occa o 
le due del bianco sen poma sorgenti ; 
la donna è un cie l, ma al moto s uo g ira nti 

so n caduchi elementi i fidi amanti. -
r\ tal canto, a ta l ba llo, a l di\·o a pe tto 

eh offre ignuda belta d 'almi candori 
tacquer gli uccelli e s ul depinto letto 
trattenne il rivo i fu g iti\·i umori· 
gli elementi arr starsi , e per diletto 
fermar le sfe re i sempiterni e rrori: 
le vidde e tenne in lor stupide e fi s e 
l' terne luci il so mmo Giove, e disse : 

- Che v ggio? or che vaghezze oggi appa riro, 
che indizi son d 'alte bell ezze eterne? 
Non form ar ta i concetti unqua s'udiro 
né si vagh g irar le sfere ete rne . 
Piu non dimori in terra un si bel g iro , 
ma faccia adorne le maggion superne, 
e da l candor di que ll e ne\·i inta tte 
si figuri nel ci l strada di latte . -

Cosi diss'egli e, chini e ri vere nti , 
g l'imi abissi tremar, tremar le sfere; 
veggonsi in ciel di fiamm e e d' òr l uc nti 
l donzelle poggiar ratte e leggiere; 
s 'alzan tra l 'aria, e tra le nubi e i venti 
sparivan g ia; ma a llo r che in vesti ner 
dal be l terrestre sen la notte uscia 
n 'apparv impr s a in ciel la L tL·l Yia. 

Cosi per ommo eroe spiegava il ca nto 
O pico pastore! presso a Peloro ; 
poi disse : - O gran Borgesi , accetta intanto 
frutto i m maturo di tosca no alloro ; 
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mentre non può mio suon poggiar cotanto 
che narri i preggi tuoi, che muto onoro. 

olo umil sotto te star io m'appago, 
come l'aquila tua sta sotto il drago. 
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l 

SANT CRI TI A 

Di Cristo in croce ssangue 
amante sviscerata, 
nel suo duol, nel suo sangue 
Cristina trasformata, 
sente dentro al suo cor mesto e dog lioso 
amorosa pietade, amor pietoso. 

Brama con lui patire 
e sferze e spine e croci ; 
seco desia morire 
fra' suoi tormenti atroci; 
e, gravida d'amor, nel cor i tesso 
ciò che brama e desia le resta impre so. 

Talché ne l 'alma sente 
1 medesmi flagelli, 
la corona pungente, 
i chiodi acuti e felli 
e, nel suo duol cangiata acerbo e forte, 
prova seco ad ogni or iv a la morte. 
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Né sazia l'alma immcr a 
d' ess r n 'suoi mart iri, 
in lui tutta conversa , 

vuoi ·h 'anco il orpo aspm 
a tra forma rsi ne l ' a mato C risto 
e a far l' eterna g lo ria ete rno acquisto . 

Col chiodo a pro e morta le 
trafigg il piè beato ; 
ma in a moroso stra le 
il ferro tra form ato , 
co n soave d 'amor do lce fe rita 
a la carne di mort , a l 'a lma vita . 

Gusta l 'assenzio e 'l fele 
ma quel licor l' ' do lce 
vie più che d' Ibla il m le , 
si ' l c or le nutre c mole e : 
stupendi e ffetti del divin a mo re, 
ch 'amaregg ia le labbra c sana il core . 

Fu d 'alt a mor a ltric 
al suo c le te a mante 
e vera imitat rice 
de le sue piaghe ante, 
e ben mo t r ' mirabi lmente come 
di Cristo corrispose a l' o p re, a l nome. 

Or degna mente in cielo 
gode , fr a pirti eletti, 
del suo am roso ze lo 
più soavi dil etti, 
e dolcemente di mi rar s'appaga 
di Cri to in le i le piaghe, in lui sua piaga . 
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II 

PER L' INC E. DIO DEL VE U IO DEL 1632 

Mentre d' ampia Yora ine tonant 
fervido edi u cir parto mal nato , 
piover le pietre e grandinar le piante, 
spinte al furor d' impetuo o fiato, 

e i verdi campi gia si lie\ i avante 
coprir manto di c nere infocato , 
e 'l voi o saettar smorto e tremante 
solfurea parca, incendioso fato: 

- Ahi! - con lingua di foco ei par che o-ridi -
a rde il tutto, sei pur al ma di gelo; 
tu nel peccar t' avanzi e 'l mar s' arretra . 

on temi , e croll ar senti i colli c i lidi ; 
non cang i tato, cano-ia a petto il ci lo; 
disfassi un monte , e piu il tuo cor s'impetra! -

III 

LA BELLA CHIOMA 

Sovra gli omeri bianchi 
via piu che freschi gigl i e pure brine , 
l'aureo mar ondeggia va del bel crine , 
e al dolce lusingar d' aura seconda 
rendea piu chiaro l' òr, piu ricca l'onda . 
Cosi , lucente e vago 
copre l'arena d ' òr superbo il Tago, 
e cosi 'l Gange ancora 
l' illustre riva alter mente indora. 
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IV 

PALLORE GRADITO 

Pallidetta mia vita, 
il minio cangerei 
col tuo pallor , cosi leggiadra sei. 
Pallido il volto bramo , 
vermiglio gia non l'amo; 
questo è color di sdegno, 
quel di pietade è segno: 
anzi , segno è 'l pallore 
di chi, d'amor ferita, e langue e more. 
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l 

LE TRE BELLE 

O belle Parche al mio stame vitale , 
o separato Geri'on d' amore, 
o tridente gentil che nel mio core 
puoi con tre punte aprir piaga immortale! 

Ecco, nuove sirene Amor fata le 
ne da , che non i corpi in salso um ore , 
ma sommergono l 'alme in dolce ar d re, 
né canto sol, ma sguardo hanno mortale. 

Ecco quelle tre dee, che scorse in Ida 
del piu bel re troian la bella prole, 
piu de la greca fede al greco infida . 

Ecco gia da la terza eterea mole 
discese le tre Grazie, ove s 'annida 
mirabilmente triplicato il sole. 
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Il 

MUSICA ~OTT ' RI\A 

Tu, eh fra le caligini profo nde 
spiri a rmoni a, de la tra nquill a no tte 
le dolci p se do! emente rotte 
che del fium e leteo stillano l'onde, 

ben sembri c hi di Lete in su le sponde 
fr a l'ombre g ia de le tartaree grotte, 
per tram e le beliE:zze i\·i co ndotte, 
sciolse da l mesto cor note g ioc.onde. 

Q uindi ben io l' orride pen inta nto 
di qu esto scorgo in isitato inferno 
a si placido suon tempra rsi a lquanto. 

Ecco , arresta la luna il moto eterno ; 
stupisce fo rse , poich ' un s imil canto 
fra g li o rrori ascol tò del nero Averno. 

!II 

EDENDO Gl DICE I~ TRIBU_ ALE 

Io , che giudice altrui qui ied o in tro no , 
so n fatto reo di deita te rrena· 
io, eh 'a le colpe altrui parto la pena , 
a ch i pena mi da, lasso, perdono. 

Quell ' io, ne la cui ma n che punge c fr ena, 
e l' alt rui vite e l'altrui morti ono , 
a l 'empia ferita di tigre a rm e na 
de l' egra vita mia l ' imperio do no. 

Altri a l mio spesso riverito sg uardo 
timido agghiaccia; d io , se miro m.u 
un bel volto avvampar , l'adoro e n' ardo . 

Giudice, invero , avventurato as ai , 
se, qua l giudice Ideo, g ia mai riguar lo 
di mia \ cncre i ·n da i bia nc hi ra i ! 
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IV 

PER I ETTE 10NTI 

nella mano delia ua donna 

Roma sembri animata a piu d'un core 
co sette bianchi tuoi monti spiranti 
mano , in cui fo rma il C mpidoglio Amore, 
trionfator de' prigionjeri amanti. 

Anzi, pur hai di ciel l VI embianti: 
ecco la bella in te via di candore, 
ed ecco per mirabile stupore 
\i miro i cor i de' pianeti erranti. 

Qui, mentre d l pen ier dibatto l'ali , 
a preveder da si bel ciel la sorte 
degli amorosi mi i corsi itali , 

ah mio destino doloro o e forte! 
con infausti caratteri fatali 
scritto in ambe le pa lme io leggo: MoRTE . 

v 

ROMA- AMOR 

Nel T ebro andrai, fra tante moli e tante , 
de l 'arte a contemplar gl i alti stupori ; 
meraviglie però molto maggiori 
scoprira di natura il tuo sembiante . 

Gia non entrò con si superbi onori 
nel Ca mpidoglio mai gran trionfante, 
qual tu, che porti a' tuoi begli occhi avante 
novo tro~ o d'incatenati cori. 

A Marte cr scera l 'antica arsura, 
or ch'altra Citerea fa piu sereno 
il ciel de le sue belle in itte mura . 

E Roma, dolcemente arsa al baleno 
di tua belta cosi leggiadra e pura, 
quel c he porta nel nome avra nel seno . 
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VI 

ALL'AMA TTE, CHE SI È RASO 

Scritto ad istanza di una cortigiana 

Quella selva di peli orrida e scura, 
dove occulto leon par che si renda 
Amor, tronca gia cade , oh mia ventura! 
e l'ingiurie del tempo il ferro ammenda . 

Ferro, per me feJice oltre misura, 
di lanoso Silen squarcia la benda, 
onde nova be!ta celeste e pura, 
qual Sol rotte le nubi, avvien che splendn. . 

Cosi lasci a ragion barba infe lice 
F bo nove!, ché per fata! tenore 
al bel F ebo nutrir barba non !ice . 

Ti radi iJ voJw ed a m e rodi il core; 
tu di bellezza, io son d 'amor fenice; 
tu rinovi la luce ed io l'ardore. 
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I 

IL SORRI O MODESTO 

Ove il Sebeto al mar porta di pianto, 
piu che d'onde lucenti, argentea soma, 
e di folti ginepri il capo inchioma 
la bianca amica in sul sinistro canto; 

quella vid' io, che da lume al mio canto, 
volger in groppi d ' òr la lunga chioma; 
ali or: - Qual piu leggiadra oggi sì noma , 
doni a te - dissi , - o bella ninfa, il vanto! 

Quanti in vari composti usò natura 
di bello, ha messo in tuo gentile aspetto, 
o piu che umana angelica figura! 

Non può scerner l'in idia in te difetto , 
si perfetta ti rende egual misura ... -
Ella sorrise e chinò gli occhi al petto. 
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li 

LA BELLA PARLATRICE 

Né con si vagh i ed amorosi accenti 
narra Progne a voi, seh·e , i suoi dolori; 
né Filomena i suoi secreti amori 
con si facondo dir commette ai \·enti; 

né i rotto fra assi i piè luce nti, 
mormora il rio lungo il pratel de' fiori, 
come la bionda mia leggiadra Clori, 
mentre a l'amica sua spiega i tormenti . 

Un fium d òr, che di rubini ha sponde, 
scogli di perle , il suo parlar simigl ia; 
ma come arc iera il cor punge saetta. 

Deh, qual \'eggio d ' amor gra n meraviglia! 
lingua chi mos e mai si dolce, o donde, 
se non forse dal ciel scesa angiol tta? 

Il! 

L 'AMORO A IMAGl1 AZIONE 

Amor, che mal mio g rado mi trasporta 
a far mia stanza in solitari monte , 
nei fior, ne l' erba, in verde faggio, in fonte 
mi figura colei che 'l mi o cor porta. 

Onùe io, vòlto a seguir si fida scorta, 
e mirando or !e luci a l ferir pronte, 
or gli atti onesti or l bellezze conte , 
sento un dolce piacer che mi conforta. 

E mentre a le embianz amat c belle 
_ .... n fi ..... o, io ,·ebt;io uscir !a no tte o '1 g iorj1o, 
e l'un l 'alba condur, l'altra le steli ; 

e passar fèr e a l'ombra, al rivo, al prato, 
e far gli armenti a !or magion rito rno ... 
Me solo in un pensier ti en fermo il fato. 
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IV 

IL PAESE DI P GLIA 

O felici di Dauno alme contrade 
ove ha sede il riposo, o campi lieti , 
o folti boschi solitari e queti, 
che l'o n doso Adrian circonda e rade 

o monti, o valli, o piante onde ocrnor cade 
salubre manna, o fidi antri secreti 
ove zefiro ha regno , o querce e abeti 
il cui rezzo fe ' d' òr la prisca etade ; 

ben reo tenor di non amica stella 
m' invidia il astro caro ermo ricetta 
che la mia vita ai suoi diporti appella. 

Ma siami il voi goder dal ciel disdetto, 
e' non p o tra l' ima gin vostra bella 
tòrre al pensier, ch' è suo continuo obbi tto. 

Lirici marinisti - II 
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GIOVANNI ANDREA ROVETTI 

IL LAGO DI DIA A IN NE 1I 

Lago o e Cinzia regna, Amor barcheggia, 
g lori a d l primo Aug usto , onor de l'a rte, 
occh io de la natura ond ' Ila s partc 
m ille Yaghezze sue lieta vagheggia, 

G iove so ra il tuo ci I stende la r ggra 

quando i cons ig li suoi libra e comparte; 
j,·j danza Ci prì g na e g iostra Marte, 

qu ando il coro sovra n la u festeggia. 
Placidi sempre in te sc herzano i ven ti, 

di greggi onàosi le tue ninfe a ppaghi , 
fa tto speco a i pastor, specc hio agli a rmenti. 

Ma quel recinto d' arboscelli vaghi , 
teatro illustre de' tuoi chia ri argenti , 
·u 1 dir che l corona l · t dci laghi. 



GJOVAX:\'I A:\DREA ROVETTI 

li 

IL PIA TO DEL FIGLI OLO 

n piccio1 cane, un ghiro ed un atwello 
del tuo caro fan ciull o 
sono , bella Lisetta, ognor trastullo. 
Ruzza col o-hiro il cane , 
ne brill a il putto in i ta; 
ma l'auge!, che non tresca e becca il pane, 
infranto ne rimane: 
tu ne ridi, i o ne godo, ei se n'attrista 
e scaccia stizzosetto 
il o-hiro e 'I cane e piagne l' augellett . 

e ridi, o cruda, del tuo fig lio ai guai, 
al mio duo l che farai? 

Ili 

PRE 1E DO IL PIEDE 

Tu chiedi quel eh' io Yogl io , 
quando a mensa talor ti premo il p iede? 
Ah, che negli occhi ogni tuo sguardo il vede! 
Lusingando t' infingi 
e 'l bianco volto in bel rossor dipingi. 
Vorrei, dolce ben mio . .. 
Lasso, ch'a dirlo m'arrossisco anch'io. 



BARTOLOMEO TORTOLETTI 

LA EG RETEZ ZA 

Lilla, al com une onor piu c h 'al p1acere 
vo ' che serviam ; questi passeggi e queste 
vanita da fanciul son poco oneste , 
p o o conformi a le tue doti altere . 

Amiamci di buon cuor ; queste le vere 
parti son d 'amor puro, amor celeste . 
Oh bell'inganno ad altrui fa c hi veste 
g li amorosi pen ier d' arti severe . 

Lilla , fa ' a m od mio; non ti dispiaccia 
eh' io ti venga a servir si parcamente, 
ch'altri non creda i nostri amori e taccia. 

Patisco io piu di te; ma finalm ente, 
dopo alcun di che non si vegga in faccia, 
fa vista piu soave il ol lucente . 



BARTOLOMEO TORTOLETTI 

II 

LA OMIGLI ZA 

O e d'a,·ara chiostra a me s' involi , 
idolo mio leg<Yiadro, il tuo splender , 
maestro a vagheggiar mi guida Am re 
somigliante beltéi che mi onsoli. 

Tu non temer però che l::i en voli 
da le tue fiamm e fuo-giti\ o il core; 

iuroti ch'ardo piu, quanto maggiore 
conosco il raggio onde tu splender uoli. 

In lei null altr a cosa amar poss' io 
eh il tuo solo ritratto: una è la bella 
luce d' entrambe ed uno il mio desio. 

Tai sono i rai del ol ne la sorella; 
se tu sole sei del giorno mio, 

luna esser può de la mia notte anch'ella. 

IU 

LE ROSE GITTATE AL F CO 

Ite, rose lascive, ite d'amore 
pegni vani e nocenti, un tempo cari, 
e da l 'arido vostro e dal pallore 
qual sia chi mi vi diè, per me s'impari . 

Tal diverni quella belta, ch'in fiore 
oggi par che non abbia al mondo pari ; 
e deggio ancor seguirla? ancor dal core 
m'usciranno per lei singulti amari? 

Ahi, che pur troppo il mio desire insano 
mi fe' soggetto; or tempo è ben che fia 
sciolto il laccio crud l da la mia mano. 

Intanto itene voi per cotal via, 
eh ' il rogo vostro e 'l cenere profano 
prim trofeo di mia vittoria sia. 
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lV 

BELLEZZA CHE RESISTE AGLI A~ Tl 

Barbara , da che vesti il morta i velo 
a l' undecimo lustro il te mpo inc hina, 
c pur non anca in te scesa è la brina , 
né cadute le rose a tanto ge lo; 

e vibri ancor da ' tuoi be,;li occhi il te! 
eh' a ferir ogni core m or destina , 
né val saper che si l 'eta camina, 
eh 'ella non può mentir s · me nte il pelo. 

Fu assai che, inta tu d aurata gonna , 
amorosa g uerriera ognun vincesti, 
n l fio r degli anni tuoi vergine e donna ; 

ma perché non g iungean si chiari gesti 
al g ran valor eh del tuo cor s' indo nna . 
de la natura tr:ionfar vol esti. 

\' 

LA MASCHERATA DELLE ZI 'GARE 

\ 'aghe di misurar nuovo emisfero , 
scoprendo ignoto clima , isole estrane, 
da le dolci d 'Egitto aur lontane 
a Yoi ne scorse peregrin entiero. 

Q uattro zingane siam · ch iedere il ,·eru 
sogliam al ciel d l v nture uman ; 
ma , qui, son l 'arti nostre oscur c ntm: : 

altre stell e, altro ciel ,.'hanno l'impero . 
l vi lumi \·eraci e certi errori 

son c""ratteri fidi , in cui i nura 
o giusta peme o pur timor de' cori. 

ui, senza legg e ogni pianeta gira 
lle è ben , fra si bugiardi a rdori , 

chi per un o-uardo mai tPme o r ra. 



MA FEO BARBERI O 

(DIPOI PAPA URBA :ro lll} 

I 

IL DILETTO TERRENO 

equa limpida sorge e si diffonde 
m \'erde prato tra l'erbette e i fiori ; 
spira l'aura e n' invola i cari odori 
e fra le nubi il Sol piu non s asconde . 

Ride il suoi, ride l ' aria ridon l'onde, 
e gli augei, dell aurora ai primi albori 
c n note argute e sibili canori 
gioia stillan, ch 'al cor dolce s infonde . 

Tal di f, lice stato il bel sembiante 
qui sembra a l senso, che non mira al fine· 
ahi! che quaggiu il dil tto in un momento 

ùa noi sen fugge con aJat piante ; 
qu i l'alme albergan come pell egrine 
sta bi! sol hanno in ciel vero contento. 
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II 

OCCHI CA Tl 

Yrortal bellezza ascoso il foco tiene 
per assalir chi 'l g uardo non reprime. 
Ahi , mentre cauto a terra non s'adime, 
ratto l' a rdor li corre entro le vene! 

Ch 'è varco l 'occhio al cor, onde sen ,·iene 
l' imagin de l'oggetto e vi s' imprime. 

e dunque fia che s ua salute stime , 
schivi mirar la do,·e n n co m ·iene . 

Al1e pupille l'uno c l' al tro lume 
d Ile palpebre ti en pronto lo s hermo, 
ch'a tempo è di cela r! arbitro e donn a· 

come vergini in sacr chiostro ed e rm 
che di v !arsi il volto han per costum e, 
si che non vedon né vede r si panno. 

Ili 

LA FONTANA 

Qui , do e sorge la volubil o nda , 
arresta i passi, o pellegrino, e inte nto 
in mille guise il bel limpido argento 
mira cader del fonte in sulla sponda. 

S 'erge altrond l' umor ch' in copia abbo nda, 
in still e altrond piove; indi non lento 
vibrasi in g iuso , c qu1v1 in un mom nto . 
sal e e in sé torna ond 'è ch'in sé s ' as o nda. 

E mentre or poggia or cade o in sé i rota , 
taior si spand , or sé medesmo fi ede 
si d'uno in altro moto si trasfo rma 

che, sebb n nel cristal mobile immota 
sua se mbia nza abbia il fonte, l 'occhio c rede 
eh ' ognor si c ngi i aria e nuo a forma. 



PAOLO GIORDANO OR IN 

DUCA DI BRACCIANO 

LA BELLA PELLEGRINA 

La leggiadretta e vaga pellegrina , 
che mano ostil de l'aver suo fe ' manca, 
fuggendo l'arsa patria, ardita franca 
venne altrove a portar luce di\ ina. 

La lontana, dapoi che la vicina 
provincia scorse, scorre e non si stanca: 
intanto l'occhio nero e la man bianca 
fan dei semplici cor strage o rapina. 

Tu che rimiri ognor serrate sole 
le donne di bel volto o di crin biondo . 
e risponder altrui poche parole, 

non prender mera igUa , non immondo 
giudicare il pensier: proprio è del sole 
l'andar girando e illuminando il mondo. 
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Il 

SE O E RAGIONE 

Apria bocca vermiglia un vago riso , 
occhio azzurro vibrava aureo splendore, 

guance rosa sparcrea del suo colore 
dO\·e piu dove meno in un bel viso. 

Nel mirar quel seren, da sé di\iiso 
per l 'estremo diletto ra ogni core; 
questo potea ben dirsi il di d'amor , 
d 'amor la primavera, il paradiso. 

Chiuse gli occhi il mio vo lto, aprigli il seno; 
era (oh stupor !) la primavera inverno, 
la rosa spina, lo spl ndor bal eno; 

il breve riso , ésca di pianto eterno; 
notte il giorno, temp sta era il sereno 
duolo il diletto, il paradiso inferno. 

Ili 

A ITA VANIT.-\T M 

Tu, c he giamai non ti contenti e YU O I 

laute mense bramar sotto aurei tetti , 
consorte eccelsa entro a gemmati letti, 
csc:rcito di ser\'i a ' cenni tuoi; 

di regnar dagli spèri a' lidi eoi, 
di canti e m lodi e dolci dii tti , 
di cacce e di tornei giocondi aspetti, 
quando alla fin tutto ottenessi .. . E poi ? 

In breve è nulla. Ed anco è nulla adesso 
se: tu lo paragoni ai be? ch'è vero, 
e sol ti sembra ben perch' è d'appresso . 

E corta hai tu la vista. Occhio sincero, 
e lo mira e mulliplica m se stesso, 

ritrn ·er · zero ·ia zero, zero. 



PAOLO G IORDANO ORSINO 

IV 

L BUGIA 

La bugia non mai sola; uno squadrone 
ha sempre in compagnia de la sua setta, 
che le va dietro o innanzi, l ' interdetta 
trada corre con es a a perdizione. 

e non ha gran memoria, è confu Ione; 

se tra nemici ta, calunnia è detta; 
s alberga tra gli amici, è barzelletta; 

e versa circa ai o-randi, adulazion . 

Riso, pianto e parlar non è sincer 
sempre in noi ; ma il vestir erace addita 
se teniamo dal franco o da l'ibero . 

Questo nostro costume non imita 
gia la bugia : lla ' contraria al ero 
e \·a di erita s mpre vestita . 

\' 

LA CITTÀ 

. e le cittadi ove i monarchi han s d 
disusato è pel tristo il bon sentiero; 
fa si solo apparir per bianco il nero, 
oprar fortuna c non virtu si vede . 

Quivi al torto ragion soggiace e cede, 
il doppio cor conculca il cor sincero, 
l'interesse l'onore, il falso il vero, 
l'odio l'amor, l ' infedelta la fede . 

Teco piang il tuo mal chi gusto n ' bbe, 
ti promette favor chi vòl endetta, 
arride a te chi ' l pianto tuo orrebbe . 

Ti da il ouon di chi il tuo mal anno petta 

e ti saluta chi ti caverebbe 
piu volentieri il cor che la berretta. 
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VI 

IL RITORNO ALLA PROPRIA TERR:-\ 

Varcato ho mari adusti e freddi, ho \·isto 
del franco regnato re e de l' ibero 
province immense, e ùel romano Impero , 
e parte ancor de l'ottomano acquisto. 

Ho dimorato ove il potere ha misto 
sacro e profano il successor di Piero; 
ma di smarrir desio , guardo pens1ero 
in tante va titaùi a lfin ravvisto , 

fermato ho il piè dove dal ciel il. freno 
regger de la abazia è a me concesso , 
c he giunge al mare e ha cinque laghi in seno . 

Angusto spazio ai nominati appre so; 
ma il debito in che nacqui adempio appieno 
verso i popoli miei, v rso me stes o. 



GIACOMO D AQUINO 

PRI CIPE DI CRUCOLI 

I 

IL FASTIDIO 

Di pianto molle e di sospiri ardente, 
bagno, lasso, la terra e scaldo il ci -lo; 
e colmo avendo il s n di morta) gielo, 
di dogliosi pensier pasco la mente. 

e cosa veg io mai lieta o ridente , 
chiusi gli occhi vorrei d 'oscuro velo; 
e quanto posso piu m'ascondo e celo, 
s traniero e peregrin da l' altra gente. 

Anzi (colpa d'amor) da me stesso amo 
es er da !ungi, oimè, perché me stesso 
piu ch'altri a mio poter odio e disamo . 

Ma poiché tanto piu me stesso ho appresso 
qu anto piu di fuggir me stesso bramo, 
son, p iu che d 'altri , da me stesso oppresso. 
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II 

IL GIORr\0 DEI 10RTI 

Queste pompe di morte e questi od n 
d'arabi incensi que t a ces faci 

memorie son de nostri di fugaci 
p r pianrrer sempre i g ia commessi c rron . 

T u , che godi fra gl i ozi e fr a gl i amori 
le lusinghe de l mondo empie fa ll a i, 
e tra i dil etti addorme ntato g iaci , 
ami ombre , abbra ci vento siegui orrori . 

Chi un te mp , carco d' amorose prede , 
bbe l'o tro a le guance l'o ro al crine , 

de fo rme arido teschio, ecco, si vede. 
Superbi regi la vi! plebe alfine 

poca pol ve v gg io sotto il tuo piede, 
oppressi e vinti da un medesmo fine . 

Ili 

LA TE~lPE T , 

Armato il ciel di tuoni e lampi arden i, 
col vol to cruccioso oltre l' usato 

vibrò da l' arco suo , fremendo irato, 
contro la terra i fulmini pun e nti. 

Tolsero i n mbi le pruine e i venti 
a llo stelo le frondi e l ' rba al prato; 
e tonando da l ' uno e l 'altro lato, 

ruda g uerra tra !or fean g li e lem n ti . 
Da l'arenoso l tto, eco, il m ar es"e 

à ingombrando il mondo or vaga erran te 
fra l' onde il c rvo , o r tra bei fiori il pese 

e tra dil uvi e tra t mpeste ta nte, 
on g l' infocati lampi il gie l si mesce, 

e ra le ne ·i il cielo è fia111 meggiante. 



MICHELA GELO ROMAG ESI 

I 

LA MORTE 

Andriozzi, si muore: in lance eguale 
premio e pena ha cond gna il buono , il reo ; 
e per alt decreto ogni mortale 
della pallida man r ta trofeo. 

Picchia l' orribil dea con piè letale 
a lle porte d l grande e del pl ebeo, 
ma lottando con 1' Ercole fatale 
non risorge da terra umano Anteo. 

Cosi, allor ch'andrem sciolti all'ultim'ore, 
non avr em piu l' invidia al fianco unita, 
nemico armato, amico ingannatore; 

superbia entro i suoi fumi andra svanita, 
non ci faran piu guerra odio ed amor , 
ch'è principio di pace il fin di vita. 
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f[ 

LA TOMBA 

Allor ch'io copra in sonno eterno 
freddo cibo de ' vermi e poca polve, 
mausolei non ambisco: Atropo solve 
i piu famosi marmi in ombre, in fumi . 

Ad erger tombe Egitto eta consumi ; 
ciò che i secoli fanno, un di risolve: 

lumi, 

tutte un oblio le umane cose involve, 
come in sé accoglie il vasto mare i fiumi . 

D'Agamennone e d ' lro Euro confus 
le ceneri , e del cinico mendico 
e d ' Alessandro il g rido eco deluse. 

D' urna paria o corintia so n nemico, 
né vo' in amomo l'ossa o in mirra infuse, 
purché m 'apra natura il grembo amico. 



GE ARO GROSSO 

I 

LA NA CIT DI MARIA 

ò netto in bisticcio 

Nasce di Dio la genetrice el tta , 
ch' apre a l'u cita sua gli usci de' cieli· 
nostr'almc erg no il volo infra que ' veli, 
ella s'allatta e nel ignor s ' a lletta. 

Da que ' lini la lena a noi s 'aspetta, 
quelle te! a Satan rompono i te ti, 
la cull a il calle adagia e spezza i geli 
d'Averno, inv rno de la colpa infetta. 

Sorge a pena e di Dio s'erge la r ggia, 
spunta e punta a Lucifero è la squama, 
nasce e n ' se a guardar cara sua greggia. 

Col dolce nom di Maria si chiama , 
qual bersaglio d 'amor, perché si veggia 
che Dio nessun piu di M ARIA RIAMA. 

Lt'ricz' man'm'sti - 12 
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11 

SA TI I 1 OCE TI 

Per a ccordar d' al ti profeti il ca n t 
spargono afflitte madri a lte querele, 
mentre i bambini lor, per man crude! , 

solcan felici un ocean di pianto. 
Essi prenci immortali ergonsi in vanto, 

poiché morte lor da prence infedele; 
veggonsi a quelli insanguin ar le tele, 
perché tinto ne l' astro a bbian l' ammanto. 

Vuoi piccio li :\.more tti il num e amante 
per far ch' entrino al -iel, r g n diùno, 
ché picciolo è del ciel l'uscio prestante . 

Si d nno in vero, e con fa tai destino , 
pargoletti vassal li a un regc infante, 
guerrier fanciulli a capitan bambino. 

lll 

CRI TO E ORTANTE ALLA ONFES IONE 

chivo de C Ili e rr ri, agile e mesto 
corri d'un pio ministro al sacro piede, 
ché, prostrandosi il corpo , alza r si vede 
e l' uom o! pian to a le delizie è desto. 

Oh come un puro umiliato gesto 
umilia tige e la concul ca e fiede; 
oh come a l tuo parlar mutolo riede , 
qual da sacra magia, Satan l infesto! 

Per darti gaudio il tuo dolore io bramo , 
son tu oi misfatti i miei diporti am eni , 
piropi e gemme i tuoi peccati io chiam o . 

Io ti darò la grazia e i miei sereni, 
tu mi da' l 'atre olpe . Ai doni siamo: 
tu prù iig di f Ili ed io di beni. 



ANTONINO GALEANI 

IL PERIC LO 

Festeggiano le squill e, Egle, a Yicenda , 
ritorna a que te viU il di festivo· 
a' n stri balli il ittadin lascivo 
verra pomposo, onde l ' incaute accenda. 

D'Amarilli tu sai : pria eh' e i te prenda, 
prendi tu lui, piu di lei cauta, a schi o; 
diman fia 'l suo partir, s'oggi è l'arrivo, 
eh 'a ariar piacer sempr' è che attenda. 

N o l mirar, se di sete ei co loreggia; 
no l cura r , e o l piede or gir or strisci 
no l sentir, se con m an molle tasteggi 

Anch'ella agile al moto, al t tto lis 1a, 

e variata di color pompeggia, 
ma velenosa è poi su 'l fin la bi eia . 



I O LIRiCI .\1.\ R l).;I STI 

II 

I :\!ASTRI ED TTORI 

Dima n che fe to è 'l di, col cri n ripieno 
di nastri Ecr] v drete, occhi d lenti ; 

di que' nastri, di cui miraste int nti 
far ie ri acquisto a la cittù ireno . 

- Per Egle sono - infra m eli si ; - almeno 
perduto m· sse i pattuiti a rgenti , 
o perda sé, pria e h col don la tenti! 
T l ne entia g !oso picc hio a l eno . 

ii cauta, o bella; di qu i nastri ei trama 
1,. i a l'onor , cr di a m , n' a\'rai , 

via piu che fregio a l crin , freo-io a la fa ma; 
eh' l ' indegn amator g ia tra caprai 

gloria n d si va (vedi se t'ama! ) 
ch'avranne in cambio . .. Io noi \'uo' dir: tu ' l sai! 

Il l 

IL BALLO GALEOTT 

Lill a, i' mel \·errgio, il ittadino Aminta 
piu che a' suoi campi, a tue bell ezze atte nde , 
e la tua fama ed il mio core offende , 

pur l st ring i , seco al ballo acc inta. 
Tu 'l neghi ? e che dirai se sei co nvinta? 

u la man be tu prendi e c he ti prende , 
chi non \. d r star , e ben 'attende, 
la stampa a' diti ed a pa llor dipinta? 

Ahi, f<1 i ros e le g-ote e 'l cig lio hai bas o! 
P rché ros or la guancia, al lo r , non veste? 
perché a lui , ome a m , no n s i di sasso? 

Se tra le belle sei, sia tra le oneste ; 
ché il lanell a al cittadino è spasso, 
ma 'l ittaJino a villanella è peste. 
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I\" 

LA RAi'\A 

La tra i giunch i palustri e l'alga immonda 
odi o-racchi re , o Filli , in trana foggia 
figlia del fano-o e de l e tiva pioggia, 
quella verde loquace in gr mbo a l'onda . 

O che ' l piu cupo gorgo in sen l' asconda , 
o nuoti all 'aure o ' in pantano al! ggia, 
inver ' la sponda avidamente po(Tgia, 
se mai face apparir vede a la sponda . 

Purché godano gli occhi a l caro lume, 
di menticata ogni contraria sort 
v'arde il cor di desio , se non ha piume; 

né cura o vede che quel raggi acceso 
è fi accola parat a la sua morte . . . 
T al de ' tuoi lumi al lume anch ' io fui preso . 

IL DO~O DEL LEPRE 

Questo bel lepr ttin , ch 'a me dal braccio 
pendente prigionier l 'o r cchio rese, 
ch ' ognor fa , ranicchiandosi, dif< se, 
per levar a te l dono, s · l ' impaccio ; 

non fu tolto al covile o còlto a l laccio , 
di d gno cacciator men degne impr se ; 
ma questo piè col piè di lui contese , 
se ben rovescio ne cadei sul ghiaccio. 

Non sprezzar , Lill a, il don , che, se nol sai 
accresce la belta s 'è cibo a noi. 
Tienlo , ché fuggira · strino-i eh fai? 

Ma che o-uardi? che ridi? che dir vuoi? 
Ch 'es r bella fu g ce imparerai? 
Piu bell a e più fugace esser non puoi . 

I I 
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V l 

LA BELLA E TL VECCHIO 

Crespo e segnato il viso a m ara\'iglia, 
lanoso tutto p i ti del proprio gregge 
è Mop o; un occhio ha lippo, un piè no i regge, 
fos co il p l, ne ro il crine, irto le ciglia. 

E p ur Lilla gentil bia nca e vermiglia, 
forsennata d'amor, d'amari el gge, 
o sia n cessita che non ha legge, 
o sia che donna al peggio suo s'appiglia . 

Natura offesa! e chi dini che piaccia 
ogni pari a l suo pari or che si mo ll e 
e caro sen sta fra si rozz braccia? 

M come offe a? a nzi non g ia: ché voll e 
cosi natura pur , c he stretta <Yia ia 
perla in gusci , astro in nicc hi d o ro in zoll e. 



GIA lfB TTI T PUCCI 

l 

L' . RDORE 

Ardo quand talor vien ch ' io nmm 
madonna lampeg2iar lieta \'ezzosa; 
ardo quando ta lor, mesta e doglio a, 
china degli occhi i lucidi zaffi ri . 

rdo s' av i n he ontra m si giri , 
turbata il volto, altera e minacciosa· 
s'a la mia pena ancor si fa pietosa, 
ritrovo ésca no Ila ai miei martiri. 

S so pira , qu ll' aura il fo co ace nd 
s'apre un riso tah olta, è [o co il riso ; 
è foco tutt il bel eh ' in lei risplende . 

Ma n l f, o d l seno d l b l viso 
torrei, · cosi m' appaga il bel ch ' ff nd 
qua i farfalla rimaner ucciso. 



Lf RI C I :\! .\ R I .'\ r TI 

Il 

GLl OCCHI E lL EI O 

D ntro al candido sen, tra le mammelle, 
stese madonn a la man bianca al core , 
e da ' g iri l uc n ti il , .i ,·o ardore 

rivo ls a un punt ist·..:sso in que ta e in quelle. 
Biancheggiar, lampeggiar nevi e fiammelle, 

de ' begli occhi e del sen C co e rigore, 
fatto un misto di luce c dì candore , 
qual tra 'l latte del ciel fa nno le stelle. 

De le mamme e ù l sen la candidezza, 
emula a l latte, unita allor plendea 
dei luminosi gi ri a la c hiar zza . 

Questa in quel1 a a vicenda in o-uisa ardea , 
che un confuso dì luce e di bianch zza 
quin i i begli occhi c quindi il scn parea . 

III 

LO VELAf\1E TO 

Era il , .el di ma lonna al volto c al c rine 
qual nube che nasconda il dio di D elo, 
quando pMve dicesse: -A t non celo 
qu l che de l'alme fa prede e rapin . -

La man, cui di candor cedon le brine, 
portie ra fatta d'amoroso cielo, 
ste e, e a l te rg raccolto il bianco velo, 
forme c perse ang liebe e divine . 

idi allor lampeggiare a l' improviso 
e garegaiar di i uce e dì spiendore 
il crin, gli occhi, la bocca il o-uardo e 'l riso . 

Di tanta luce innebr1ato il core, 
non sa 'egli . ia in terra o in paradiso, 
se ~ radiso ha cosi o !cc Amore . 



ANTON MARIA RDUCCI 

I 

LA VE TE E L GHIRLA DA 

Qualor di Yeste serica trappunta 
d 'una ricca di stelle aurea tempesta, 
donna, adjvien che le tue membra vesta, 
notte mi sembri in bruno carro assunta . 

Ma se poi veggio a quell e telle aggiunta 
prima ra di fior su l' aur a testa, 
allor di o fra me : - L'aurora è questa, 
che fr giata di fior ridendo spunta . -

E si m' aggrada per mia dolce pena 
mirar ostei, che pur m'ha il cor piagato, 
di mi!Ie fior, di mille telle piena, 

eh' io, con un giorno si ridente e grato 
e con notte si bella e si serena, 
dormirei lieto e veglierei beato. 



rS6 U R I T :\f AR T:'\IS Tf 

rr 

LE « FÈRE D ' AVORIO ~ TRA l CAPELLI 

S embra n fère d' avorio in bosco d'oro 
le fère e rranti onde si ricca siete; 
a nzi , gemm e son pur che voi scotete 
da l'aureo del bel cri n natio tesoro; 

o pure , intenti a nobil e lavoro, 
cosi ca ngiati gl i Amoretti avete, 
perché tessano al cor la bell a rete 
con l' aur e fil a ond' io beato moro . 

O fra bei rami d'or vol::lnti mori , 
gemme na te d'un crin fra l'onde aurate, 
fère pasciute di nettarei umori ; 

deh , s 'avete desio d ' terni onori, 
esser preda ta lor non isdegnate 
di quella preda onde on preda i cori ! 

111 

A CAMILLO BAFFI 

Per dom a ndargli b propria « nativita" 

crivea nel ciel caratteri di stelle 
con la p nna de ' r aggi il mi na ta! 
il o l, chia ro scritto r d 'oscuro a nnale , 
de le fortune mie benig ne e fe lle. 

Dicean le g ieroglifìche face lle 
d 'ogni fortuna mia l' ora fa ta le; 
ma non sa sporre interpr ' te mo rta le 
note di ciel mi t r1 se e be li . 

Tu eh sO\·ente a l ciel t ' rg i vicino, 
discepoio di 1~ ebo, anzi sua proie, 
Escul apio c leste , Orfeo di\·ino ; 

apri i segreti de l 'eteree scole, 
tanto eh int nda a n h' io ne l mio d s tin o 

d l linguagg-io d "' ciel l'alte parole. 



TIBERIO SBARRA 

I 

L 'AMOR NO TRO 

rdano pur d'immacolati e puri 
desir, Licida mia, Dameta e Clori , 
e godan sol tra loro anime cori , 
né piu al tro i brami o si procuri ; 

tengano pur d ' incontinenza oscuri 
e rei di pianto i Jascivetti amori , 
e siano i casti or senza rancori 
e di m rto di lode anco sicuri. 

Noi tal foco non arda, sia da 1oi 
lontana pur si cieca via d' amare, 
e tutte le sue glorie pre i uoi. 

Ma ristorino i sensi ora due chiar 
luci rid nti or dol i not , poi 
vezzosi baci o cose altre piu care. 



rSR LrRf C f :\fARfNISTI 

li 

IL PA IERlNO DI FRAGOLE E RO E 

Questo bel panierin, di fi orfiorelli 
ricinto, e pien di fragole e di ro e 
che Filli ha per te còltc, c co n ascose 
mam r esalta i tuoi sembianti belli, 

cara Lilia, io ti dono . I fior novelli 
non dimostran però tutte le cose · 
ché son l luci tue stell e a morose, 
né l' immitan del Reni anco i pennelìi. 

De le chiome non parl o, e ll a nei prati 
non ha fior di ginestre : usò le fraghe 
per I' essenzia gentil de la tua bocca ; 

eh· son le labra tue com' esse vaghe 
e ravvi van gli spirti arsi c g lati , 
con quel misto sapor che ne trabocca. 



FILI PP MAS INI 

I 

IL VINO 

Vatten, Volpin, sott rra al picciol vaso 
ui ~ rro inge, e traggi il buon liquore 

ch' ha di topazio e d 'ambra aureo colore , 
senza cui mai non oso ire in Parnaso . 

Apra altrui fonte o rio col piè P gaso, 
perché scriva eli Marte o canti Amore, 
ché sol nasce da Bromio il mio furore , 
onde poi vinco e la fortuna e il caso . 

Piu non m ' imp nna l ale o scalda il seno 
Amor, pur ta lor so ra me stesso 
m' ergo, e non temo le pruine e ' l ghiaccio; 

perché con questo mio nettar t rreno 
eli sorso in sorso al ciel men volo, e spesso 
a la madre d 'Amor mi sveglio in braccio. 



LIRICI i\ fi\ RDICSTl 

Il 

l L \I O 

Questo di puro vin spumante vaso, 

che scintillando essala a mille a mille 
vi e saltanti e spiritose stille 
onde g li occ hi mi pun<ra e ingemmi il naso, 

è' l mio Elicona; e sono il mio Parnaso, 
ove l' ore men ' io liete e tranquille, 
di Bacco i colli e queste a mene ille, 
orto degli ozi e de le cure occaso. 

Mentre la lin<rua il buon Lieo m'ino nda, 

oh come dole mormorar si se nte 
e fra i rami e fra i sa si e l 'aura e l 'onda! 

O oave liquor dolce e pungente, 
se mai fortun a i miei de ir seconda, 
terrò le muse a le tue l di intente. 



CE ARE BBELLI 

I 

L VITE 

F atto ai ragg~ del ol maturo alfine, 
de la feconda ite il bi ndo incarc 
ornai del grave peso in ~urva l 'a rco, 
perché si sciolga il pampin o cnn . 

La ite, che pur di nzi in sul confine 
d'apri], d'erbe e di fior gravido e carco, 
degli occhi apr ndo il lagri o varco 
pianse l'ira del erno e le pruine , 

gia ride; e mentre d la erde treccia 
li to cult r u le ramose bracci 
i bei racemi ad or ad or di treccia, 

gioir, F illi e, imp ra; e, perch' io faccia 
pOI v ndemia d'amor, meco t'intreccia, 
come vite gentil ch ' il tron~o abbraccia. 



LlRlCI MARJ~lSTl 

H 

GLI ASTRI ~OTT Rl l 

Quando spuntar de l'oceano fuori 
veggio la notte e cintill ar le st 1l , 
giro ta ito il piè, scòrto da quelle 
lampade am iche a' fortunati am ri. 

Certo non è ch 'in que' profondi orrori, 
g li echi rivolti al ci lo, i ' non favelle: 
-Qual di voi, faci luminose e bell e, 
infuse in questo sen fatali ardori? -

E del ci l vagheggiando i fregi d ' oro 
-Chi sa- dico fra m -ch 'ancor non g1n 
gli occhi lassu colei eh ' in terra onoro? -

Cosi, con nova idolatria , ne ' giri 
del ciel il bel di quel sembiante adoro, 
favellando tra lor g li occhi e i sospiri. 



LUDOVICO TINGOLI 

I 

INVOCAZION ALL' INTEMPERIE 

Ne' boschi è l' idol mio: finché tu ridi , 
invido ciel di chiare tempre adorno , 
spegnere il pianto mio col suo ritorno 
non è che la speranza egra confidi. 

D eh movi, austro gentil, dai mauri lidi 
di sonore tempeste orrido il corno; 
involvi d'atre bende i clirrJ intorno, 
porta in aria Nettun co' flutti infidi. 

Spero tregua ai sospir sol dal tuo fiato, 
lu l' rbo de io dal tuo baleno, 
pace dai tuoi tumulti al cor turbato. 

Sta la mia calma a tue procelle in seno, 
sol da' tuoi nembi attendo il sole amato , 
solo da le tue nubi il mio sereno. 

Lirici mar ùdsti - 13 
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Il 

LA BR TTEZZA I GlOIELLATA 

Costei cui o l di tenebre e d'orro ri 
natura acherontea veste e circond a, 
osa intorno spiegar quanti ne l'onda 
del Gange e del Patto! nasco n ful o-ori. 

Spargon le chiome e 'l labbro ombre e squallori, 
e d'oro e di rubini il braccio abbonda; 
invece che lo sguardo i rai diffonda, 
sfavillano dal sen compri splendori. 

La per la, onde la bocca orba notteggia, 
a l'orecchia plebea quasi per scherno 
pende , ed intorno al nero collo albeggia. 

Ma che stupir, s' è pur decreto eterno 
eh' ove ri cco tesoro arde e lampeggia, 
ivi custode ra pirto d'Averno? 



FILIPPO MARCHESELLI 

I 

L' ABITAZIO E PRE O L FO TANA DI TREVI 

Qui dove il crin d'umide perle in onde 
sciogli e prodigo fonte e fugo-itivo , 
che piu natali in tripli ato rivo, 
quasi ilo del Lazio, a sé confonde; 

qui stassi ice, e le catene bionde 
del crine onde il mi cor splende captivo , 
de' franti arg nti al fluttuar lascivo 
spesso avvien che, qual Sol , tra l'acque affonde. 

Al mormorio di quei tesor stillanti, 
che pure al 1 ianger mio setnpr s'a orda, 
piu strino-e il gel de' suoi rigor costanti. 

è stupor è se, di mia morte ingorda, 
mm non ode del cuor l' angosce e i pianti , 
ch'anco, ove gorga, iJ Nil l'egizio assorda. 



L!RICf _!A RI. ·r TI 

II 

ALL'A 1CELLA 

Docile ancella, che mia fé verace 
an im a ti di speme e di consiglio, 
e del linguaggio onde parlommi un ciglio 
fosti interprete pia, cifra sagac ; 

or che colei de l'invecchiata face 
spense ogn'ardore e al mio p ggior periglio 
diede a suoi sguardi dal mio cor l' essiglio 
p r non mirar mi in se n piaga vorace; 

dille eh eterno stra! non sazia un core, 
che se medico sdegno il sen mi tange, 
d'un' ingrata belta rido al rigore. 

L' Astrea di Cipro a un cor che avvinto piang , 
se fu innoc nt , in criminal d'Amore, 
apre alfin la prigi ne e i ceppi frange . 



PAOLO ABRI AN I 

I 

LA BELLA TARTAGLIANTE 

Mio co-co-cor , mio ben, mia pu-pupilla, 
s'io mi-mi-miro il tuo be-bel d-viso, 
se-se-sentomi il sen co-co-conquiso , 
pe-per l'ardor , che da te-te sfavilla; 

ma tu-tu-tu non hai sci-sci-scintilla 
d 'amor e stai da -da -da me di viso, 
e avendo;~·in te-te-t il pa-paradiso, 
di gio-gioia mi nieghi anco una stilla. 

S'ogni mia po-potenza a te si diede, 
s'hai di me-me la mo-mo-monarchia, 
pe-pe-perché mi nieghi egual mercede? -

Cosi, d'amor ardendo in fiamma ria, 
qualche segno maggior della mia fede 
tartagliando chiedea la bella mia . 



LIRJCJ :\1.\RJN ISTI 

11 

IL ONETTO 

Vorrei per Nuc ia mta far un sonetto, 
ma sento che la vena or non mi serve, 
e quanto il desid rio in me piu fe rv ·, 
tanto il mio ingegno a questa im presa è inetto . 

Pur mi ci vuo ' provar , ché se piu aspetto , 
dubito che ' l poter piu mi nerv : 
~ Nuccia com hai p r me co i proterY 
tue voglie ? ~. Eh , non Ve ben q uesto co ncetto! 

Voltiamo faccia c andi am da poppa a prora: 
« Io canto di colei l'alta ecce!! nza ». 
No , diciam meo-lio e inco minciamo ancora: 

~ Cel e bra , rania , tu l'alma presenza» . 
Ma come c'entra ra nia ? Or su, per ora, 
far sonetti non so; ci vuoi pazi nza! 



FRA CESCO BRACCIOLINI 

L' I Q IET DINE 

O de la pace mia nemica imago 
che, scacciata da mc, torni sovente 
qual espa impronta a raggirar la mente, 
per trafiggermi il cor di p ung nt 'ago; 

ti ravviso ben io l 'accolto e vago 
cri n su la fronte e groppo d ' angui al gente, 
crudelissima Aletto, empia , nocent 
abitatrice del sulfureo lago; 

la facella ond ' avventar tu suoli 
ne le viscere al trui veleno e fiamma 
p orti ne gJi occhi e in !or l' aggiri e scoti. 

V attene, va' , né piu circondi é oli 
d 'intorno a me; I abisso orrendo infiamma, 
tuo degno albergo , e l'ombre ree p rcoti. 



ANDREA BARBAZZA 

LA PARTENZA ALL' .1\PPARIRE DELL'A RORA 

Gia le tr mul stelle in c ie l piu rare 
chiudon le luci impallidite spente , 
e gia la rug iadosa alba ridente 
rende col suo seren l 'ombre piu chiare . 

E cco di nova luce asperso appare 
il cristalli no e candido oriente; 
gia si cang ia in vermiglio e g ia crescent 
Febo con aurei lampi esce d al mare . 

Ogni scoglio, ogni lido arde e balena, 
e Gl auco fuor dci suo ceruieo \'aso 
co' guizzanti triton sferza l'are na. 

Io sol, Filli , di luce orbo rimaso 
a lo sparir dì tua belta serena , 
uj, su l' rto l di, piango l' occa o . 



ANT IO FORT I I 

IL POETA EGRETO 

A l'amico silenzio, a l'ombra folta 
narro per uso i miei secreti amori , 
pe rché de' pianti ascosi e degli <- rd ri 
resti ogni stilla , ogni favilla accolta . 

Quindi la musa mia rozza ed incolta 
sol raccomando ai lor eterni orrori , 
perc h ·, morta a le lodi ed agl i on ri , 
queta riposi in dolce oblio sepolta. 

Chi dolce canta e chi lodato scrive 
offr sue rime a bella donna in dono 
e se pra del suo amor le fiamme vive. 

Io , che solingo amant muto sono, 
quel! oscure mie note e di suon prive 
al silenzio consacro, a l'ombre dono. 



----~---

AGOSTINO AUGU TINI 

IL BRACCIERE AVVENTURATO 

FiJli, a cader da picciol sasso astretta 
che duro intoppo al molle piè propose 
per non pestar del s n le Yive rose 
tutta tremante in sul braccier si g tta . 

e rvo felice ! or ch i di te piu eletta 
sorte vantar può mai, se rovinose 
per so tegno puoi dir ch'a due v zzose 
sfere d 'Amor servi tua man negletta? 

Ma h c negletta? P r un nuovo segno 
degna è d'alzarsi allo ste llato \' lo 
ché diè cadente alla b Ita sosteo-no. 

Lo stato tuo , benché di servo , anelo; 
ché mi t rrei cl' Atlante ancor piu degno, 
se pote si addossarmi un si bel cielo. 



MARCANTONIO ARLOTTO 

L'OFFERTA 

In cima a quegli altissimi dirupi, 
ove sol fra latebre e ripostigli 
stanzan veloci damme, ingordi lupi, 
sals 'io l'altr'ier, non senza asp ri perigli. 

E poi che nulla 'è h 'l guardo occupi, 
vidi scherzar fra teneri incigli, 
d alto mirando giu ne' fondi cupi , 
due v z4osetti e timidi conigli. 

Ratto calaimi da !a balza alpestre 
e, rannicchiato e quatto, ambi pigliai 
giuntili tra i ginebri e le ginestre. 

A te , isa, g li serbo, ed anco a\ rai 
da me piu vaga fèra e m n ilvestre, 
se men fèra e seh aggia a me sarai. 



FABIO LEONIDA 

LA BELLEZZA AL TRAMONTO 

Non gd. perch é degl i anm il primo fio re 
t' abbia to lto l ' etade in vi da n a 

donna, sci tu me n bella, o m en che pria 
degna per cui sospir trago-a ogni core . 

Ancor le membra tue spiran di fòre 
l'usata !or vaghezza leggiadria ; 
anzi col tempo avi e n che 'l \ olto s ia 
cresciuto in maesta, l' a lm a in valore. 

Piu tranquillo c sereno 3nco risplende, 
sPnz'~ l tP rP77;t rnn rni 11r~ ::J n l P ntP - - --- ------ ---- ~ - - - -- ----- --- - - - -- --- -, 
il raggio eh negl i occ hi Amor t'accende. 

Cosi riluce ' l Sol piu dolcemente 
e meglio s i vagh ggia, allor che scend 
passato ' l mezzo di, verso occidente . 



GHERARDO SARACINI 

lL LACCIO DI CAPELLI 

Q uesta pur or d 'aurei capelli intesta 
nuviletta lucente e preziosa, 
attorta in cerchi d'òr, dianzi pomposa 
splendea nel ciel de la tua ricca testa . 

Ed ora a me l'invii, non perché mesta 
fortuna mi minacci e lagrimosa, 
ma perché ersi sovra me pietosa 
d'alte gioie d' amor dolce tempesta. 

Eterno laccio a la mia fé costante 
fia questo crine, onde con b l lavoro 
legh eran fila d' òr fé di diamante. 

Ma io ben a ragione, o mio tesoro, 
solcai di pianto un mar, Giasone amante, 
s'ottengo al fine un si bel ello d'oro. 



PIETRO PAOLO BISSARI 

BACIAt DO 

Bindo, che fai? se non mi baci io m o ro . 
Ecco aperte le labbra, il seno ig nudo; 
bacia, bacia mi pur , si, bacia: ah, crudo 
troppo grave è il desio , li eve il ristoro l 

Altro ci vuol che baci al mio martoro : 
ahi, eh m entre baciando il cor deludo , 
dj ·d g no io on , tu di pieta s i nudo, 
ché mi lasci morir e pur t 'adoro. 

Ba_i, ma __ n tuoi baci e Jolci e 
mira s' omru piagato il cor ne fu , 
che di tua ferita sparge i trofei. 

Y' P. l • -_.._ ' 

E cco mi morta alfm ; ma ch e fa i tu ? 
Deh , c he tardo soccorri ai dolo r miei ! 
Lascia , fe rma, cor mio ; non voglio piu. 



CLA U DIO TRIV O LZIO 

L ILLA ELLA IN CITTÀ 

Dinanzi al novo ol, pien di vagh ezza 
sorger in ieme il mio bel ol vedrassi, 
e la drizzando i leggiadretti passi, 
far mostra alla citta di sua bellezza. 

Ella, a gir tra i p tor, tra l'erbe avvezza, 
tra g nti astute andra, tra duri sassi ; 
ma oi, pietre, onde avvien eh ' ella trapassi, 
deponete al bel piè l ' usata asprezza. 

E ben di varie man l'arti e i lavori 
intenta mir ra per maraviglia, 
larghe vie , gran palagi , ampi t esori. 

Ma della guancia sua bianca e vermiglia 
recheran piti stupor i vivi fiori, 
e ' l semplice girar de le sue cig li a . 



GIOVAN FRANCESCO CORIVIANI 

LA DORME TE AL FAR DEL GIORNO 

orge l 'aurora e con la man di rose 
tragg d a l 'oc ano il sol e ' l g iorno: 
fan dai riposi a l' opre !or rito rno , 
col ritorno del di, tutte le cose . 

Voi con le stelle sol, luci amor se, 
che imparaste a vegghiar per far piti adorno 
il notturno seren , pur qui d ' intorno 
con lor sparite e ve ne state ascose. 

Nascondetevi pur, ch 'a voi non lice, 
immorta li bellezze fiammeggianti , 
con la turba mortai sorgere a l ' opre. 

Godete chiuse, pur sonno fe lice, 
per risorger aperte e vigilanti 
quando ogni stella si risveglia e scopre . 



ERMES T MPA 

LA DON A ESTITA ALLA GHIBELLINA 

coi fi ori a l lato sin istro della chioma 

Del cnn il manco lato orni di rose 
e rinovi ne l'alme ir e furori , 
tu che dovresti sol guerre amorose 
col sembiante gentil movere a ' cori . 

Del bellicoso Ren segui ed onori 
l'insegne formidabili e famose , 
onde il T ebro nemico i bianchi umori 
cangiò sovente in porpor dogliose. 

Di fiori, idolo mio, spoglia la chioma; 
non accresc r nuov' ésca a l' ira antica , 
onde Italia sospiri oppressa e dom a . 

Non permetter, crude], ch'altri predica: 
- Con diver o destino, amica a Roma 
l'una Vener fu, l' altra nemica . -

L in'ci mm in isti- I4 



ACRELIO tJ:ANCINI 

LA DONNA CHE BACIA IL PAVL lE T 

DELLA CHIESA 

Bianca il sen , bionda il cnn , bruna le spoglie, 

la ne l tempio div1n , con sacri accenti , 
Lilla baciava, a l cielo i lumi intenti , 
ippocrita d 'amor le sacre ·oglic . 

Arsi io di sdegno, al lor ch 'a le mie \·oglie 

sempre schivi trovai quE: i labri ardenti ; 
ma pensai che baciare i sassi algenti 

sol dee colei che cor di sasso accoglie . 
Di quell a bocca i ste si marmi, a udaci , 

come g ia a Pirra ed a la tracia cetra, 

corsero per bacia r g li ostri vivaci ; 
ond' io bra mai mirar la testa tetra 

del Gorgon , per poter vago di bac i 
cangiarmi in sasso o trasfo rmarmi in p ietra. 
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IL GEL O~IL ' O TRA LE L BBR. 

Quasi in gia rdin di perle, a cui ridenti 
fan due vaghi rubin mura pompo ·e 
avea madonna un fior tra i bianchi denti , 
che del latte del ciel Flora compose . 

Cont ndea il uo candor o' gli ostri ardenti 
de le labra bellissim di rose; 
ridean queste arros endo e piu lucenti 
l e sue fiamme scoprian dolci amoro e. 

h felic - dis 'i , - s' ntro a port 
di quella si g ntil bocca fiorita 
con la mia d in olarlo ave si in sort ; 

ché e, spiccand in paradiso ardita 
la prima donna un frutto, ebbe la mort , 
da un fior del r aradiso i ' avrei la \ ita! -



------- - ---

MARTINO LUN Hl 

IL P LLO ' E 

Questa , eh in se n di cuoio al ma ha di vento, 
industriose macchina l ggiera, 
fors è di novo mondo imago vera 
di superbo ludibrio alto istrum nto. 

L' arte, che ancor mirabilmente altera 
negli scherzi si mostra, ebbe ardimento 
qui dentro imprigionare un e lem ento 
e di membrane edificar la sfe ra. 

Q uesta, or umile a' colpi o r balda nzosa , 
iieve in a r dai gioco erra v·:tgant , 
se stabil nel suo centro il mondo posa· 

onde il globo dagli omeri pesante 
sottragg Alcide e con la ma n famo ·a, 
cotitor d'altro mondo, irrida Athnte . 



ANT I E' R I 

TR IL AL 

Fiamma gentil, eh' è spirto insieme e vita. 
il gran padre de ' lumi acces in no i ; 
di vivo sangue i si compiacque poi 
si pura alimentar luce gradita. 

Quel chiu e in ene a cui l 'arteria unita 
ministra alta virtu co spirti uo1, 
e perché oltraggio ostil qui non l annoi 
veste gli fabricò fort e munita. 

Que to a formar ari in trumenti ordio 
nel corpo uman l'onnipotente mano 
e ' l passo a lui per tutti i membri aprio. 

Ma, p r l' altrui sci cchezza, pr ss1 m ·ano: 
quel t sor che di vita a l ' uom ~ ' Dio 
ardisce di rsar medico insano . 



D'Il\ CERTO 

TA KATAMIDL\. 

Pallide il mio bel o l, ma pur vezzose 
porta di bel pall or le guance spartc; 
ivi Ianguian, ma in piu nascosta parte 
ne' begli orti d'Amor, fiorian le rose. 

il a io, eh' in cota l m nr tai sirti ascose 
di tro\ ar non redea, sciolte le sarte 
e drizzato il cammin , l'ingegno l'arte 
a solcar m ' accing a l' onde amor se . 

Quand' ella: - Ah non fia, no! - diss , - ben mio, 
non fia che: tenti i pe1 igliu i ull!uri, 

che causar ti potrian naufragio rio. 
So che tu il frutto de ' tuoi degni amon 

da me ricerch i, e dar te! bramo anch'io; 
ma còr noi puoi 1e la sta rion d · fi o ri. 



, I RT 

ZITELLA ROMA E C RlTRO A 

- Oimè, che fa tidioso! andate m la, 
non vi vollio baciare, signor no! 
Che ci credete fors ? Oh, guarda un po' 
costui come è sfacciato ! O h via , 111 eh e da? 

Orsù, andate via, lasciate sta', 
ch ' io non fo queste cose: oh, ·ra, mò; 
che si, che sul mustaccio io i darò 
una pianella; io non ci voglio fa '. 

Se non andate via, i grido a fé, 
e lo dirò a mia ma', e allora qui 
più non verrete e vi dini. il perché . 

Più presto un' altra olta o un altro di ... 
Come sète ostinato! In quanto a me, 
credo con tutte voi fat cosi. 

Pure volete, eh si. 
Uh , po eraccia me! oh, ia , su, 
io voglio fa', per non sentirvi più l -



D'INCERTO 

LA MO CA ::\EL C:\LAM:\10 

Be\·i, augello infernal, pugliese m str , 
sanguisuga volante, alata strega; 
bevi a schiattabudelia e vatti annega, 
sporca arpia della terra, in mar d' inchi tro. 

Tanto sangue m'hai tratto , orca v race, 
h e come Erisitton ntote ho le \·e ne; 

né di tua crud lta presi le pene, 
ché quant'empia e crudel fosti fugace. 

enza pace né tregua, atra Medusa, 
di te stessa facendo arco e sa tta, 
cavallo e cavalier, tromba e trombetta, 
bersagliasti il mio muso e la mia m usa. 

Gittar la penna e rinegar I a rnaso , 
percoter l' aria e schiaffeggiar me stesso , 
quante fiate m'hai fatto? e come spes o 
mi fe ' una mosca andar la musca al naso? 



D INCERTO 

Anzi mo ca non sei · ma il fi er a silo , 
che Giunon mandò dietro alla baldracca 
da l tonante rival cangiata in v cca 
ch'andò per rabbia a pa colar nel • il . 

'io crivo in su la man s endi boccone; 
se difendo la man, l'occhio è as altato: 
cosi gli occhi ho trafitti e 'l naso enftato, 
ch' io imigl io ad Omero d a ~asone . 

T rar mi il sangue e gl i pirtì que to è un nulla; 
ma sorbirlo e cacarlo per dispetto , 
e porcarmi la carta e 'l mio concetto, 
son pur co e da Gheto e Ca afulla. 

Ma quel dio che prot.... e in Elicone 
l'onor delle sue mus e de ' poeti, 
con degna puni io n t'ha posta in g ti, 
e un corno per tuo scorno è tua prigione. 

Nel acro inchiostro onde l' ingegno ameno 
riga gli orti di Pindo intirizzita, 
ha i lascimo lo stra!, l'al i e ìa vila, 

e il latt dell e muse è il tuo veleno. 
Or voi con la bra di tenaglie armate, 

correte a questa preda, o formicioni ; 
pulci, vespe, ta fani e farfalloni, 
a stuzzicar poeti oggi imparate. 
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IL VELO L PETTO 

Qual bianca nube d 'odorosa tela, 
preziosa d'Olanda alma testura , 
nel p tto di o t i andida e pura, 
tanta vaghezza di candor mi cela? 

D eh, tu, pietoso Amor , scoprimi e svela 
quel bianco marmo ch 'intagliò natura, 
e per l'Egeo de l 'amorosa arsura 
tu di quel velo ornai fammi la vela ! 

Prendilo, o tu ch 'hai di volar costume 
i campi del volubile elemento, 
paraninfo d 'amor, leggiadro nume!-

Ed ecco gia che spiritoso e lento, 
col ventilar de le sue molli piume, 
quel che mi nega Amor mi dona il vento . 
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Il 

lL DO:.JO DEI G ANTl D[ ETA 

Pomp di leggiadria, p glie odorate, 
di sidonia maestra opre ingegnose , 
O \ ' C l'industria a mera,·ig lia pose 

mille di s ta e d' òr fila intre ciate; 
ite per custodir quell ' animate 

nevi, quelle d'amor candide ros : 
quanti baci vi do, nunzie amoro e, 
a la bella ch'adoro ocrgi portate. 

Vestite quel puri ss imo candore, 
con quei viluppi di meonie sete 
prendete i lacci ad emula r d'Amore. 

Oh quanto agli occh i mi i grat a rete 
se quell a ma n , che m ' impria io na il cor , 
pe r mia vendetta in prig io nia tringete ! 

l i l 

L El\1:\ PRE. O L C LL:\ 

T r mola navicella un di mo\·ea 
quella che del mio cor regge la chiave, 
e spirando co l canto aura som·e, 
p r l ' onde de l'oblio li eta scorrea . 

Ubbidia la quiete al moto grav , 
che con impeto lento il piè facea, 
e l ' aaitata pargoletta na \'e 
in braccio a Pasitea lieta correa. 

Placida nube grazio a intanto 
chiuse ai fanciuii o ii dei icato ciglio, 
ch'umido si vedea di molle pia nto . 

Cosi, dentro un bel velo aureo e vermigli o 
il onno apporta Citerea col canto, 
dentro cuna di rose a l n u o tìglio. 
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I\. 

H\\ I N DO UN P. PP GALLO 

Questo d l' indo ciel pomposo augello , 
pere rino volante, alato mostro , 
che di cepolo apprese, accorto e bello, 
di tinto il suon de l' id.ioma n stro; 

mira com'ha l ggiadro il curvo ro tro, 
com liscia la piuma ter il vello; 
ha manto di meraldo e bocca d ' ostr , 
che ridice ta1or quanto io fav Ilo. 

In cosi aga prigionia raccolto, 
mira l com' è ag com argut , 
come a la tua b lta i ta rivolto. 

Ia temo, 
tupido a lo 

imè, ch'in tuo poter venuto, 
plendor ~el tuo bel olto, 

ove garrulo fu n n torni muto. 

lL AL O 

Prese medica man serico laccio, 
ove inferma languia la bella Irena, 
e quel molle annodò candido br ccio, 
che nel regno d'Amor l'alme incatena. 

Per toglier de la febre il grave impac io, 
destro ferio la delicata ena, 
che, da ferro sottil percossa a pena, 
il rubino piccò dal vivo ghiaccio. 

l zampillar di quel sorgente rivo 
ma c· la b lla, e d le , a p co a poco , 
tinse un bianco pali or l' ostro nativo. 

Ratto l'anima mia corse in quel l co, 
per tòr la ete in quel zampillo vivo ; 
ma l 'onda ritrovò eh era di foco. 
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IL PETTINE ROTTO 

Candida c delicata navice ll a , 
ch'era di terso a vorio opra g ioconda, 
d ' una chioma f, ndea dorata e bella 
l'aurato flutto la tempesta bionda . 

Guidata da una man polita e monda, 
prendea de' miei sospir l'aura novella; 
ed un cristallo eh ' ebano circonda 
innanzi avea per tramontana e ste ll a . 

Vago di g ir co n peregrino errore, 
senza temer di rimaner assorto, 
v' ascese incauto il semplicetto core . 

Ecco, mentre attendea vicino il porto, 
per qu llo biondo pelago d 'amore 
si divise la na e r estò morto . 

Vll 

LA BELTÀ \ lì\TA DAL T E MPO 

Ecco, piena d 'orror, l 'eta canuta, 
eh ' ogni umana g ra ndezza abbatte a terra: 
chi mi fece in amor si lunga g uerra, 
da la g uerra d g li anni ecco abbattuta. 

Q u Ila belta , eh ' a trionfar venuta, 
sovra ogni altra innalzò natura in terra, 
per man del tempo , ch 'ogni g loria atterra, 
miserabil trofeo miro caduta. 

Pallida agli occhi miei mostra i sembianti 
chi ne la maesta del s uo b l v1so 
mille fece tremar pallidi amanti. 

Il mio so]e adorato oggi è deriso; 
se cominciò la mia tragedia in pianti, 
o la favol sua termina in riso . 
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III 

CONFESSIONE DI POETA 

Ne la scol a d' amor non fui giammai, 
e de l' arte d' amor détto e ragiono; 
come sperto amator, di duo bei rai 
descrivo il lampo e non conosco il tuono. 

Mostro in carte d' amar, né seppi mai 
come d'alma belta gli effetti sono; 
piangendo o con dolorosi guai, 
ma de' miei pianti è simulato il suono . 

Quel che sento narrar ve ro ed spresso 
da un fedele amator coi detti sui, 
figurando tal or vo di me stesso . 

Dipinsi amor, ma non conobbi lui , 
e colorii con la mia penna spesso 
ne le favole mie gli amori altrui . 

IX 

LA NUOTATRICE 

Lilla vid' io, qual matutina stella, 
spiccando un salto abbandonar la sponda, 
e le braccia in ando , agile e snell a, 
con la mano e col piè percuoter l 'onda . 

La spuma inargentò canuta e beli , 
ch'una perla sembrò che vetro ascenda , 
e disciolta nel crin parea fra quella 
nova aurora a veder, candida e bionda. 

L'onda dolce posò, zefiro tacque, 
e dove il nuoto agevolando scorse, 
tornar d'argento e di zaffiro l'acque. 

A mirarla ogni dea veloce corse , 
e fu stupor ch ' ove Ciprigna nacque, 
un 'altra Citerea dapoi ne sorse. 

L ir ici man'nisti - 15 
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IL RU ELLO 

Questo limpido rio ch ' a l prat m seno 

da una lacera pietra c ce tr mante 
e, quasi re di questo campo ameno , 
s' incor na ù ·erbette, orna di piante; 

quando il so le col rag io ap re il terreno 
su ' l leone del ciel fiero e stellante, 
allor e h stanco dal cala r 1en meno, 
dolce ristora il peregrino errante . 

ono i suoi mormorii trilli canori, 
al cui suono gentil canta ogni augello , 
a la cui melodia danzano i fiori. 

Ben i può dir, tanto è suave e bello, 

per questi alati e musici cantori, 
organo de la se l va e non ruscell.o . 

Xl 

LA TERRA A ETATA 

Cento bocche la t rra apre anelante, 
domandando pieta, venendo meno, 
e, da l' armi del ol trafitta il seno , 
mostra le piaghe al ciel, focosa amante. 

Qual ~ongibello di calar fumante, 
boll e ai raggi del o l l 'arso te rreno 
e sembra, di sudar sparso e ripi no, 
conv rso in fonte il peregrino errante. 

Cèlisi il pesce pur nel sal o fondo , 
eh · fin la dentro a quel ce ruleo umore 
ferito vien dal sagittario biondo. 

Si fiero hanno i morta li a pro calore, 
che se 'l diluvio ritornasse a l mond , 
stilla non spc n · ria di tantu arùorc. 



GI ROLAMO FO ; TAN E L L A 

Xll 

O CAZION E AL LA PIOGGI 

Apri fonti uperni , e larga a queste 
sitibonde campagne acque diffondi , 
tu che cinta lassu d ' arco celeste 
sopra trono di nu bi il capo ascondi. 

on de la terra i fi r bocche funeste, 
e ospiri gli odor , lin crue le frondi 
che per tante ammorzar vampe moleste 
pregan che sopra l or prodiga inondi. 

Trag ico ii bo co; ' l monte orrido solo 
funestato h di pol e il crine e ' l manto , 
e campo d ' Etiopia appare il suolo . 

Per a er nel calor rifug io alquanto , 
querulo piangeria l 'almo usignuolo ; 
ma gli manca la oce e muore il pian 

Xlll 

AL VE TO 

Alito de la terr spirto errante , 
che da concavi monti in aria esali , 

que ti in agitar c mpi Yitali 
la natura fai bella ' l mondo amante; 

tu nel fiato volubil e agante 
le fortune del mar s g ni ai mortali, 
e mentre batti l'in i ibil ali, 
p r le liquide \ ie s corri olant . 

Ogni nube, ogni nembo agiti gm , 
fai volar fai gonfiar v le ed antenne 
fai che 'l tutto respiri allor che spiri. 

Quanto lieve ritro i, alzi ed imp nne; 
di qua voli e di la giri e ragO'iri , 
e ve loci alla Fama ergi le penne . 
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XlV 

LA PERLA 

Vaga figl ia del ciel, ch 'eletta e fin a 

sei di conca eritrea parto lucente, 
ricchezza del bellissimo oriente, 
nata e concetta in mar d'umida brina; 

tu allumi di candor l'onda m a rina , 
uscendo incontra al Sol bianca e ridente ; 
il cui valor, la cui belta nascente , 
ogni ninfa, ogni dea p regia ed inch ina . 

Tu, pullulando fuor d 'alma n atura, 
non prendi qualita di sal o gelo, 
non ting i il tuo splendor di m acchia impura; 

ma qual vergine be ll a in bianco velo 

lasci a 1' onda l' amato, e pura pura 
fai de la tua belta giudice il c ielo . 

xv 

L'ERMELLINO 

Animaletto pl acido e vezzoso, 
ch ' ha i di morbida neve adorno il vello, 
e per téma di macchia o neo di quello 
movi tremolo il piè, l 'occhio geloso; 

tu, quando il bosco appar sozzo e fangoso, 
non esci fuor giammai dal chiuso oste llo ; 
e come giglio inargentato e bello, 
trovi in mezzo al candor pace e riposo. 

Spento, sei degno poi, con a lto vanto , 
quelle porpore ornar che 'l sacro onore 
a la mistica sposa adorna il manto. 

Vestir non osi te vano amatore: 
ti vesta ben chi con affetto santo 
mostra puro il desio, purgato il core. 
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x l 

IL CORALL 

Collinette fio rite, ombrelle amene 
sola al mondo non ha Pomona e Flora 
ché T eti e Citerea la giu pur tiene, 
dentro l 'onde del mar, giardini ancora. 

ono l'a lghe l' erbette e i fio r l'arene , 
o e ai pascol i uoi Proteo dimora ; 
frutti son quelle in mar con he serene, 
che la luna inargenta 'l sole in d ra . 

Purp urino irgulto ivi natura 
il ramoso corallo aver i vanta , 
ch 'è di magico s ngue al ma fattura. 

Dal tronco il nuotator destro la chianta; 
la prende molle e la r itrova dura , 
e dubbioso non sa s '· pietra o pianta! 

XVH 

IL GAROFA O 

Sdegna la plebe de ' minuti fiori 
e star negl i orti abitator non cura 
questi ch 'ambisc con fastosi onori 
ne' supremi balcon a er cultura. 

lvi candida man nobile e pura 
la sua maschia virtu nutre d'umori, 
per acquistarne poi gemina usura 
di molli fronde e di so a vi odori . 

T a l con fasto e con festa a l'aria u cito , 
gode , adobbato di purpuree fa cc:. 
a la rosa legg iadra esser marito . 

Di rogiada o di linfa egli si pa ce: 
sorge reciso e, pullulando ardito, 
quasi mostro lerneo sempre rin a ce. 
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XVIIl 

L:\ :\1ADDALENA 

Cangia in rtl\•ida spoglia, in corda irsuta, 
questa bella pen tita il manto adorno, 

pompa di vanitù, fregio d i scorno, 

di caduca ri cchezza ombra caduta . 
Prima, tra lussi in maestri. seduta, 

mille ricche vedea cortine intorno; 
or mira entro se lvaggio ermo soggiorno, 
con frondosi ri cami dra intessuta. 

Tri'onfa ella del mondo, illustre ed al ma, 
non piu con a rmi d i b lta profana , 
ed ha sotto una palma oggi la palma. 

Cosi, pres o una limpida fonta na, 

de le lagrime sue pu rgando l'alma, 
ov'em Citerea, sembra Diana. 

XIX 

SAN FRANCE CO D 'A SISI 

Godea, rapito al ciel, languido amante, 
Francesco, acceso il cor d'arde nte zelo, 
e parea sospiroso ed anelante 
da le ru pi d' Alvernia alzarsi al ci lo; 

quando in mezzo a l rigor , fra l'ombra e 'l gelo, 
cherubin lumino o e sfavillante, 
che stampa in lui come in purgato velo 
1' imagin di Dio, viva pirante . 

Be n del sommo Pittor mostra i disegni 
chi per l'uomo salvar mostrò nei mondo 
tanti esempi di vita illustri e degni. 

Dovuto a lui fu tanto onor giocondo; 
dovea portar de la salute i segni 
chi fu de l' uomo il r d nlor secondo. 
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xx 

IL EATO GIO A NI I 

Angoscio o , anelant , in rozzo letto 
su l' estrema agonia Gio\·anni accolto 
sostenend la croce in mezzo al petto, 
sta con <Yli occhi con l' al ma in Dio rivolto . 

E mentr fuor dal tramortito asp tto 
piove il freddo sudor, da morte sciolto , 
tro a Maria , che con ami co affetto 
li sostiene Ja fronte asci uga il volto . 

Soave è di sua morte e dolce l'ora, 
trovando lei, che con pietoso zel 
il suo dolce sudor te rg ristora. 

Ma se {aria l'accoglie in si bel ve lo , 
meraviglia non è; ch ' ssendo aurora, 
vuol con qu ste rog-iad andar nel cielo. 

XX l 

IL ANGUE DI SA . GEN NARO 

V e do eh sciolto ogni rigor te n ·1ce 

sei de la parca a trionfar bastante 
, qual fervido umor bolle in forna e , 

presso il foco divi n bolli spu mante . 
Vedo ch'acceso ed agita to amnntc, 

sal ti per ali grezza , almo e vivace; 
che, placando di Dio l'ira tonant , 
con la por ora tua n' i m petri pace . 

Vedo eh' hai d 'ammorzar valore terno 
quanto il s vo per l'arsiccia front 
vomita fuor dal t mp stoso Averno. 

E tante hai tu dal ciel g razie congionte , 
h ' atto sar sti a su p r r I' inferno 

non che b tante a trionfar d un monte. 
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XXII 

ALLA VERGL E 

Penso, mtsero me, dubbio in aspetto , 
del mio corso mortai l 'ultim passo, 
e come avrò sotto un marmoreo sa so 
con immondi animai commune il letto . 

Io gia l'ora fatai sicura aspetto; 
ma, quando ha da venir m'è ignoto, h i lasso! 
Cosi pensoso e mesto i giorni passo, 
ed a la morte a piti poter m'affretto. 

Ah, che sara di me quando sia giunto 
il termine prescritto e l'ultim'ora ? 
Ahi duro passo, ahi formidabil punto ! 

Ognun mi fuggira; ma tu, signora, 
madre del redentor, dis ndi a punto, 
e non !asciarmi in abbandono allora. 

XXiii 

LA SALTATRICE 

.--\. F::tbio Ametranu 

Questa bella d'amor maga innocente, 
che con giri fatali 
i balli move inegualm ente eguali, 
fa d'insolita gio ia ebra ogni mente, 
e 'l piè sciogliendo ai regolati errori, 
incatena gli spirti, in '--anta i cori. 

Prima, accorta ne' moti, alza 
coi bei suon à e ie curde 

misura 

ne la musica danza il piè concorde, 
dando al corpo gentil g razia e misura; 
indi parte e ritorn e , mentre riede, 
sopra l'ali d'amor regge il bel piede . 
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Desta e sciolta, in un piè s attiene e libra, 
indi il passo radoppia, 
e l'alza in aria e nel cader l accoppia; 
si rota intorno e se medesma vibra , 
e ne' suoi modi e ne ' uoi moti erranti, 
fatta rota d'amor, volge gli amanti. 

China a tempo il g inocchio e l'aurea testa 
con bell ' atto soa\'e , 
e posando la danz , ergesi grave ; 
poi si picca in un salto, agile e desta, 
che leggiero nel voi s' erge tant'alto, 
che dubbioso non sai 'è volo o s lto. 

a con bre ·e ed arm nico intervall o, 
regolato da l' arte , 
or da la manca or da la dritta parte ; 
fugge e rompe la fuga in mezzo al ballo , 
e ne l'ordine suo mutando g ioco, 
la credi in uno ed è ne l'altro loco. 

Mentre fuo r dal bel lembo aurato e bello 
de la go nna sua vaga 
spinge il piè delicato, ogn 'alma impiaga; 
par la punta del piè stra le novello 
che spedito veloce in mezzo i petti 
fuor da l'arco d Amor l'alme saetti. 

F r scesa qua giu la bianc luna 
dai volubili call i, 
ha traslati fra noi gli eterni balli ? 
o pur nova d' amor vaga fortuna, 
rendendo a ltri infelice, altri beato , 
volge in ari o tenor l'umano stato? 

Da si belle e si rapide carole 
apprendete "oi, stelle, 
a danzar cola su piu vaghe e belle. 
Ore, ancelle del di, figlie del sole, 
che danzando la su guid te il giorno , 
fe rmate il ballo ad ammirarla intorno. 
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E \ "O t ditemi ancor, nunzi \·nb nti , 

che con alto governo 

regolate ciel ciel l'ordine ete rno: 

da quei zaffiri mob ili e rotanti, 

eh' han nel danzar si numerosi corsi, 

da nza tri ce i be ll a è scesa forsi? 

Gia di la rispondete, g ia v'a. o lto 

da i ce lesti zaffiri : 

- Donna umana non è costei che miri · 
se veder brami il ciel, mim qu t::l Yolto: 
mira qu ·l piè, e h' in m aesta reale 

ha dagli angeli appr so il moto c l ' <ll e . 

XXIV 

LA RICAMATRICE 

A Francesco Sac hi 

Questa Aracne d 'amore, 

che co n dita mae tre adopra l' :t go 

e con industr rrore 
prende accorta a fregiar drappo si vago, 

l 'artefi c io e ' l lavar si ben o m parte 
h'a natura fa scorno, invidia a l 'arte. 

Mentre il lino trapunge, 
d'acute punte il cor ferir mi sento ; 
mentre insieme o ngmnge 

e sposa a stami d' òr fila d'argento, 
ne la testura sua pregiata ed alma 
la prigione d 'amor te 8 que. t'a lm a. 

Su l 'ordita ricchezza 

move l'agile m an tanto sredita, 
ch'a quell 'alta prestezza 
in lei fol gori pensi esser le dita, 
che fra tremol i ra i d ' a rge ntei fi o ri 
fan con g lidi lampi ardere i cori. 
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u la rosa gentile , 
ch'anim ta di fuor le r ide in bocca 
il bell' ago sottil e 

en osetta tal or leggiadra incocca, · 
ed in quell 'atto in id1osa e va o-a 
agittaria d' amor , gli animi impi ::w a. 

T alor col puro dente, 
per aggi ungere un fil , l altro recid , 

qua l parca innocente 
lo sta me ancor de la mia ita in e , 
e con alte rni ed ordinati modi 
mi str inge il cor fra quei minuti n di . 

Palla forse è costei, 
ch'agli atti, a l'arti , a le maniere, al \ Olto 
ben somig lia colei, 

h' in bellezza e valor senno ha ra colto 
e qua l donna immortal dal ciel v nuta, 
mostra in giovine eta mente canuta· 

o ìa tenera !ora 
su le tele a provar viene i suoi pregi , 

che ricamando infiora 
con groppi d ' òr , con ing mmati fr gi 
e , di e stessa imitatrice, gode 
schernire altrui con ingegnosa frode; 

o novella angioletta, 
per dimostrar quegli artefi ci aurati 
ha con industria eletta 
i ricami del ciel qua giu traslati ; 
poi ch 'a far si bell ' apre , ad altri 1gn te , 
chi celeste non è , giung r non pot . 

'>"' -- .) 
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xxv 

AL FlUME SEBETO 

Per la fontana nella casa di Francescv • a rdilli 

Fiumicello vezzoso, 
che con passo lu cente 
fuor d 'un seno petroso 
con bel roco vagir spunti nascente , 
e discorre ndo in to rtuosi errori 
stampi in mezzo le piagge orme di tìori ; 

movi il piè su urrante, 
peregrin fuggitivo, 

e nel corso tremante 
sei di posa r nel proprio letto sc hivo . 
e g irevole torto in vari modi 
col tu lubrico dente i sassi rodi . 

Qual coppi cro genti le, 
dentro vaso d' a rgent 
a la corte d'aprile 
somm inistri da ber gelido lento 
c, qual musico bel, tra pi etra e p ie tra 
del tuo vivo ristal suoni la cttr a. 

i tu povero d'onde, 
ma ben ri cco d i pregi, 
ed a ngusto di sponde 
il nome augusto hai d'onorati fregi, 
e benché umil per le campagne corn , 
per le penne dì igni altero scorri . 

' 1 bell' o rto real e , 
che fa scorno a l'Eliso, 
per occulto canale 
compartito in piu rivi entri di viso, 
e per opra de l arte argenti mol li , 
ùisdt:gnand la te rra, al cie lo estolli . 
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lvi, limpido e bello, 
colorando i bei campi 
con argenteo pennello, 
mille form di fior dipingi e stampi 
e, gorgogliando entro marmoree conche, 
par che mostri parlar , ma in voci tronche. 

Passi tacito poi 
a le mura be te 
ove, seggio d'eroi, 
la Sirena inalzò l'alma cittate, 
ed in mezzo le vie piu illustri e conte 
per diletto d'altrui fai piu d'un fonte . 

Giungi l tetto onorato 
del mio c ro ardillo, 
e da piomb forato, 
prigioniero vagante, esci tranquillo , 
e con tremola fuga e dolce suono 
fai di specchi cad n ti un reg· o trono. 

Qui, tra marmi spiranti 
ch'han silenzio facondo, 
versi piogge stillanti, 
d'argentato licor Giove fecondo, 
e di ricco tesor largo e ripieno 
mill e p sci guizzar ti vedi in seno . 

Qui con tremole ampolle 
par che placido balli 
fuor d'un picciolo colle, 
che con arte s'incurva entro due vall i , 
ed in ruvida si ma aga cote 
formi in dolce cader lubriche rote. 

Qui son musiche corde 
le tue linfe cad nti, 
onde lieto concorde 
traggi roe armonia di bassi accenti, 
che lusinga l udito e fa che l'alma 
de le cure maggior sgra i la salma. 
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Tu , qualora cantando 

il tuo dotto signore 
va con l'arco temprando 

n la lira g entil fila canore, 
qual Castalio nove! ti \·edi intorno 
col dnppel de le mu e il dio del gwrno. 

Dc h. se stanco egli brama 
al suo corpo riposo , 
e nel letto ri ch iama 
ai uo i lumi talor sonn 
in pacifico oblio , mentr 

g tOl OSO, 

dispensi 
il tuo limpido umor , lega i suoi sensi. 

XXV l 

ALLA BO CA 

Bella fabbra d 'accen ti , 
vaga culla del riso, 
ricca cella d'odor, pompa del VISO , 

i ngemmata prigion di cori a rdenti , 
amoroso spiraglio onde odorato 
esce a l foco de ' c o r tepido fiato ; 

arco tenero e bello , 
eh' hai di minuti avori 
le tue saette nde ferisci con ; 
pr zloso d 'amor no bi! cancello , 
di corallo e dì perle uscio lucente, 
pellegrina conch igl ia, urna vivente ; 

fresca rosa animata , 
che da gelo e d'arsura 
ti serbi intatta e ti mantien s1cura ; 
cl l palagio d'amor porta ingemmata , 
o ve.: ai moti del cor l' au r <J di vita 
trova dolce l' entrar , dolce l ' uscita; 



ricco e lucid chi tro, 
ove mu iche intorn o 
fan p s eggio le Grazie ed han soggiorno ; 
bel teatro gentil d' aYorio d 'o tro, 
ove giostra la lingua e ardente e ga 
con acut parl ar gli animi impiaga; 

odoroso giardin , 
ove ordiscono i fa i 
gli Am oretti volanti , ap1 soavi ; 
puro fonte d'ambrosia aureo di\' ino, 
ove il ferv ido cor , pien d 'allegrezza, 
assetato d 'amor be e dolcezza ; 

nova lancia d'Achille, 
che con c lpi vit li 
ne le guerre d'amor gl i animi assali , 
e traendo di gioia umide stille 
giovi poi se ferisci, e a le ferute 
con oa e baciar porti alute; 

tu , fra i brevi o n fini 
di duo labbri giocondi, 
l 'Arabia accogli e ' l paradiso asco n di ; 
e con le chia i di duo bei rubini 
apri il cielo agli am nti e in dolci calme 
fa i lieti i cori e fai b ate l'al m 

S gia e bella riprendi, 
persuadi d alletti , 
e sai destare e dom in r gli aff tti; 
preghi, canti, lusing_hi, ardi ed incendi 
e , con dolce facondia, a lta e divina, 
fai de l'alme e de cor dolce rapina. 

Or eh' in rime ho tessuto 
la tua o-loria e ' l tuo anto, 
bocca bell a e gentil, baciami intanto . 
Si premio il bacio al mio cantar d vuto; 
la mercede a la bocca e 'l premi tocca, 
che lodò, che cantò te, bella bocca . 
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XXVII 

ALLA LUNA 

Candidissima stell a 
che 'l silenzio tranqu illo apri nel mondo, 
e pacifica e bell a 
rendi il fosco de l' ombre almo c giocondo, 
e de l' umido sonno umida posa, 
abbracciando la notte , esci pomposa; 

tu con provvida cura 
spargi d' alta vi r tu g rav idi effetti ; 
tu, ne la notte oscura, 
sagittaria del ciel, l 'ombre sa tti 
e, menando la su danze c carole, 
scorri i lucidi campi, emula al sole. 

Tu con freno d 'argento 
reggi, in campo d'orro r , carro di stelle; 
tu con vago co ncento 
mille guid i nel ciel musiche ancelle 
e, reina de ' boschi in bianca vesta, 
coronata <.li corna e rgi la testa . 

Pio i, bal ia feconda, 
su le bocch e dei fior manne still anti, 
e soave e gioconda 
versi in largo tesor mille diamanti, 
e squarciando le nubi intorno intorno , 
rendi chiara la notte , em ula al giorno . 

Apri e chiudi i cana li 
de le fonti del ciel puri e giocondi, 
e con acque vitali 
la crescente virtu nei corpi infondi, 
e cortes a le piante , am ica ai fiori, 
spargi in grembo a la terra ampi tesori. 
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Variabile og n 'ora , 
fai, mutando color , diverso effetto: 
ora pa llido ed ora 
rosseggiante nel ciel mostri l'aspetto , 
e con ario apparir va ri figuri 
del futuro avvenir segni sicuri· 

or superbo ripieno 
di fecondo licor gonfi il sembiante, 
e di T eti nel seno 
movi al moto che fai l'onda incostante ; 
or cornuta hai la fronte e scema i rai, 
come parti nel ciel non torni mai; 

or con languido lume 
fra le nubi sepolta umida manchi, 
or con candide piume 
le selve inalbi e le campagne imbianchi , 
e risorta fenice alma ed adorna , 
rinovando la luce ergi le corna . 

XXVIII 

AL MELOGRANATO 

O piropo de ' campi , 
ch' emulando la rosa 
nel tesor di natura ardi ed avvampi, 

con bocca focosa 
par che muto ragioni, e quante belle 
hai faville d'amor, tante hai favelle; 

tu con vago cimiero, 
eh' hai di porpora tinto, 
sorgi in campo di fior molle guerriero· 
e di foco dipinto 
sfidi il gelido verno, e mentre t'armi, 
ne le spine ch'hai tu, dimostri l'armi. 

Lirici marùtisfi - 16 
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Tu , fenice dc ' colli, 

col natale tle l'anno 

rin~sccndo piu bello, il capo e to lli 
ovc i mmi ti fanno 
glor·io o corteg-gio, c 111 be l !m oro 
la poalia hai d'ostra e la oron a hai d'oro. 

opra trono di froncli 
reggi popol minuto 
di vermigli granelli urbi giocondi; 
a ragion t 'è do,·uto 
il be l nomr di n:, ché in \·ari ·egni 

ne le ce lle eh' hai tu dimostri regni . 
Per dar Yita a' tu oi parti, 

che son molli rubini , 
pellicano d'amor, t'apri in dut: parti, 
e ' n due bre ri confini , 
da materna pieta venendo meno, 
mostri lacero il fianco, aperto il seno. 

In te sch ie ra , ·olante 
di soll eciti Am ori 
suage d' aureo li cor manna tilla nte; 
in te Zefiro e l ri 
·cherzan placidi e bell i, e into rno a l VIS I> 

ch'i n t l form a cangi, sti , aprono un n so. 
Q uanti p icciol i e belli, 

gr Llzlosi c still anti, 
chiudi tu globi dolci, aurei g ranel li ; 
tanti cori d 'amanti, 
in co mpendio bellissimo ristretto, 
possiede Lilla mia nel bianco petto. 
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XXI X 

PO ILIP 

Paradi so del mare, 
va a reggia d ' Amor , trono d 'aprile, 
Pausilippo r:r ntile, 
che , stendendo sul lit ombre gioconde 
inco roni le piagge , abbracci l'onde; 

1 te placida vola 
refr igerio di ·ita aura novella, 
aura tremol e b Ua, 
eh sgombrando dal r l ombre e martiri , 
i so piri d 'amor cangia in respiri . 

acro albergo a le muse, 
od i mille intonar dolci istrumenti : 
concertati concenti 
che opra un legno di bandiere adorno 
le sirene ch ' hai tu sfidano intorno. 

Mille navi dipinte , 
ch ' hanno prore d'argento e poppe cl oro, 
ricche d 'alto la ,·oru 
ti c rt ggian intorno ; onde in ederl e 
ne le spume che fai produci perle . 

Hai di ricchi edifici, 
prove ili ustri de l'arte , alteri fr gi ; 
in te engono i r gi, 
ed a stanzar ne l tue rive bell 
scenderiano gli dèi fin da le stelle. 

i di Flora di T eti 
grazioso ric tt , alter nido ; 
e ul coll e e ul lido, 
con soavi armonie, pari e concordi 
le sirene e gli augelli insieme accordi. 
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In te l 'alga è smeraldo, 

bianca perla la spuma, argen to l'onda , 
bel crista llo la ponda, 
vaga stell a ogni fi o r pura e sere na, 
gemm a fina la conca, oro l'arena . 

Tn quest'antri, in quest'ombre, 
spesso il ten ro Amor giunge danzando ; 
in quest'alghe posando, 
baldanzosi nel cor, lieti nel viso, 
chiaman Cerere e Bacco il canto e 'l riso. 

A delizie si belle , 
a si dolci armonie eh' in te son mosse, 
qui, se muto non fosse, 
quando sopra de l' onde erg si d se , 
pari rebbe d 'amor lo scoglio e 'l p sce . 

Salta il curvo delfino 
con la coda forcuta entro i c rista lli ; 
i suoi guizzi son balli 
e si att nto l'or echi o in te ripone, 
ch 'a la musica tua lascia Ar1one . 

Qui non morono i cigni, 
come in riva del Po sovente avviene; 
qui le belle sirene, 
con melodia eh' è di d l ezza ordita, 
danno invece di morte altrui la vita . 

O bel monte fra' monti, 
per d lizia de ' s nsi a noi risorto, 
tu , pacifico porto 
d 'ogni mesto pensier, d' ogn' al ma errante, 
porti pace al nocchier, requie a li' a m 

Grazioso il Tirreno, 
con ia bocca à e i' onàe ii p1e ti baci 
in quest'acque vivaci, 
o e danzano ognor ninfe e tritoni, 
mentre ftori li dai, perle ti doni. 
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xx 

I PIACERI ELLA ILLA 

Ad I abetta Coreglia 

Pace a oi, pinti augelli , 
delicate pianure, alme coll ine, 
ombre fresche, erbe molli , aure divine, 
solitari recessi opachi e belli, 
alti monti, ime alli, orti fioriti, 
rotte balze, erme rupi, antri romiti ! 

A voi lieto ritorno, 
del mio povero a er contento e pago, 
di silenzio di pace amico e vago. 
Deh, tumulto non sia dov'io soggiorno ; 
qui stia sepolto ogni mio lieto accento ; 
a la citta non riportarlo , o vento. 

Porti l'occhiuta Fama, 
che d'applausi si pasc e d' alti fasti , 
a l'orecchio ci il pugne e contrasti: 
chi, fra strepiti avvezzo, avido bram a 
del fie ro Marte esaminar gli errori, 
legga pugne, oda trombe, ami furori . 

Ma chi, ago de boschi, 
desia d'amica pace intender carmi, 
m eco venga tra' colli e lasci l' armi : 
qui, soletto fra rami ombrosi e foschi, 
o e l'ombra cader serena io veggio, 
riposato nel cor danzo e passeggio. 

Poggio dal piano a l'erto, 
e parmi ad ora ad or toccar le stelle 
su le cime de' monti altere belle. 
Pendo nel mio piacer dubbio ed incerto, 
~.: dico, asceso in si sublime Joco : 
- D'arri ar sopra il ciel mi resta poco. -
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I vi, mentre respiro, 
fra due valli mi ferm o ombrose e cupe . 

Ove si spo rge fuo r diserta rupe , 
sorger tempio devoto al ciel rimiro , 
aula sacra di Dio, e h ' infonde a l petto 

ri verenza, stupor , té ma e diletto . 
anto e ro mito stuolo, 

eh ' ha di cenere spa rsa ispide vesti , 
spira qui con sil enzio aure ce lesti: 
ricco di pov rta, solingo e solo, 
ha d' irsute ritorte il fi anco avvolto , 
scalzo il piè , rozzo il manto e magro il \"Olto . 

Aer sacro e sereno, 
che di dolci pensier m' em pie la mente 
ventilando di la, spira sovente; 
d ' usignuoli selvaggi il loco è pieno, 
1v1 engono va n g li aug Ili rranti ; 
ciascun, dubbi o , non sai se pianga o < nti. 

In quel tempio sac rato 
tuona concavo bronzo, alto e canoro, 
che la sacra fa mig lia invita al coro : 
no n da fabbro mortai sembra formato , 
ma d'angelica man, ché, m entre uona , 
come lingua del cie l parla e ragiona . 

Ben composto orticello 
di spinosi roseti intorno into, 
godo di vaghi fior smaltato e pinto ; 
poi, quando spunta il primo a lbor novell o, 
la cio le piume e per le siepi ombrose 
di qua colgo e di la fragole rose . 

Qua nte belle fa rfa lle 
vagabonde e dipint aprono oli , 
e quanti arg uti que ruli usignuoli 
fan qui col canto !or sonar la va ll e! 
Ride il campo ed olezza, e lieto in \·iso 
ogni fior eh germoglia apre un . oHiso . 
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Qui porporeggia il melo , 
la giallo impall idi ce il cedro antic 
e con lacero sen lagrima il fico· 
di rubini la vite orna il suo stelo 
e di porpora d' òr pendendo al tero 
min'iata ha la corza il pomo e ' l pero. 

Alzo gli occhi bramoso, 
spio tra' rami le frutta e ' l braccio . tendo . 
e qual più mi diletta a ido io prendo : 
poi vicino ad un lauro il di riposo 
e per frutti gustar soa i tanto , 
ho melata la lingu a dolce il cant 

Scorre l' ape soa 
tanto i suoi susurri m an a ponn , 

che mi stillano agli occhi un dolce sonno: 
scende l 'ombra da ' monti umida graw : 

eco stridulo il g rillo , in voci rotte 
par ch 'annunzi la pace e dica : - È not c. 

Odo a punto a quest'ora 
semplicetto canta r d' incolte rim 
il villane!, h le sue fi amme esprim ~ ; 

tratta cava testugi ne canora, 
e con rozzo cantar dolce e concord~. 
porge g razia a le \ i, a lma a l coròv. 

A quel rustico ac ento 
immerso in un sopor cupo e ten 
prendo posa tranqujiJ a e dolce pac ; 
poi de ' garrul i augelli al bel concento, 
salutando de l' alba il novo lampo, 
g li occhi desto da l sonno torno al am 1 

otto i piedi l' erbetta 
lagrimosa mi ride, e sono i pianti , 
ch'ella sparge tra ' fior , p rl e e diam~mti . 

F ebo, amico di pace, all or mi détta 
mille belli pensier; F ebo m'è scorta, 
e m ' inalza la m nte e al iel mi p rta . 
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Qui, leggiadr Coreglia, 
ove l'ombre piu dolci il monte serba, 
m eco il di ti vorrei tra' fiori e l'erba. 
Ecco il lauro, ecco il mirto, ecco la teglia, 
che fra mille d'amor zefiri am ni 
mormorando ti chiama e dice: -Vieni. -

Vieni, o saggia Nerina, 
pastorella gentil, musica ninfa, 
ove giubila qui l'aura e la linfa. 
Ma tu, nova fra noi musa divina, 
degni fai di tue luci oneste e pure 
altri colli, altre ripe , altre pianure. 

Tu sotto il clima tosco, 
bella italica affo, al mondo splendi, 
e 'l tuo picciolo Serchio augusto r ndi ; 
di civil maesta si veste il bosco , 
qualor prendi la piva e mandi fuora 
dal rubino spirante aura canora. 

Mille pinti augell tti 
odi intorno cantar dolci e lascivi, 
ne le cortecce o e intagliando scrivi. 
Riverisce il pastor gl'incisi detti, 
e son tanto i caratteri soavi, 
eh l'ape corr vi compone i favi. 

Cangia l'e m pia fierezza 
in costume gentil l'aspi do sordo 

porge al tuo antar l'orecchio ingordo; 
e tanta dal tuo dir beve dolcezza, 
ch'a l'armonia de la tua bella canna 
ii veleno eh 'avea converte in manna. 

L'aria in i ta allegra, 
dal tuo vago splendor resa tranquilla , 
e rose e gigli il ciel piove distilla ; 
e benché in spoglia vedovile e negra 
apparisci cola, tosto al tuo viso 
l'ombra in luce si cangia e ' l pianto in riso . 



GIROLAMO FONTA! ELLA 

O beata campagna , 
fel ice colle, avventuroso fiume, 
che degni fai del tuo cortese lume! 
Beato il erchio ove irrigando bagna, 
ché, nel suo molle e cristall ino gelo 
stampando il viso tuo, contiene il cielo . 

Io di qua, dove seggio 
or fra sacri silenzi ombroso e muto , 
col cor t'inchino e col pensier saluto. 
Da quest'occhi non ista io pur ti veggio. 
Oh stupor non udito, oh strano gioco . 
la tua luce non vedo e sento il foco. 
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PER LA MONACAZIO E DI ILVIA DELLA MARRA 

Al padre di le i, duca della Guardia 

V ergi nella innocente in bianco \ el o, 
miro pura donzella 
tutta candida e bella , 
far de la sua belta giudice il cielo; 
calca i fasti e le pompe e sembra umile, 
in sua tenera eta, giglio d' aprile . 

Tel suo casto voler ferma cd immota, 
tronca il biondo tesoro 
e consacra quell'oro , 
Berenice novella, al ciel de ota; 
e di Cristo imitando il regio crine, 
la s ua tenera fronte orna di spine. 

V este candida lana e bianco lino, 
che si ritorce in onda 
cosi pura e gioconda, 
che somiglia in candor terso armellino ; 
e ben dovea ch i di colomba ha il core , 
di colomba vestir l'almo candore. 
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Serba il sacro sil enzio i muti nodi 

in quel labbro modesto; 
ma poi libero e presto 

l'apre , dando al suo spo o inni di lodi ; 

serve co n liberta signor Imm enso, 
signoreggia le voglie e doma il se nso. 

Dentro spine di ferro intatta ro a, 

ha del mondo vittoria ; 
di sua fuga si gloria, 
poggia sopra le tell e e In terra posn; 
con devota umilta bina i ginocc hi 
e la mente ina lzando abbassa gli occhi. 

Prigioniera, a la terra invia pi(J fran ca 
la sua candida mente ; 
bella, casta, innocente, 
alba sembra a la gon na intatta e h ia n ·a; 

e mentre di pieta raggi sfavilla , 
di sue lagrime pie rug iade stilla. 

O felici serrag li , o sacre mura, 
che chiudete e serrate 
quel tesor di beltate 
quella gemma d'onor si tersa e pur< ; 
riverente a voi g iro i lumi e i passi , 
vi saluto con g li occhi c bacio i sassi. 

E tu d' opra si pia , signor , be n pago . 
godi d 'av r produtto 
si generoso frutto. 
che erba fi or di purita s i vago· 
deh, se paterno amor ti punge il petto , 
mostra che ' n ciò sni dominar l'affetto. 

- Padre- par ch'ell a dica,- oggi m'asc ndo 
dentro un ' an o-usta ce lla , 
per fu ggir la proce lla 
del tempestoso ed agitat mondo. 
« Ben mostm per salvar animo Hccorto 
« chi fugge la tempesta c r rc. al p rtu >·. 
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XXII 

LE DELIZI E EL ' EC L 

Al marche di \ illa • . R. Mnn!'o 

Giace il mond fra lu si , e l uomo m ano 
r nde udditi a ' en i i propri affetti ; 
prezza crapol e giochi , amante vano 

este pompe, us Ii ci am a diletti . 
egl i ao-i immers effeminata e foll 

la pronta gio entti marcir i vede: 
reQTia il sonno la piuma, e l'ozi moll e 
su le morbide coltri a l 'ombra siede. 

Mi ro l'o p re l'usanze oggi di er e 
da quel ecolo d' òr purgato e ca to; 
le pelli usò chi nudita coperse, 
or di serica pompa orna il suo fa t . 

In quel primo , ·ag ir del mondo infante 
era stanz< il tuguri a l uomo imbell e: 
or da la term emul ator O"igante 
edifici sublimi alza a le tel le . 

Fa sviscerar da peregrini monti 
superbo ingegno i più pregiati m:-tr mi, 
p r farne o loo-ge o prezi"osi fonti, 
che del tempo guerrier durino a l a rmi . 

Fa eh ' i uoi tetti a rigu arda r belli 
siano d'arte maestr ultim pro a ; 
no i D edali chiama, e no i Apelli 
al uo regio la r prodigo trova. 

L 'onda che sprigionata un tempo apriva 
da la pomic scabra argent a ena , 
che senz'arte correa purgata e 1va 
tra vaghi fior per la campao-na amena ; 
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custodita e riposta oo-gi tra ch iavi , 
fa per apra de l' arte o p re stupende, 
con soave rumor dai piombi cavi 
le reggie illustri ad arricchir discende . 

Non piu rustiche paglie, aspri fenili, 
rozzi e poveri velli, ispidi stami; 
ma molli sete e pr z'iosi fili 
fanno al regio suo tetto ombre e n cam1. 

Pendono in giu per le sue logge arcate 
mille d'aureo lavor tappeti industri, 
e ne le mura e ne le travi aurate 
mille ammiri d' eroi memorie illustri. 

Del piu famo o e nobil metallo 
il suo ricco balcon cerchia sovente, 
e dei monti rifei puro cristallo 
fa ne le sue fenestre ombra lucente . 

Ei, gonfio il cor d'ambiziose vogli , 
calcar povero suoi rifiuta e sdegna; 
pavimenti gemmati, aurate soo-Jie 
il suo nobile pìè toccar sol degna. 

Nel suo morbido letto ombrando il lume, 
padiglione si leva alto e pomposo, 
e fra lini odorosi e bianche piume 
presta al languido corpo agio e riposo . 

Vengon a es rcitar musiche danze 
donzellett lasci ve i n ricca veste · 
spirano arabo odor le reo-i e stanze, 

fra dolci armonie s'odono feste. 
Fra cane Ili d'argento in aria appeso , 

prigion~ero giocoso, il verde augello 
qui da l' India remota a lui disceso , 
mille nomi ridir sa vago e bello. 

Mille d'argento e d' òr conche e vasella 
sopra candido !in prepara e spande, 
ove miri in sua m nsa agiata bella 
odorosi fumar ibi e i ·ande. 
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Attuffato nel ghiaccio, esposto a l' oro, 
generoso Lieo spumante brilla, 
che 'n tazza di finis imo lavoro 
con soave allegria placido stilla. 

Sontuoso teatro, altera scena 
di figure di lumi erge a suo vanto, 
ove ispana leggiadra il ball o mena 
e marito del ballo unisce il canto. 

Ahi, eh' onesto rossor piti non inostra 
in donnesca bellezza il bianco viso; 
lascivetta in andar gli abiti mostra, 
lussureggia nel petto, arde nel riso. 

D e la chioma sua bionda il campo adorno 
con rastrello d'a orio ara e coltiva; 
poi vi semina odori e sparcre intorno 
di licorì sabei pioggia lasciva. 

A che dentro le pompe alma bellezza, 
e tra fregi non suoi 2iace sepolta? 

chietta e nuda belta via piti si prezza , 
tanto meno è gentil quant' è piu colta. 

Oh d'um ana foll ia prova superba! 
Sa ch'ogni opra de l' arte al fin rovina, 
sa che sparsa nel T ebro arena ed erba 
ricopre ancor la maesta latina. 

Cadde Menfi superba e Caria illustre 
cesse a l'armi del tempo Argo e Micene, 
e sepolta in oblio fosco e palustre 
fra le nottole sue sta cieca Atene. 

Le r: irarnide sue trovi, se puote, 
g lor!oso l'Egitto e 'l Nilo altero; 
Troia miri le mura a pena note, 

he fer si grande il suo temuto impero. 
Trovi Rodi il colosso, Efeso il tempio , 

miri tumido Creso oggi il suo trono; 
contro i colpi del tempo ingordo ed empio 
i romani trionfi o e ora sono? 
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r\ che, dunque, inalzar tetti eminenti, 

s 'ogni fasto morta i rapido piomba? 

s'altro non resta a ri cettar le genti , 
eh' un freddo marmo , una funerea tomba? 

XXXJll 

CONTRO L' TG TQRi\i'!ZA E L'AVARIZIA DEI PRINCIPI 

Gia d'una piva insuperbito vano, 
che g li pendea dal setoloso collo 
si gonfiò, si le \·ò satiro insano, 
ch'osò sfidar, presuntuoso, Apollo . 

- O tu - dicea , - che con aurato scettro 
ti fai sig nor de l 'el iconio fiume, 
non ti vantar s'hai ne la mano il p lettro , 
c hé non è tuo , ma del cillenio num e. 

Cedi il tuo vanto al l 'a rmonia eh' io reco 
con una canna industriosa l'd alma; 
ma se ceder non \·uoi , prò\'ati mecv , 
e premio sia del vincitor la palma . 

Prendi il telar de le tue varie cordt: 
ove m m us1ca te la o rdisci il suono , 
e \·edi poi chi nel sonar concorde 
fa di noi due più grazioso il tuono. 

fo d ' armoni he fila ordine industre 
luminoso non ho pettine b Ilo ; 
ma con un legno ru ido e palustre 
ti sfido intanto a singolar duello. -

Udio la voce il biondo arcier canoro 
del vantator del rusti cale arnese, 
ed a rmando la m an di cet ra d'oro . 
gu errier canoro a la distìda scese. 
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Ci nto cola da montanaro ·tuolo, 
fatto l'ar ade re g iudice al cant , 
dal cornmune par r discorde i sol 
il ca tal io signor pospose al vanto . 

Di ciò sdegnato il agittario biondo 
eh è de la lira a rmon'io o arciero, 
per castigar tanta foll ia nel mondo , 
rese a Mida l'orecch io ispido nero . 

-;\l a per coprir l ' ingiurio o corno, 
che deforme rendea la regia te ta, 
la corona adoprò eh' intorno intorno 
di coltura gemmata era conte ta. 

Con e rnpio si beli attica rnu a 

sotto favola finta il ' er ragiona : 
che pe so mente torbida confu a 
va otto ri cca imperlai corona. 

Chiude orecchio di Mid in aur a fasc ic~. 

ricco ·g or, che Rni <l. O'rndisc ; 
perir g l' ingegni a maramente lascia, 
le muse sprezza e le virtu bandisce . 

gletti in corte , i peregrini ciO"ni 
agiato nido a l poetar non hanno ; 
sotto fèro te n or d'astri maligni 
d ' una in a ltra citta dispersi vanno. 

i on è chi merchi i !or soavi ac-·enti , 
sol per de io d ' immortalarsi a lmen ; 
per inc hiostri non cambia ori ed argenti , 
cosi bollente ha d'ava rizia il seno . 

a ne le reO'gie a celebrar talora 
gli eroici vanti un peregrino ingegno; 
ei mal gradito e mal veduto ancora , 
pr mi n n trova a l suo gran merto degno . 

Contro irata fo rtuna ei per r ipar 
una povera lira in ma n si prende; 
un frutto cogli in guiderdone amaro, 
ch ' inasprisce la lingua e 'l gu to offende. 
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Deh, tornate a la luce, a l mondo , vor, 
Mecenati famosi, eccelsi ugusti, 
eh ' i poeti ci ingegni e i sacri eroi 
accoglieste a tutt 'or pietosi c giusti . 

Oggi :1! mondo non è ch i largo e p10 
amico venga a solle\·ar le muse; 
per cibo un lauro e per bevanda un rio 
hanno, in cima ad un colle accolte e chiuse. 

Piu d ' un nobile ingegno e più d ' un vate 
sotto scarso destin perir i \·ede; 
ma colpa sol de la moderna etate , 
che nega avara a la virtu mercede . 

Tesse eroico scrittor bellici vanti, 
con la penna intrecciando almi episodi ; 
ma dai versi non prende altro che vanti 
e per lodi non coglie altro che lodi . 

parge in mezzo a le corti un' a urea vena 
di faconda armonia , eh' in ve rsi sciogli 
ma da mano rea! cortese e p iena, 
vena prodiga d' òr giamai non coglie . 

Stima il garrulo vulgo un che togato 
giudica ne le rote i dritti e i torti ; 
un eh' ha la li te e la discordia a Iato, 
cicalator, mormorator di corti· 

un che d ' Astrea torcendo i puri sensi, 
la nuda v rita v te di frode; 
orvo inuman, ch 'ove a litigio viensi 

de l' altrui mal com suo ben si gode. 
E chi d Apollo imitator ne l'arte 

ai bianchi cigni è in purita simile, 
chi spira amor da l sue bell e carte 
come inutile e vano ei prende a vile . 

Oh di secolo pravo insania folle, 
che l'umano giudizio ombra ed appanna! 
Parolette e menzogne il mondo estolle , 
e i po tici studi a terra danna. 
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Ma stiasi pur nel suo parer fallace 
la sciocca plebe a il guadagno intesa , 
ch'in si po\ero stato avendo io pace, 
lasciar non vo' l incominciata impresa. 

Benché frutti non abbia il sacro monte 
miniere produr non sappia d'auro, 

ben ché po eri umor stilli il suo fonte, 
in si povero umor prendo ristauro. 

Piu mi giova raccòr sterile alloro 
tra i silenzi di Pindo alti e di m1, 
che tra i frem iti rei del rauco fòro 
eli fruttifera palma ornarmi i crini . 

M'è piti grato fra cigni essere accolto, 
!unge avendo da me discordie e liti, 
che di garrulo stuol, fallace e stolto , 

ani applausi e i popolari inviti. 
Leggi e riti d' Astrea né do né prendo, 

ne l causidico fòro amati tanto; 
reggo me stesso, e quelle norme apprendo, 
che fan puro lo stil, perfetto il canto. 

XXXIV 

LA MORTE DI MARIA A 

Poiché in cuna riposto al regio onore , 
quando Erode credea perdere il regno, 
vide l'imperio suo crescer maggiore; 

pensando aver col temerario ingegno 
vinto l' insuperabile destino , 
piti non temea del ciel castigo o sdegno. 

Vedeasi tributario il palestina, 
innanzi ai piedi suoi servo il giudeo, 
e vòlto a suo fa or l' eroe latino. 

Lirici 111arinisli - 17 
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dea de · uo1 nem1c1 aver trof o , 

di sue fatiche ina petta ti onon , 

d i nuO\'O seder nel trono e breo . 
l n di , to rn ando a' suoi la ci vi a mori. 

ond ur si fe' lc1 ·u;t rea! con orte, 

c he per abiti a ve va porpore ed ori. 
Egli ·olea che di ua lieta sorte 

goc.lèsse ancor la peregrin a sposa, 
gioisse a ncor l 'ambiziosa corte. 

\la turbata la vide e in sé d egn sa, 
né ,t lui , icco me pria, lieta in aspetto, 
venne a far di be lta pompa a morosa. 

Ei , che nutre per lei si caldo affetto . 
che sfavilla in am r , ch' anela ardente , 
de l'insolita ·ista ha dubbio il petto. 

- Qual c sa, anima mia , fia si pos:t:nte 
a turbarti - l dice, -or ch'io ritornu 
d 'allegrezza e di gioia bro e ridente ? 

Devi tu , mentre og nun m ' applaude imurno. 
piu d'og ni altra goder li eta e festa nte. 

in diamante s g nar si fausto g iorno. 
Come, o sposa dil etta, allegra avantl· 

non mi fai di tue braccia oggi catena, 
nel tuo se n non m 'aeragli a v ida a ma nte? 

L·tsso, ogni mio g ioir converti in pena, 
mentre in si bella ecl issi oggi m'ascondi 
vista si dolce candida sere na . 

Chi ti turbò, cor mio, ben mio? ri spo nd i ! 
F arò, farò che 'l temerari mora , 
che fu cngion de' tuoi do l or profondi. 

Oh Dio, che cosa è quel che il cor t acco ra? 
di ' pur , comanda pur; quanto richiedi 
eseguirò, per compiacerti , or ora. 

t on solo io yo ' che ' l regno mio possiedi , 
ma il dominio del cor siati concesso ; 
s1a uo quanto w iudec1 :,copri e ri,· ÒJ . 
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Comanda pur, ch'obedirotti appresso; 
in servo umil mi cangerò da sposo, 
far' del tuo Y l r legge a me stesso . 

È tempo ormai ch'io prenda almen ripo 
ne le tue braccia, o\·e tu puoi bearmi , 
queste piume pre mendo ebro e gioioso. 

Yia s'a guerra d ' amor godi sfidarmi, 
placa le luci tue pietate e crude, 
e po1 bella nemica, accingi l a rmi . 

Prima ch'a la battaglia io ser a e ·ud , 
ta uesto lett l'odorato campo, 

l'armi di tua belta rnostrami ignude . 
Fonte de' miei piacer, pegn i il mio lampo, 

..tzia la ete mia, poich' in amor 
tutto anelo, sfa ilio, ardo d avampo. 

Incatenami il collo, a tanto a rdore 
giungi meco a nelando, avvinto str etto 
seno a en, labbro a labbro e core a core . 

.\Ila, per frenar l' irregolato affetto 
d l lascivo suo re, l'ebrea rein 
mostrò nel volt aver sdegno e di petto. 

- Troppo la tua ragion s'abbassa inchina 
a dar licenzio o ai sensi il freno, 
troppo dal dritt amor torce e declina. 

pegni- dice- il bollar ch'accogl i in seno; 
co me i popoli tuoi reggendo vai, 
si le sfr enate vog lie accogli a freno. 

Moderi altrui né te corregger sai ; 
le citta signoreggi, ed or si foll 
dL ' s nsi tuoi signoreggiar ti fai ? 

ran \ ergogna è d 'un re se in ozio moli , 
a la civie ed a lus i in preda dato, 
non da freno al furor ch 'al cor li bolle . 

Tu, che eserciti indomiti hai domato , 
d'un lascivo desio r sti abbattuto 
d 'un fugace pensi r resti espugnato? -
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A tal dir resta il re tacito muto, 
qual veltro che famelico talvolta 

sol per ésca cercar resta battuto. 
Ei vergognoso altrove i passi volta, 

e la sete del cor soffrendo a rdente, 
l 'onda ch'in \·an bramò vedesi tolta. 

Da l mensa ritorna il di seguente; 
di dolcezza e di vin ebro e fumante 
di lussuria avampar maggior si se nte. 

Verso il caro suo ben corre a nelante, 
ma, scacciato di nuovo, gli s'accorge 
di nemica belta trovarsi amante . 

A la repulsa infuriato ei sorge 
dal letto maritai rapido e presto, 
quando in premio d 'amor tant'odio scorge. 

La cagione saper brama di questo; 
ond'ella irata al fin con questi accenti 
fece no to il suo cor turbato e mesto: 

-Vuoi, traditor, ch'al tuo voler c nsenti 
e chiami te , che nell'amarmi infingi 
e bugiardo nel dir falseggi e menti? 

So come le tue frode ombri e dipingi 
di falsita; come, a mator fallace, 
l'infida lingua a lusingarmi spingi. 

e questa (qual si sia ) belta ti piace , 
e s'io ti serbo fé costante e forte, 
come, o crude!, ch' io viva oggi ti spiace? 

e mi leghi in amor dolce consorte, 
co me per atterrar l 'egra mia vita 
nodo in me trami poi d occulta rnort ? 

Non hai tu con Soemo in idia ordita, 
che da iui resti uccisa? Empio mio fato, 
misera me, si a torto oggi tradita! 

Questo · l'amor che tu mi porti, ingrato? 
qu sta dunque è la fé? a', eh' io non credo 
a parole di re crudo e spietato . 
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Ahi , de le frodi tue tardi m'a edo; 
altro porti nel petto, altro hai nel 1 o , 
e mentito è l'amor eh in te g ià vedo . 

Non ti bastò d'avermi il padre ucci o, 
soffogato il german , l' imperio tolto , 
ed il trono usurparti tarvi as iso? 

E an cor contro di me, perfido e stolto 
incrudelirtì vuoi, donn innocente, 
che quel ch 'asconde al cor , mostra nel volto. 

:\ tal parlar tutto dì rabbia arden t , 
uscito fuor di sé g rid il tiranno: 
- T anto ardi ci tu dir, donna insolente? 

T 'ho coperta infedel non piti m ' inganno, 
la fé che macchiata io non edea, 

m' apre i lumi a eder l'occulto inganno. 
T al secreto scoprir chi mai potea 

se non un che ti gode, ama ed adora, 
ed abbraccia nel sen femina rea? 

Fra tormenti farò ch'e posto or ora 
d i tua camera sia l 'empio custode, 

l' adultero tu pur seco mora . 
Si, si , scoperto ho ben l' iniqua frode: 

folle chi piu si fi da in donna erra nt , 
d a la sua beltà da anto e lode. -

, l i parte nemico ov 'era amant , 
n l parlar , nel trattar fiero sdegnoso. 
eli furor, di dolor caldo e fu mante . 

Va nel trono a seder ri cco e pomposo, 
c del passato e ricevuto scorno 
non può coi suoi pensier trovar riposo. 

Di fulgido diadema il crine adorno, 
fra cento squadre di guerrieri e cent 
eroi togati , signoreggia intorno. 

otto un gran ciel di luminoso aro-ento , 
calcando sotto il piè porpore ed on, 
·on alta maesta porta spavento. 
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Con un sol gua rdo sbigotti s e 1 n . 
e col piè tempestando il reg-io soglio 

sveglia de ta del cor l ' ire e i furo ri. 
Poi , sbuffando in parl ar l' ira e l'orgoglio. 

con un tuon di voc a lto c spietato 
fa pale e il furo r , noto l 'o rgogl io. 

- Or prend ete Soemo - ei g rida ir:uo 
_, innanzi ag li occhi mie i v ' che l ' infido, 
p~ na debita a lui , resti s \·enato . 

A pena di ua bo a esce ta l g rido, 
ch' eseguito riman ; scu a non gio a 
a Soemo apportar d 'n mico fido . 

Ciascun rabbino il suo pa r re apprO\·a; 
muor 1' infeli ce, e funestand o il pian . 
l'ira del suo signor rig ido 1 rova . 

Non s' acqueta perciò l' empio e inu mano , 
ma nel furor piu bo ll e c intorno gode 
bruttar la reggia sua di sanO'ue umano. 

Ma chi pu · dir la scelera ta frode 
eh' incontro M arianna empia cognata 
ordendo va col dispictato E rode ? 

Miser chi di ta l gente empia c mal nata 
senz' a mor, senza fede oggi s i fida 
ch e palese t' accoO'lie, odia cela ta! 

Accusa l'innocente e afferm a infida 
come per dar la morte al regio s poso , 
procurasse costei tòsco omicida . 

F ede le p resta il barbaro sdegno ·o, 
da la furia acciecato e, dentro il pe tto 
da gelosia, senza t r var ri poso . 

hia ma il enato a dar sentenze lett 
vuoi he la moglie si condanni a m rtc, 
qual donna rea nel uo reale aspetto. 

E cco in presenza di sua regia corte, 
senza temer del tribuna] giudeo, 
furiosa campa r l'alm a consorte . 
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Comincia: - Or chi di oi, giudi reo 
condannar temerario or mi presum , 
per compiacer i fi er tirann ebreo? 

Ben del giudicio ha ottenebrato il lume 
e ben mostra di enno in tutto o curo 
de l' ingegno tarpate aver le piume. 

corgo il vostro pa rer tort ed i m puro; 
mi dannate o m'asso! ete intanto , 

de le vo tre entenze io null a curo. 
Ma chi vi da tanta baldanza e tanh 

ardir di condannar donna innocente 
che di casta riporta il pregio e 'l ant ? 

Ben ciascuno è di voi c mo di mente 
che di si crudo b rbaro tiranno 
a l'infame parer tost con n te. 

Ma il ciel che mira il torto sserva il d ;: nno, 
chiamo sol punitor d i tanta offesa, 
r hiamo vend1cator di tanto mganno. -

Cosi , sdegnosa in atto e in volto ace-: :1 

la donna ferocissima dicea, 
senza cercar, senza trovar dife a. 

Bella, casta e gentil, sovra ogni 'brC'a 
riportava il trionfo, rgea la palma, 

' eguale a la b lta modestia avea . 
a d nn osi bella, inclita ed alm a, 

fr n all'ira non diede, e nel b l ·olto 
la luce intorbidò di si bell' alm a . 

Non dev spirto in regie membra nccolt 
fars i signoreggiar, servo del senso, 
da l' insano furor torbido e tolto. 

gombri il fumo de l'ira in pett ac nso , 
che del hiaro int Il tto offu ca il 
qual nemico apor torbido e denso. 

ostei , quantunque sia di regia pro! , 
troppo nel s uo garrir si mostra audac 
ed in fu rie tra occa d in parole. 
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Ma si scusi, ch'è alfin d'alma vivace; 

e, se troppo nel dir sciolta si vede, 
è proprio de la donna esser loquace. 

Fra tanti, ecco un ra bbin si leva in piede, 
in seni! g ravita non visto eguale, 
ed al re di parlar licen za chiede . 

Fu di parer , s cu ·and il se o fra! 

costei non meritar si rea sventura, 
ma ben d annarsi in prig ionia reale . 

Ma questa, d'alm a intrepida e sicura , 
di modestia passando il segno ardita, 
da la morte scampar punto non cura . 

u, toglietemi- grida- or o r la vita; 
per non veder si barbaro spietato 
bra mo far d a' viventi orrgi partita . 

i, si, v rrò nel sonno a te piu g ra to , 
e con flagel di lividi se rpenti 
ti sferzarò quel cor perfido e ingrato. 

Ombra infesta verrò da l 'ombre a rden6 , 
e se 'l cielo a patir la g iu ti d anna, 
ministra io ti sarò di rei tormenti. -

Anco la madre (oh c rudelta tiranna !) 
approva quanto il re fra' suoi consig lia, 
ed a morir tanta belta condanna . 

Senza bagnar di lagrime le c iglia 
senza mostra r pieta, rigida prende 
a incrudelir contro la propria figlia · 

e la sg rida e l 'accusa, odia e r iprende; 
cieca, la sua folli a non vede espressa. 
eh' in offender ostei e tessa off n d . 

Ma se fa ciò per non morire anc h' essa , 
l' e mpia ancor pa tira consimil fine, 
né le fia tanta colpa unqua rimessa. 

Poi , stendendo la man su l'aureo c nn t: . 

troncò col ferro rigido e tagliente 
l b lle ma se d' òr lucide c fine . 
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Madre non g ia , ma fe ra o furia ardente 
par e a l ' atto crude l, quando, spietata , 
quella chioma troncò, parca nocente . 

In mirar che la madre anco sdegnata 
ra contro di lei, tacque la bella, 

muta e mite rimase ov era irata. 
De la sala sul uol le bionde anella 

crebber luce a le gemme; e al crin reciso 
non piu donna rea!, ma sembra ancella. 

De l' ingiusta sentenza al crudo a viso 
si parte e va a la morte e g li occhi abbassa, 
ed intrepido mostra il cor nel viso. 

Move a pianto, a pieta dovunque passa; 
solo il rigido re nulla commove, 
e piu l ' anima indura e il core insassa . 

Ogni téma dal cor franco rimove, 
generosa la morte incontra e abbraccia , 

d ' insolito ardir mostra gran prove. 
on smarrisce le rose asperse in faccia; 

per dimostrar che paz1ente more , 
piega in forma di croce ambe le braccia. 

O stupor ! lei che dianzi entro il furore 
parve stolida tig re , agna or si vede , 
tutta mite nel volto, umil nel core. 

Al luogo destinato arresta il piede, 
piega l'alma cervice e 'l ferro aspetta, 
ed al fato ed al ferro inchina e cede. 

A darle morte i rei ministri affretta ; 
ma mori pure, intrepida reina, 
che 'l ciel fara del tuo morir vendetta! 

Il carnefice a lei gia s'avvicina, 
so-uaina il brando e lo olleva in alto, 
e ul candido collo il colpo inchina. 

Tingendo il suoi di porporino smalto , 
che dal vivo alabastro esce in canali, 
spicca il teschio reciso in aria un salto. 
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Chiuse m sonno leteo gli occh i fatal i. 
che sotto l 'a rco di quel no bi l cicrli o 
flir di vivo spl endor fonti vitali. 

Tosto in pallido angia il bel \'ermig lio, 
e ne la guancia d licata e pura 
come neve fioccata appar il giglio . 

Morta, con gli occh i ancor gli animi fura ; 
ciò che d' a llegro appar , ciò che di fausto 
ne la corte rea l tosto s ' oscura. 

T al fu di Maria nna il caso infausto , 
la falsa accusa , il fin tragico e rio; 
ma, d ' innocenza candido olocausto, 

casta e bell a in amor visse e mario . 
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I 

BRAMA DI FORZE MOLTIPLICATE 

Qualor ti miro, oh che gentil diletto 
nascer in me da quel mira r sent' io! 
Q ualor t'ho fra le braccia, idolo mio, 
oh che dolce piacer m ' ingombra il petto! 

e l' animate rose e l' ostro eletto 
ti bacio, dissetando il mio desio, 
oh di che manna scaturisce un rio 
ai labbri miei dal tuo baciato aspetto! 

Bramo in Argo novello esser rivolto , 
d i fa rmi un Briareo sarei contento 
e 'l volto de la Fama aver nel volto; 

per mirar te con cento lumi intento , 
per serbar te con cento braccia accolto , 
per poterti baciar con bocche cento ! 
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li 

l MOR I E l BACI 

l:< amelica d 'amor, l'amato volto 
al suo caro F ilen Lidia mordea, 
e sovra il alto stesso indi piovea 
di baci un nembo affettuoso e folto . 

Ed ei, ch 'a lei edendo in braccio accolto , 
or baci or morsi ai labbri suoi rendea, 
cosi con voce lang uida dicea 
ver ' la bocca bellissima ri volto: 

- O di doppio tesor scrigno natio, 
bocca de la mia serpe amata c vaga, 
stampa pur de ' tuoi morsi il volto mio · 

poiché de le tue perle egli s'appaga 
d' esser ferito e n' arde di desio, 
pur che i rubini tuoi sanin la piaga . -

m 

LE FR GOLE E L BOCCA 

M ntre la bella bocca onde talora 
cibi la mia , famelica a morosa, 
cola sedendo in su la piaggia rbosa 
cibavi oggi di fraghe, o bell a Flora ; 

io, che poco lontan facea dimora 
nel g rembo assiso a la erdura ombrosa , 
con mente insi eme stupida bramosa 
mandai da l cor queste parole a l ora: 

- O bocc , alta ~agion de le mie faci , 
quanto somigli il cibo delicato 
di c11i prt sr.e r te stessa or ti compiaci ! 

De le fraghe hai l'odor nel dolce fiato , 
de l fraghe il sa por ne' cari baci, 
de le fraghe il color n ' i labbro amato . -
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[V 

TTE 

i del nome crudel ben deo-n a siete 
de l' ntico di Libia empio g igante, 
poiché, fatta ne l'opre a lui sembiante , 
donn superba, i suoi costumi avete. 

Fo rte ei pug nò , Yoi forte combattete, 
con l'arme ei de la man , oi del sembiante ; 
e s'egli fulminò, voi fulminante, 
g igantessa d'amor, l alme uccidet 

er è che oi da l' immortal soggiorno 
nasceste, gli dal suol na cer si vide; 
eo-li diform e oi con olto adorno. 

Cosi mi desse Amor, che 'l cor m' ancide 
con la vostra belta , eh' io foss i un giorno 
ne l lotta amorosa il vo tro Alcide! 

v 

DIO, AURIGA DELLE ANIME 

L' uomo è nel mondo un corridore um ano, 
e 'l cavalier eh l'ammae tra è Dio , 
che se talvolta egli si fa r tio , 
col piè lo spinge in corso e con la mano . 

E se talor, precipitoso, insano, 
s'avventa ove ' l trasporta il uo desio, 
con duro fren che di sua mano ordio , 
dal mortai precipizio il tien lontano. 

E se superbo calcitra e sdegnoso 
stancandolo per strade alp tri ~ lle 
nel maneggio i fa piu rigoroso. 

e poi gli scopre alfin sue voglie ancell 
e corre seco al ciel, gli da, piet o, 
biade d'eternita, stalle di steli . 

2 71 



27 2 LIRICI MARTNISTI 

VI 

IL PENSIERO AMOROSO 

Oh quanto a te degg' io, 
pensier, com pagno errante 
d'amor, ce rYi er de l'alma, Argo del core. 
Tu fuor del petto mio , 
spiritello volante, 
per dar riposo al cor t'alzi a tutt'ore; 
per te dolce l'ardore, 
il languir m'è soave , 
il penar non m'è grave, 
ed obliando il mio dolore immenso , 
spensierato son io sol quando penso. 

Tu, corri r pronto e desto, 
ver' madonna ten voli, 
e piu la giungi allor ch' è piu fugace; 
indi veloce e presto 
ten riedi e mi consoli 
con risposta gentil, muto loquace: 
-Soffri - dicendo- in pace; 
ché s'or languisci ardendo, 
tosto arderai gioiendo, 
e ricco mietitor , nocchiero accorto, 
corrai la mèsse e giungerai nel porto . 

Tu, nuovo e strano Apelle 
per me ti fai sovente, 
sol per mostrarmi il mio bel sole espresso, 
e con tempre si belle, 
con color si lucente, 
fingendo il vai , eh 'l simolacro spesso 
s 'agguagli a al vero stesso; 
anzi pingerlo sai 
e colo ri non hai 
e penn l non adopri , e mentre fingi, 
pittore e non pittor, pingi e non pingi. 
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Ma di ciò non contento , 
ogni chiuso sentiero 
varchi d'onor malgrado e di fortuna ; 
e quindi in un momento 
vivo il suo cibo e vero, 
quando Giunone è bianca e quando è bruna, 
porti a l'alma dig iuna; 
ma pur piu spesso alora 

he notte il ciel scolora, 
c tu , volando per gli orrori suoi, 
porti , notturno ladro, i furti tuoi. 

Alor si ch' io m'aggiro 
fra le notturne piume 
fel ice amante e fortunato appieno. 
Quivi lieto rimiro 
d gli occhi amanti il lume 
splender tra l'ombre agli occhi m1e1 sereno ; 
q uivi mi scorgo in seno 
tutto il mio ben raccolto, 
e cosi dir l' asco lto: 
- Godi e prendi da me pur la mercede, 
o mio caro fedel, de la tua fede . -

Q uand'io, ch'ardo e mi sfaccio 
di gioia e di diletto , 
a diletto maggior ratto m'accingo , 
e lei, ch'a prova in braccio 

hiuso mi tiene e stretto, 
con pa role e con man tocco e lusingo; 
e dico : - I' pur ti stringo, 
gia dispietata, or pia, 
viva catena mia, 
e pur ritengo qui spirante e vera 
te, mia bella prigion, ma prigioniera. -

Quinci, a le labbra amate 
g iunte le labbra amanti, 
con qualche oimè dolcissimo mi dolgo, 

Lirz"d mar imsti - 18 
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e l · rose b.tciatc 
con le rose bacianti , 
qual famelica pecchia, im·olo e olgo. 

Dni baci al fi n mi volgo 
con piu do! e desirc 
dolcemente a morire 
e con la it:.t mia , col mio teso ro, 
restando in vita , e co di vita e mu ro. 

Q ui frena, a lma mia stolta, 
la li ngua a udace e sciol ta; 
pon freno a l canto ormai che ti lit>torna , 
C' fra il silenzio al tuo pensar ritorna. 

\ ' Il 

IL Rl O 

· Qualor da bd d esio 
tratto g li occhi la mente, 
gli occhi e la mente al mto bel so l · a ffi ·u , 
si dolce a l (Yuardo mio 
·i scopre e si lucente, 
eh ' da me dolce il c o r resta di viso. 
D' o ro è il crin , d 'os tra il viso· 
nw piu che l'oro e piu che l'astro elettu 
il rin e ard e fiammeggia, 
il \' ÌSO a rde e lampeggia; 
d ' alabastro è b man, d' avorio il pettu. 

nel bel cig lio sp lende 
f1amma d'amor che mille fiamme ac tndc . 

Yfa se per m ia ventura 
riso lucente e chia ro 
scopre fra tanti rai sue fiamme accese. 
luce mirar piu pura, 
raggio tro\·ar pìu caro , 
non san le luci a rimirarlo intese. 
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Ri o , ·ago e co rte.c5e, 

riso figli o d l c r , pre io ovra n 
d i natura e spl endore 
di bellezza e d' amor , 
tec contende, a te 'a ·guaglia m van 
bianco en , nero cig lio, 
bianca man, biondo crin , olto ve rrni crl io. 

Tu, dolcemente u cendo 
fuor per g li intern i call i 
qua i da fo co ciel chia ro baleno , 

dole un usci aprendo 
di peri e di c ralli , 

m'apri oavemente il or en . 
Q uel tuo dole er n 
i dolce foc en tro il uo lum ascende , 

ch 'ognor più l' a lma mia 
accesa esser desia; 
s i chia ri ocrnor, si dolc i ognor diH nel 
quei raggi ond' io m'accieco , 
che tanto veggi sol quanto n c1eco . 

Tu l'alma ardente e \ aga 
fèri puncr1 a tua \'Oglia, 

e i fulmin a l cor , e lam1 o agli ec hi ; 
ma i dole è la piaga , 
s i soave la dog lia. 
che d ' stremo piacer vien eh' io trabocchi . 

i dolce il cor mi tocchi 
riso dole gentil, si ago sei 
che spes o in fra i martiri 
ridono i mi i so pm, 
ridon nel cor ridente i dolor miei 
e dolcemente intanto 
ne le luci e nel cor rid il mio piantv . 

( uanto d l ciel si serra , 

l!ua nto è nel cielo accolto 
r id - e nel riso s l \ago si mostra . 

27<:., 
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Ridente è della terra 

il verde grembo e 'l volto , 
e .di ridenti fior s'orna e s'i nostra . 
Ne la sua cupa chiostra 

con crespo volto il ma r ride ed affrena 
l' aura che stride e geme , 
i' onda che piange e freme. 
Ride al riso del mar l 'aria serena , 
e negli aerei campi 
ridon le nubi e so n l or riso i lampi. 

Ride spiegando il velo 
e di ridenti orrori 
la notte il chiaro volto a l'aria imbruna; 

e di ridente gelo 
spargendo l' erbe e i fiori , 
nel suo ridente ciel ride la luna. 
Per l'ombra azzurra e bruna 
nel notturno seren spiegan le stelle 
ridenti i crini d'oro , 
ridenti i raggi lo ro; 
e con le rose sue ridenti e belle 
fa l' a lba in ciel ritorno, 
tutta ridente dal balco n d l giorno. 

Scopre ridendo il sole, 
quando al ciel splende e s' erge , 
di ridenti fi ammelle il crine ornato ; 

pur ridendo sòle, 
quando nel mar s ' immerge , 
tuffar tutto ridente il carro aurato . 
Riso, riso beato , 
tanto hai di bei io m te, tanto in me puo t, 
che , sciolto il fren ten;1ce 
a la fa v ella a udace , 
ornai dirò eh ' un sol de' raggi tuoi 
faria , tra 'l pianto eterno, 
quasi sereno ciel rider l'inferno. 
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Canzon, figli a del riso , indegna figlia 
di padre si gentile, 
sol tu resti al suo lume oscura e vile. 

VIII 

P ALINO DIA 

Gia menzognero e stolto 
biasmai, vecchia gentile, 
il tuo sen, la tua chioma e 'l tuo bel volto. 
Or, cangiando pensier, vo' cangiar stile 
e farti udir d 'ogni menzogna rrua 
una palinodia. 
Tu cortese m 'ascolta, e mira intanto 
vòlto in gloria il tuo scorno 'l biasmo in vanto . 

D'argento è la tua chioma, 
ma pur cosi d'argento , 
piu che se fosse d 'òr m'allaccia e doma; 
ed o sia chiusa in treccia o sciolta al ento, 
piu eh se fosse d' òr , m'alletta e piace; 
e d ' argento è la facc 
c la saetta insidiosa e 
ch e l 'anim a m' incende 

La tua fronte s rena , 
che fu gia di beltad , 

ga, 
e 'l cor m' ìm1 iaga . 

sparsa di bianchi fior, piaggetta amena, 
dal freddo aratro de la vecchia etadc 
solcata è, si, ma con quei solchi sui 
produce ai cori altrui 
di diletto e di duol confuse e mist 
soavi biade e rigidette ariste . 

Le tue ciglie falcate, 
l' inarcate tue ciglia 

nd ' han gli Amori ancor le destre armate , 
sembr ano (oh meraviglia! ) 
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inutil a rme e fragili . trom nti ; 

ma piu che mai pos enti 
· n van co' loro arc1en e mi ctitori 

mietendo l'al m e netta nrlo i cori. 

Le tue luci leggiadre 
languiscon, ma lang uendo 
non resta n gia d 'es e r rapac i ladr , 

•> Ji fa r si eh· io non lang ui ca a rdendo. 
Son vecchie; ma sent ' io se rn pr per loro 
giO\·ane il mi o martoro , 
cd ai lor g iri il p rencipe degli anni, 
f:1tt stupid a mante , arresta va n m . 

Pallidetto ed esangu 
nel tuo languido vi o 
co ' suoi \ ecchi auo-elletti anch' g li lnng ue 
de le Grazi e d'Amore il paradi o ; 
ma pur non mcn leggiadro 
1 ' a nime a lletta c molce, 

non mcn dol ce 

né dopo la lor morte i cor piagati 
che volano lassu fan men b ati . 

La tua bocca rosata, 
bel tesoro de' bac i 

del parlar oavc arca animata 
non teme dc l ' ta l'unghie rapaci · 
ma con la ua ricchezza fu ggitiva 
re tando ognor piu \'i va, 
con chi baciarla suole cd asco ltarl a 
dolce più ch e mai foss e, or bacia or !Xlrla. 

Il tuo candido seno 
di bei pomi lascivi 
li eto ortice llo g ia rdinetto ame no , 
doici non mcn n · men ieggiadri ., ., 

scop re, bench · sian \' echi , frutti s u01 ; 
ma erba ancor tra noi 
l'antico s tile, c con suo pregio eterno 
<;p rezza del tempo b tempesta c 'l \·e rn 
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La tua man bella e bianca, 
tocca da la ecchiezza, 
~ embra dal lungo saettar gia st nca; 
ma !ammendo non langue e di bellezza 
alcun \·anto non perde, anzi n ' acqui ta, 

b n que t 'egra e tri ta 
anima il a, che e per lei dol ente 
:sentiva un colp gra , mill e or ne sente . 

Crespa hai la gola e crespe 
le guance e ere po il petto, 
ma son, m rcé d 'amor, quelle tue cr pe 
trofei di leggiadria, non di difetto; 
e qual piu bel con crespo olt il mar 
edendo in calma appare , 

tal tu , mar di belta, co n cr pa faccia 
mo tri a i nocchier d 'amor la tua bonnccia. 

i , si, bella mia vecchia , 
Yec hi ;:~ s i ma l ggiadra. 
e nel tuo bel la gio entu s i sp cchia; 
tu sei vecchia g uerriera e vecchia Jad ra, 
che in pugnar c rubar ai piu d ' ocTni altra 
css r possente e scaltra; 
teco Amor par aletto invecch ia, e vuol e 
teco invecchiando incanutire il ole. 

Canzon, sen vola il tempo, 
IUa non temer però le sue quadrella , 
hé diverrai ne l'invecchiar piu bell[\ . 

27 
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IX 

ALLA CICALA 

O rauca si, ma rara, 
strido la si , ma cara, 
de la dea biondeggiante 
messaggera volante; 
de la stagion piu fruttuosa e calda 
canora insieme e strepitosa aralda; 

questa acerba tua voce 
offende, ma non nòce; 
ruvidetta e loquace 
spiace a l'orecc hie e piace; 
anzi mai sempre è con diletto udita, 
e quanto è piu spiacente è piu gradita. 

Ne la stagion novella 
riede la rondinella, 
e col suo metro dolce 
l'aria addolcisce e mole e; 
ma, foriera d'aprii, tromba di Clori, 
he n'annunzia di buono altro che fiori? 

Quand'apre il riso il suolo , 
ritorna il rosignuolo 
a scior tra i fior ridenti 
a rmonici lamenti; 
ma che fa l'armonia sua lusing hiera? 
Nunzio il suo canto è sol di pnmaver,\. 

Cent'altri augelli e cento 
stendon le piume al vento 
e van spiegando a prova 
melodia rara e nova, 
mentr' ha di fiori il Sol gravido il raggi o; 
ma che portan, cantando, altro che maggio? 

Delicati auge) letti , 
cantori lascivetti 
so n questi, h di buono 
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n on hanno al tro che ' l suono, 
e sol tra noi mortali han questo vanto 
ch'han dolce si, ma infruttuoso il canto . 

Ma tu vie piu felice, 
sonora amb sciatrice, 
col tuo , non men che gra\ e , 
s tridor caro e o ve , 
n ' annunci or per le selve or per le nve 
la venuta del cibo onde si v1ve . 

Tu sembri alora quando 
t'affatichi cantando 
dir al v ili an , che lasso 
al ol raggi ra il passo : 

uda e raccogli , o mietitor, la spica , 
ché madre del r iposo è la fatica! 

embri una tromba agre te, 
che richiami e che déste 
del rustico guerriero 
il braccio adusto e nero 
a far col ferro uo torto ed acuto 
strage del biondo esercito granuto. 

Ma che ? non s 'ode sti le 
al tuo pari o simi le; 
ti cede il r aparino, 
t'onora il lu h rino, 
ed è col calderugio e col fringuello 
presso il tuo rauco stil rauco il fanello . 

Vinto ti cede spesso 
il rosignuolo anch 'esso, 
ritien presso te muta 
Progn e la lingua arguta , 
né spande auO'el per l 'aria o oce od ala, 
che divenir non brami una cicala . 

Né g ia per meraviglia 
de e a ltri alzar le ciglia , 
se tu fra gli altrui canti 
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riporti i primi vanti ; 

poiché sol c.I a b forz 't ardente e Vt\·a 

del dio del canto il tuo cantar deriva . 

Quand'ei con l'aurea lampa 
in ciel piu forte a a mpa, 

e co l raggi che boll e 
tormenta il piano e 'l co ll e, 
.dor tu senti in te ben mille e miii e 
di poetico ardor spirti e faville. 

Alor l'alte tue rime , 
poetessa sublime, 
con indefessa \ ena 
sciogli, di furor piena. 
e fai veder altrui ch'a t non sòle 
cl ttar si no bi l canto altri che 'l sol ·. 

Qui potre i dir eh' un di e 
al le dolci armo nie 
di spiritoso ingeo-no 
fosti sp irto . ostegno, 
mentre accoppiasti il suon che ' l mondo ammtra. 
li rotta corda in vece a la ua lira. 

Ma questi , ancor ch 'eo-regi , 
son troppo antichi pregi; 
son queste in ogni pa rte 
glorie g ia note c sparte; 
si che più tosto con stupor s i denno 
lodar senza lodar, che farne cenno . 

Io vo ' ben dir h'io \idi 
or nei cam1)i or 11e 1 licli , 
o \ e tu dispiegav i 
gli str p i ti so a vi , 
ì ' aìi ritrose e i pa si fuggitivi 
quinci arrestare i venti e quindi n v1. 

E vidi spesso ancora 
star la turba canora 
or tra i faggi or tra i mirti 
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co n diletto ad udirti, 
per imparar da la tua voce eletta 
qualche bel madri crale o canzonetta. 

icli i rami baciarti, 
,·idi le fronde orn rti 
e , tratti da' tuoi carmi , 
correr i tronch i e i marmi ; 
e vidi il carr aurato il clio di Delo 

pesso arre ta r, per ascoltarti , in cielo : 
quel dio ch' assai piu brama 

le tue canzoni e l'ama, 
,·ie piu che l' a rmonia 

d' Euterpe e d i Talia, 

e fa, fermando i corridori adorni 
per uclirti cantar, piu lunghi i giorni . 

Ma dove incauto e stolto 
fo ll mente ho rivolto 

t merarie note ? 
Lodarti appien chi pote 
con cetra d' armonia tumida e pregna? 
Tu ol te tessa di ca ntar sei degna . 

2 
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INVOCAZIONE DEL BACIO 

O coralli animati, o v1ve rose, 
caldi rubini e porpore spiranti, 
de l'orto de le Grazie usci fragranti 
de l' amoroso ciel porte odorose; 

o del diletto uman mète gioiose, 
de l'erario d 'Amore arch e gemmanti , 
o soavi prigion d'anime amanti , 
o fonti del piacer , labra amorose; 

s' in voi l' anima mia gli spirti suoi 
raccoglie m ai, qual fta di me piu pago? 
qual fia ch'altro piacer più brami io poi? 

Di men puri diletti a ltri sia vago; 
io piu non chero , o dolci labra, e in voi , 
quasi in mio centro, ogni desire appago. 
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II 

INAPPAGAMENTO DEL BACIO 

Ecco pur, labra mie, rompeste al fine 
l'amoroso digiun nel cibo amato ; 
avete pur il nettare libato 
da l'animate rose porporine. 

Or che piu bramo? Ahi, che non g iunge a fine 
il desio sitibondo innamorato : 
bevver le la bra e il cor resta assetato, 
baciai le rose e sento al cor le spine. 

Bevvi, assaggiai non so s'ambrosia o fiamma; 
so ben eh' il fiero ardor piu sempre abbonda, 
né de la sete mia manca pur dramma. 

Come ad egro talor sete profonda 
breve sorso non tempra, anzi I' infiamma, 
cosi io bevvi gran foco in picciol' onda. 

III 

INA PPAGAMENTO I AMORE 

Ben veggo, Amor, che il cibo tuo non pasce, 
o pur pascendo accresce fame al core; 
a pena un tuo desio tramonta e muore, 
eh 'un altro sorge e pargoleggia in fasce. 

Un sol desio che muore avvien che !asce 
ben cento eredi, ognun di sé maggiore : 
idra se' tu di mille capi, Amore, 
a cui piu d'uno , al troncar d'un, rinasce. 

Sei di T an tali mille un lago Averno, 
una ruota immortal d'alme meschine, 
dei cori umani un avoltoio eterno. 

Sei mar che non ha termine o confine, 
con fin di questa vita e de l'inferno, 
inferno in cui l'ardor mai non ha fine. 
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I\' 

LA RACCOGLI1 RICE DI C.-\ TAG. E 

Lascia d i cogli r piu ricci p ungenti 

con quella man si delicata, o F ille, 

e a goder ombre amen , aure tranquille. 
q ui sotto ai tronch i Jor m eco trattienti . 

ante punte spinose, a h , non paventi . 
che traggon da la m< n purpuree stili e? 
~o. ché d ' Amore a mill e strali e mille 
anco resisti e i colp i lor non senti . 

Ma il mio cor da quei strali è a ta l riduttu 
(tanti per te gia \'e n ' infisse Amore), 
eh ' un ri ccio appunto ei rassomig lia in tutto. 
~o l somigli gia tu; eh egli di fu or · 

aspro è ben si ma dentro molle ba il frutto: 
tu sei molle nel volto , aspra nel core. 

\ ' 

LA FILATRICE DI ' ETA 

China il sen nuda il bracci , acce. a il vul tu. 
sottilissime fila Egl e traea 
da ricchi ve rmi , ove bollendo ardea 
brc,·e laghetto in cavo ra me accolto. 

Vago de la sua man , empli ce e stolto. 
il mio cor tra quei venni a rde r godea. 
e la ruota volu bile avvolgea 
lo . pirto mio tra quelle sete invol to . 

Ella con l ' empia man , ch 'ardor non teme. 
nudi rend a fra i gorgoo-Ji anti umori 
i bombici di spogl ie e me di speme; 

ed agghiacciata il cor fra tanti a rdori. 
bella parca d ' amo r . fi lava in ie me 
ricche sp lie a le m m bra <: lacci a i cori . 
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\' l 

L ' AM . TE E GLI CCHIALl 

Per aghegcriarti , Ermilla, a mio dilett 
di sferici cri talli i lumi armai; 
ché se per te mancò gia p irto al petto, 
or luce agli occhi , ecco, mi manca ornai. 

Fui lince pria, ma poi eh gli occhi alzai 
de' tuoi begli occhi al troppo chia ro ogo-etto, 
quasi gufo dal ol vinto restai : 
nacque da la tua copia il mio difetto. 

Indi per tua fierezza io piansi tant , 
che questi umori incrista lliti in giro 
da Je vene del or trassi col pianto. 

Ma che pro, s'a me l alma onde t adoro 
manca, non che la luce onde ti miro? 

e miro, abbaglio , se non miro, i' moro. 

\'Il 

IL DE TE fA ANTE 

Contra il tiranno Amor, cui sempre cura 
fu d'opprimer i cor con pene e p ianti , 
ordiro gia ben mille offesi amanti , 
agognando vendette, aspra congiura . 

Fèssi il foco in Amor giel di paura: 
fugo- i; volse a te , bella, i piè tremanti. 
eh· del tuo cor nei rigidi adamanti 
s'avvisò di trovar magio n 

Ma, rispinto dal cor, 
fra quei muri d'avorio ei 

sicura. 
ntro la bocca 
tutte accol e 

le fo rze sue, quasi in munita ròcca. 
La da l 'ordine burn un dente t l e , 

onde stassi in agguato e i dardi scocc::~ . 

onde, presa la mira , al cor mi cols . 
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V l II 

ALLA COMICA LA VINIA 

Mentre con umil socco in cari accenti 
tutto il regno e i tesori apri d'Amore, 
non è, Lavinia, chi gli strali a rdenti 
per te d'amor non senta dolci al core . 

'e col coturno spieghi aspri lamenti, 
non è cor che non gema al tuo dolore · 
se favell ando giri i rai lucenti , 
alma non è che non ne provi ardor . 

' apri le labbra al riso o gli occhi al pianto, 
non è si duro cor , che a te soggetto 
possa di liberta piti darsi il vanto. 

Ma, sia traQ"ico o lieto , ogni tuo detto 
è sempre finto, ed altri prova intanto 
non finto duol , non finte piaghe al petto. 

IX. 

A UN'ATTRICE DI TRAGEDIA 

Quando al lugubre suon di m sti accenti , 
bella e faconda mia, sfogasti in scena 
per tragico accidente interna pena, 
pendé tacito ognun da ' tuoi lamenti. 

Né mai si dolce a le sue voci attenti 
tenne nocchieri in mar blanda sirena, 
né in selva rinovò mai Filomena 
con si soav suon casi dolenti. 

Allor che tu pian o-esti , a que' tuoi pianti 
piansero mille luci, al tuo pallore 
fOr visti impallidir mille sembianti. 

Ma un solo e finto stra! del tuo dolor 
fe' doppia e vera piaga a mill e amanti , 
c fu piaga di duol, pia a d'amor . 
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x 

ALLA CANTATRICE AN A RE ZIA ROMANA 

aga ninfa de l T ebro, a cui concessa 
è de' teatri oggi la palma e il vanto 
che a la aghezza , agli atti al riso, al canto 
si eccedi altruj, ch' hru gia l'invidia oppressa; 

perché l ' alma mi togli? omaj, deh, cessa; 
ferma la oce armoniosa alquanto, 
ché di dolcezze in mar si ario e tanto 
l ' anima fuor di sé perde se stessa. 

Anzi, pur segui, o bella, i c ri accenti, 
ché se per te da l alma io son diviso, 
p r te m ' urusco a le beate menti. 

In estasi elevato io gia ravviso 
l angelica armonia ne' tuoi concenti, 
la celeste belta nel tuo bel viso . 

XI 

INVITO ALLA POESIA NELL'INIZIO DELL'ESTATE 

Su la c tra del ciel poeta il sole 
muove gia de ' suoi raggi il plettro ardente, 
e de le sfere al suon con piè lucente 
guidan stelle brillanti alte carole. 

Mille nel regno suo musiche gole 
apre Giuno a cantar soav mente, 
e fin l' arsa cicada il suon stridente 
spiega in ece di canti e di parole . 

A lieti versi in dolce mormorio, 
tra dipinte pietrucce e bianchi marmi, 
la voc di cristallo apre ogni rio. 

Chi fia dunqu di noi che piu risparmi, 
amici, il canto ad incantar l'oblio, 
se il tutto in terra e in ciel c' invita ai carmi? 

L i1'1."cz. marinù t i - 19 
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XII 

E TATE E VINO 

. on piu benigni raggi, amici lampi 
sparge, ma vibra il o l dardi nocenti: 
tacciono in m re i flutti, in a ri a i \ enti , 
manca il rio, secca il prato , ardono i campi. 

Perché da tanto ardor s ' invo li scampr , 
cerca ogni fera indarno ombre e torrenti; 
par che diluvi il cielo influssi ardenti 

in pelago di fi amme il mondo avvampi. 
Arsiccio il suoi con tante bo che e tante 

quant'apr in lu i caverne il fiero ardore, 
ch iede invan refrigerio al ciel fiammante . 

Or chi dunque sara che ne ristare? 
Amor no , ch' ei non meno nrd OCYni amante: 
Bacco, sia nostro scampo il tuo liquore . 

XIII 

per la uJ. vi lla di ampierdarena e pel suo ma trimo nio con Brigicl.t Spinola 

Quant la terra e l'acque han di gentile, 
quanto natura d arte han di diletto, 
Clizio , quasi in compendio hai tu ristretto 
ne le tue ville, appo cui Pesto è vile. 

Qui stagn piu d'un lago al mar simile, 
qui scorre piu d'un rio ch' erboso ha il letto , 
e del verno crude! quivi al dispetto , 
coronato di fior s eterna aprile. 

L'acqua ne ' fonti in vari scherzi ondeggia , 
guùe ia terra in viiia, e ricca mole 
sostien sul dorso, imperia! tua reggia. 

Le bellezze del ciel mancavan sole : 
or non piu no, poiché fra !or lampeggia 
Brigida ua, eh ' ha ne' be li occhi il sole . 
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IOV . N I C E Z IMPERIALE 
iliat da Genova con la 1 ena dell traci mo. 

Clizio un a nimo grande, un petto augusto 
fra limiti ristretto esser non suole: 
!rira il tuo nome O\ unque gira il sole , 
varcato oo-ni confì n , di gloria onusto. 

Pa ri a quel grande, con dolor ben giust 
per teatro un sol mondo a er ti duole; 
ché embra qu ta immen ._ e ' asta mole 

l magn animo c r ca rcer ana-usto . 
r dunque fia, mentre del su l nativo 

contende a l tuo piè la bella Arena, 
che a si gran cor sia br ilio a schiv ? 

enova , di te priva esili in pena ; 
tu fu or di lei, non sei di patria privo; 
t atria t ' · degna il mondo d gna a r ena. 

xv 

LE 1A CH E RE DI ARNE ALE 

F olle volgo , che fai? Deh , chi t ha tratt 
di senno in cosi tolida maniera 

h di forma ind gnissim a strani ra 
opri quel volto eh' · di Dio ritratto ? 

Di era-ogna d' onor spoa-Ji ato affatt 
vesti tra spoglie fint infamia v ra 

mo tri sotto maschera di fèra 
che col volto an o il cor f, rino è fatto. 

Gia di mentito el aperto il petto 
e di \ irtt.i tra finte lar e involto, 
d ' ire incoa-nito il vizio ebbe diletto . 

Or che vede baccante a fren disciolt 
il mondo errar sotto larvato aspetto 
nudo i tr1onfa smas herato il volto. 
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XVI 

L ' AVARIZIA PUNITA 

A i tanza di Ferran te Porta Puglia 

O de le umane brame 
la piu cieca piu ri a, brama de l 'oro, 
sacra , e crab il fam e, 
che un fango vil e usi chiamar t soro ; 
che non fai? eh e non puoi ? 
qual non cede uman petto agli urti tuoi? 

La verg ine Atalanta, 
non men ch'agii di piè, stabil di voglia, 
di !iberni si vanta, 
m a un pomo d ' òr di liberta la spoglia; 
avida d 'aureo nembo, 
porge la bella Danae a Giove il g r embo. 

Per mercé d 'auree a rmill e 
T arpeia offre a ' sa bini il o-ran Tarpeo , 
e con m ili ' arti e mil le 
scossa da Brenna invano, al fi n cadeo 
per la mercede istessa 
da l '· r piu che da l'armi Efeso oppressa. 

1 é sol cura si vile 
moll femineo seno abbatt e atterra, 
ma co n palma irile 

vince i togati in pace , i duci m g uerra, 
e quasi dir potrei 
che sforzano anco i doni uomini e dèi. 

O ve l ' òr folgoreggia, 
ugui aìlro ìume , ogni fuigor s 'oscura; 
virtu piu non lampeggia, 
non piu splender di nobi lta si cura . 
B n l'eta d ' oro è que ta, 
se in pregio a itro che l 'o ro ogg1 non rest . 
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Tu , di virtute amico 
che da vizio si reo l'anima hai sciolta, 
Puo-lia, di ciò ch ' io dico 
nuovo esempio Yerace in prova ascol ta: 
vedrai eh' a l'oro cede 
nobiltade ed amor, irtude e fede. 

Fiamma d' amor s'apprese 
nel casto sen di duo leo-giadri amanti; 
una bella, un cortese, 
ambo di sangue, ambo d'onor prestanti; 
di pregi alti e gentili , 
di. costumi e d'etate ambo simili. 

Alme più belle e fide 
non legò, non accese Amore unquanco , 
né spogliato ei si vide 
per più bella cagion di stra li il fianco: 
gia con eguali affetti 
una sol' alma e un cor tengo n due petti. 

Imeneo gia s' imita, 
che stringa ai degni cor nodi più degni; 
quando serpicrinita 
furia fl egetontea turba i disegni 
e, perché l' òr prevaglia , 
quei che da legge a lei con l 'oro abbagl ia. 

D' oro e di gemme al tero, 
e1 destina a la bella altro consorte, 
di naz'ion straniero, 
di nome ignoto, inf< r'ior di sorte, 
tale nel cui lignaggio 
di chiara nobilta non splende un ragg10. 

A lo splendor vetusto 
d' alta stirpe gentil l'oro prevale· 
per l'oro, oh cambio ingiusto! 
amor , fede, 'alor ponsi in non cale; 
di lei, ch' invan contende, 
la libertate a prezzo d ' òr si vende . 
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Stupido e mesto insieme 
restò il fedele a la ria nuova acerba; 
pianse sua verde speme 
da l'altrui falc d' òr troncata 111 erba , 
e con sospiri atroci 
cosi fra sd gno e duol sparse le voci : 

- Dunque, o bella crudel e, 
cosi in fumo svanisce il nostro foco? 
Dunque, del tuo fedele 
la costanza e l'amor curi si poco, 
che perfida, incostante, 
lasciar puoi me per vi! straniero amante? 

Perché di biondo peso 
ei gravi ha l'arche e via piu grave il cor , 
fia da te v il i peso 
un tesoro di fé che t'offre Amore? 
Deh , per lo spregio indegno 
ver' te lo stesso Amor s' armi di sdegno ! 

Che tu d'amor non goda 
col nuovo amante i frutti Amor permetta ; 
fame eterna vi roda 
fra le mense d'amor per mia vendetta, 
né i maritali cibi 
a me dovuti il mio ri al delibi. 

Presso oggetto si bello 

si strugga in van, né il suo desio s'acchete; 
ei, Tantalo novello, 
in mezzo a si bell 'acque arda di sete 
e tu, qual Mida avara , 
non men qual Mida a star digiuna impara. -

Del buon fedel deluso 
1' ali. t: 4. uereie ai terzo ciel sallro, 
né fu il suo voto escluso, 
ma ii fin bramato i prieghi suoi sortiro ; 
ché al talamo disdetto 
fu da Ciprigna avara ogni diletto . 
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Di gemme alti tesori 
fan de la bella ' l portamento ad rno ; 
di sposerecci onori 
tutta risplende alt ram nt intorno , 
ma senza cibo alcuno 
disperato Imeneo langue digiuno . 

Tale a l fin, qual partio , 
lo poso al patrio suol si riconduce, 
e col primier desio 
eco la bella in 1olata adduc , 

a cui dal fianco a vinto 
Venere ancor non ha disciolto il cinto . 

XVII 

LA l ITAZIO E 

Luminosa stend a l 'auro ra in ciel 
de' primi raggi il suo ve rmiglio ammanto ; 
altra aurora spargea piu chia ri intanto 
ne ' monti di Giudea raggi di zelo. 

Q uella d ' un breve fuggiti o sol 
al mondo promett a povera luce; 
quest a del sole onde quel So\ riluce 
chiudea n l sen meravig liosa prole. 

Che non può anto zelo ? Ecco vagant 
quella ch' a noi del ci l l strade addita , 
peregrina d'amor per via romita, 
v r ' la cognata umil mo e le piante . 

Gran m rto, e che non può? Gli angeli a schiere 
ecco, per addolcire a la gran diva 
de l'alpestre camin la noia est i va, 
cend n qua gi u da le celesti sfere . 

ospende altri di lor serico tetto 
sul regio capo a riparar gli ardori ; 
altri d 'Arabia i piu pregia ti odori 
v rsa d'intorno al virginal cosp tto ; 
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altri onor tr'ionfal in piu d'un arco 
inalza, ove la dea sue g lorie scorge; 
evvi intanto chi umile il braccio porge 
del divi n bra c io a l 'onorato incarco; 

parte di pas o in passo , a coro a coro , 
temprando a vario uon musiche note , 
rinovan la de le celesti rote 
il concento dolcissimo anoro ; 

molti di rose non caduche e frali 
ch'ebber ste lle per telo e rai per spine , 
vanno intr cciando al acrosano crine 
ghirl ande incorrottibili , immorta li· 

parte col ventilar di leggier \o lo 
le spira intorno zeffiri celesti ; 
parte, ov'avvien ch ' il sacro piè calpesti , 
di rari fior va lastricando il suolo . 

I l suolo iste so, o v'ella i passi m o ve, 
si fa di fiori in mill guise adorno; 
l 'au ra che spira , a lei sospira intorno· 
il ciel nembo di g raz ie in sen le piove. 

'alza ogni basso fior, quasi ch e brami 
de la veste rea! baciare il lembo, 
e per fioccarle i dolc i frutti in gr embo 
ogni pianta sublime inchina i rami. 

Che dico? anco ogni sfera in ciel s'atterra 
a riverire ad adorar tal nume; 
e per fa rsi più chiaro a si O'ran lum 
il ciel desia di tragittarsi in te rra . 

Che merav iglia è ciò , s'ebbe desio 
di farsi il sommo Verbo an eh' e i terreno? 
Ma un ciel pur anco è quel ve rg ineo seno , 
ché quivi è il ciel dove sua stanza ha Dio. 

anne, animato ciel, vanne felice, 
ché la felicita teco s'annida: 
Dio ti sia corta, anzi tu a Dio sii guida , 
p i hé Dio st sso oggi portar ti !ice. 
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XVIII 

PER MO ACAZIO E 

Alla monacanda yen ono presentati una facella, un giglio , 
una palma, una corona di spine e una croce 

FACELLA 

Dai tenebrosi orrori 
del mondo rio fallace 
spingiti, o saggia, fuori; 
ecco del ciel la fa ce, 
che con interna luce 
da l'abisso de l'ombre al ciel t 'adduce. 

GIGLIO 

Ne' giardini del cielo 
dal sommo • ol nodrito 
su non caduco stelo 
un giglio, ecco , t'addito, 
onde al candor de' gigli 
con virgineo candor ti rassomigli. 

P AL. lA 

Pugna con core invitto , 
amazone di 10; 

per te cada sconfitto 
nemico il senso rio ; 
vinci; sembianza è questa 
de la palma eh' in cielo il ciel t'appresta. 

CORONA DI SPINE 

Di momentanee rose 
altra il cri n faccia adorno; 
tu di spine dogliose 
cingi le tempie intorno, 
ché vedrai da le spine 
rose di gloria germogliarti al crine . 
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CROCE 

Ecco il tronco fiorito, 
ove il fior nazareno, 
da i rai d 'amor ferito, 
apri languido il seno; 
vieni, ed il tronco e il fiore 
ti spunti al seno e ti s ' alligni al core. 

XIX 

IL NANO DI NOME « AMICO » 

Di che stupido t'ammiri , 
tu che miri 
la mia picciola statura? 
Non fu avara, come credi: 
se ben vedi, 
mi fu j.rodiga natura. 

Nel mio breve corpicello 
il modello 
ella fe' d ' un gran colosso: 
novo Encelado compose 
e mt pose 
su le spalle un monte addosso. 

Quando nacqui , influssi rei 
ai di miei 
non promise astro nemico; 
ma in compendio il ciel cortese 
farmi intese 
un grand'uomo grand MICO . 

S'al di fuori altrui so n scherno, 
ne r interno 
non la cedo al magno Atlante: 
picciol son ne la sembianza, 
ma in sostanza 
corpo nano ha cor gigant . 
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Non mi dir ch 'io sia pigmeo, 
che non feo 
guerra mai che con le gru. 
Vieni in pro' a, se t' aggrada, 
con la spada, 
s 'an ch ' Orlando fossi tu . 

Ben è ,-er che corto ho il braccio , 
eh' al mostaccio 
arrivarti non potrò. 
Ma se in alto piu non saglio, 
io di taglio 
sul tallon ti ferirò. 

Poco son ma tutto core, 
timore 

non alberga nel cor mio; 
temo sol quando m'assale 
col su strale 
picciol nano qual son io. 

Questo è Amor, eh , pargoletto, 
al mio petto 
guerra fa con forze estreme: 
ei mi fere e strugge in duolo, 
m 'arde, e solo 
tal nemico i\1ICO teme. 
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LA CORTIGIA TA FRUSTATA 

I. 

La man che ne le dita ha le quadrella 
con duro laccio al molle tergo è avvolta. 
L'onta a celar ch'è ne le guance accolta , 
spande il confuso crin ricca procella . 

Sul dorso , ove la sferza empia flagella , 
g randine di rubini appar disciolta ; 
gia dal livor la candidezza è tolta, 
ma men candida ancor non è men bella. 

ALE 

Su quel tergo il mio cor spiega le piume 
e, per pieta di iui gia tutto essangue, 
ricever le ferite in sé presume. 

In quelle piaghe agonizzando ei langue ; 
ma nel languir non è il primier costum e 
h il sancrue corra al cor : e i corre al sang ue . 
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2. 

EGUE 

Troppo tenero cor, perché, commosso 
di questa cruda a la ermiglia vista, 
mandi avvolta in ~ oimè! » l'anima trista, 
a insanguinarsi in quel purpureo dosso? 

Che sovra lei brutto flagel sia mosso, 
piu dèi goder quanto el la piu s 'attrista: 
nostro sperar quindi vigore acquista , 
è nel suo tergo il suo rigor percosso. 

Ché se fin or con l ' amorosa fronte 
negò dare al languir dolce soccorso, 
anzi le piante ebbe al fuggir si pronte, 

or freneralla di vergogna il morso ; 
poiché per non mostrar le livid 'onte 
non oserei. volgere in fuga il dorso . 

., 
..)• 

EGUE 

Per qual sua colpa essaminata e vinta 
costei, che al b l candor sembra innocente, 
sotto le scosse di flagel pungente 
il molle dorso a insanguinare è spinta? 

e del mio cor furato appar convinta, 
si castighi il suo crin, ch 'egli è nocente; 
se di mia vita ancisa, il ciglio ardente 
paghine il fio: fu da' suoi dardi estinta. 

Ah, non è questo il fallo! Ella è punita 
perché a11or che io le apersi il mio martire 
voltomrni il tergo e fe' da me partita. 

E 'l tergo ha duol. Donne, or da voi si mire, 
che non ver' voi giusto rigor s'irrita 
p el f urare o ' l ferir, ma p el fuggire. 
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-+· 
EG UE 

Verso i giardin di Cipro a ol scioglie t , 
vezzosetti Amorini , a li odorose ; 
dolci viole, morbidette rose 
con la tenera man qui vi cogliete. 

Tra mille e mille quelle sol scegliete 
che nelle foglie appariran pietose; 
segno ne fia se molli e rugiadose 
per lagrime d' a manti le vedre te . 

Quindi un fl ag l ne fate, onde ferita 
de l'anime la bell a feritrice, 
lacerata non sia, ma rabbellìta. 

Ah, se tardate piu , quest'infelice 
avni i colpi da sferza incrudelita! 
E apet chi sia: v ' è genitrice . 

n 

R I C OR DI 1 .'\ Yl OR T A 

Per la lll o rte di Emilia Adorni RaKgi 

De l'arrabbiato can otto i latra ti, 
sotto il ruggir de l'anelante fi era, 
io t'ho visto esalare, o primavera, 
di moribondo odor g li ultim i fi ati . 

E pur sorgi di nuoyo e i pregi usati 
teco hai di molli fio r , d' aura leggiera ; 
rinasce r tosto entro la guancia altera 
miro di rose iblee gli ostri beati. 

Ma d'Emilia crentil che si morio 
piu non vedrò le belle guance e i rai, 
dove un ap rii rilusse, un Sol fio rio. 

Degli anni tuoi mia vita, or eh farai? 
Vengan pur ro e, e can pur g igl i , oh Dio , 

h · un aprile p r me non ti. a più mai ! 
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lll 

CONTRO LA F E DELTÀ IN AMORE 

Chi nel regno almo d'Amore 
brama l'ore- trar ser ne 
fuor di pene, 
d ' una sola amante tolt 
non si chiami; 
molte n 'ami, - ma non molto. 

Finga pene per ciascuna , 
ma nessuna - abbia la palma 
d'arder l'alma; 
talor esca in mezzo al viso 
breve pianto, 
ma fra tanto - in cor sia riso. 

La modesta, e ti scaccia 
tu procaccia - che l 'audace 
ti dia pace; 
se la bianca ti beffeggia, 
la brunetta 
per vendetta - e tu vagheggia. 

Q uando vede donna bella 
che sol ella - nel tuo petto 
ha ricetta; 
in trofeo , meschin, ti mena, 
fl agellato, 
condannato - a il catena. 

Ma se scorge che tu scaltro, 
tosto ad altro - amabil volto 
arai vòlto , 

non si mostra piu s v r 
ma pietosa, 
amorosa, - lusinghiera. 



LIRICI 1\1ARINISTI 

Quel van titolo di fede, 
che ognun chiede - e ognun desia, 
è pazzia. 
A vestirsi è fede a ezza 
di candore, 
ch 'è il colore- di sciocchezza. 
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I 

L RITORNO DALLA VILL 

Qual parti? qual ritorna? e quale io veggio 
metamorfosi strana di colori? 
e di che larve oscure ombrata è Dori , 
se pur Dori costei creder io deggio? 

Ove eli gelsomini in bianco seggio 
la peonia spiegò purpurei onori, 
zingane Grazie ed interrotti Amori 
sotto ciel di giacinti, ecco, vagheggio. 

Forse Febo, a mirar costei ri olto 
le sue rose dipinte ha di viole 
per figurar l'Egitto in si bel volto; 

o Amor pur ch'oltraggiarmi intende e vuole , 
col fumo de le faci, audace e stolto, 
abbozzato ha la notte in faccia al sole ? 
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II 

LA BELLA DER BATA 

Quel ch'a la bella mia ladra d'amore 
furar sagaci man di ladri erranti, 

era l avaro prezzo onde il suo ardore 
vende lasciva a poco onesti amanti . 

Ma non gia con sospir , non gia con pianti 
ùe la perdita sua mostra dolore, 
ché stimar l'oro avvien ch 'ella si vanti 
quanto stimò, di chi donollo, il cor . 

Correte a risarcir con larga usura 
cle la perdita i danni o voi ri vali 

del lascivo piacere della natura . 
Move Amor ne' begli occ hi a urate l'ali 

e a voi, mentre a costei l'oro procura, 
mostra d 'oro la face e d ' òr gli stra li . 

III 

AMORI 

T ra i ranu d ' un frondoso ermo boschetto 
avea con Filli il pastore] Tirreno, 
ebro d'amore e di dolcezza pieno, 
bocca a boe a congiunto e p tto a pe tto. 

Un diluvio di a ioia e di djletto 
versava in loro Amor cortese a pieno; 
ell a giva mancando, ei ve nia meno, 
l'uno con l'al tra av ·iticc hiato e stretto. 

Accoppiavan le lingu e i do lci ba i 
confondean co' sospiri avvinti insieme 
com'orno antico d edere tenaci; 

e mentre l ' un sospira e l'altra geme, 
tra l or temprando l'amorose faci 
g iunser concordi a le dolcezze estreme . 
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IV 

A 'ATTRICE 

che rappre. enta la peccatrice convertit 

In preda gia de' piu lascivi amori, 
a cui con piacer vano il mondo imita , 
la peccatrice in su 1' eta fio rita 
'ornò di gemme e profumò d'odori. 

Poi de' commes i suoi vulgari errori 
pa sò tra i boschi a sospirar romita 
e, mentre apriva a sospirar l'uscita 
aprian per lei del ciel gli angeli i cori. 

Tu , mentre in finta scena il mondo insano 
segui , poi sprezzi e tra i celesti giri 
spieghi lodi canore al re sovrano; 

prima tra molli vezzi ogn'alma aggiri , 
poi teco al ciel da questo fango umano 
per la traccia sen va de' tuoi sospiri . 

v 

I MORTE DI LOPE DE EGA 

A la gel ida tomba ov' è sepolto 
l ' esperia Vega e de l'Esperia il Yanto , 
cinte le muse d i funebre ammanto 
mostran lacero il sen, pallido il volto · 

e, 'l cor gia tutto in lag rime disciolto, 
gli fan correr intorno un rio di pianto , 
e con pietosa man spargonli a canto 
dei fior di Pindo un ricco nembo e folto. 

E mentre in duro suon gem ospira 
lo sconsolato coro egra e dolente 
chi spezza la sampogna e chi la lira. 

A si mesto spettacolo pre ente 
romper anch'egli Amor l 'arco si mira , 
e nel pianto ammorzar la face ardente . 
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VI 

BA C I 

r . 

Altro p1acer non sento 
se non quanto di voi, rose vivaci , 
porpore rugiadose, 
spargo in sonoro stil dolce concento; 
e tanto sol mi par che dolce sia 
quanto parla di voi la musa mia. 
Or, s'ho tanto piacer di voi parlando , 
che farei voi baciando? 

2. 

Da' miei sospm vinta, 
Dori cortese un di dar mi volea 
que' baci ch ' io chiedea . 
Ma, per baciarmi accinta, 
ritenne il bacio , pallida e smarrita, 
per non esser udita . 

3· 

Lascia , Dorina, eh' io 
faccia a mia voglia a pieno 
di mill e baci miei segno il tuo seno ; 
hé , sazio che sani quest' ardor mio , 

s'averai poi desio 
che la tua bocca bella 
goda de ' baci anch 'e lla , 
pareggiar ti prometto 
i diletti del labro a quei del petto . 

4· 

Quando, dove s'intese 
che chi ferito more 
lieto baci il nimico , il feritore . 
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O occhi , o stelle acces 
da le faci d'Amore , 
ecco sol nato in me strano d 10. 

Da voi còlto son io 
d'amorosa saetta in mezzo al core ; 
pur di baciarYi godo, 

la ferita e il feritore io lodo. 

5· 

Coi piu soav1 baci 
che possan ristorar un cor languente, 
tutta d 'amore ardente , 
la mia donna m'assale. 
E mentr'ell a m' abbraccia , 
par eh manchi il mio cor tra l sue braccia. 
Fors'è destin fatai , 
e m'uccide di doglia d' amar ezza , 
he m'uccida di gioia e di dolcezza. 

VII 

L ' INVERN O 

Era ne la stagione 
~he l'aquilon gelato 
dagli iperborei monti il freddo porta · 
l' gia l 'aureo balcone, 
ma di nubi velato, 
apria colei che de la luce è scorta; 
quando la chiusa porta 
del rustico tugurio apri Fil no, 

di n evi ripieno 
mirando il prato al furiar de' venti , 
òlto a Filli proruppe in questi ace nti : 
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- Deh, non lasciar ancora, 
Filli, si frettolosa, 
del letto amico le feconde pmme; 
è pur sorta l'aurora, 
ma non gia luminosa 
arreca il giorno a noi , com'ha in costume . 
Ombra 'l suo chiaro lume 
nube piena di ghiaccio e cela il cielo 
caliginoso velo, 
e la terra tra n ve orrida involta , 
che fu sepolcro altrui, giace sepolta. 

A novi scherzi il verno 
chiama l'anime amanti, 
e chi non sa gioir non merta v ita . 
Di vivace falerno 
colm tazze spumanti 
Bacco in tal tempo a rivotar c' invita ; 
alma del cor gradita, 
de' freddi giorni a rinovar l 'onore 
venga dolce liquor ; 
e poscia uniti in non usati modi 
de l'algente stagion cantiam le lodi. 

Cara stagione, amica 
di quel dole riposo 
che god l' uomo affaticato e stanco! 
Porg al mondo la spica 
il luglio polveroso, 
ma rende sotto 'l peso ansante il fianco ; 
in te robusto e franco, 
de' passati sudor il volto a ciutto , 
gode il bramato frutto , 
c lieto il viiianel con ia famiglia 
tra suoni e canti a bel piacer s'appiglia. 

L'ostili armate schiere 
che fanno d' ogn' intorno 
risuonar stragi e cruda errar la morte, 
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e con auree bandiere 
a pena nato il giorno 
de chiusi albero-h i altrui scuoton le porte , 
rese nel mal e accorte 
la cian l'armi , e con !or, se non l'ardire 
depongon almen l'i re ; 
e a mmutolito il rauco suon la tromba 
altrui piu non minaccia e morte e tomba . 

L 'altre stagioni ornate 
portan corona al crine 
che, come Yarie son, yaria colori ; 
le chiome circondat 
hai tu di aghe brine 
e ol godi \'estir puri candori. 
Co' superbi amatori 
ch'a l'amata belta profe an fede 
che bianca e er i crede, 
gareggiando in vestir candido, mostri 
che non sta fedelta sott'oro ed ostri. 

Depon la serpe il tò co, 
lascia il leon lo sdegno , 
og ni fèra piu fiera è resa umile. 
De le !or furie il bosco 
solo è ricetto degno; 
stassi ill esa la g reggia entro l 'ovil e . 
Stagion cara e gentile, 
di veder l' anno ancora un giorno io spero 
esser un ve m o intero, 
pe rché 'n te gode sol lieto e giocondo 
e la sua pace e la sua gioia il mondo . 

JTJ 
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VIli 

A PAN 

Musa, che 'n vario stile 
gia narrasti sovente 
del cor la fi amma ardente, 
or accorda la lira 
a novo metro, e a maggior gloria aspira. 

Cantate meco, o ninfe, 
il terror de le belve , 
il nume de le selve, 
ch'i venti dietro lassa 
col piè caprigno c i folgori trapassa . 

Or di morte]! d'ed re 
coroniamo le chiome , 
pria che si canti il nom 
de' cui sublimi onori 
han lenalo e Liceo gli echi sono n. 

Pan, v nerabil padr 
de le ninfe montane , 
che per l'erte piu strane 
ad arricchir di prede 
godi seco di trar veloce il piede ; 

tu serbi i lieti paschi 
c le fontane algenti 
agli ovili, agli armenti , 
che di terrene manne 
ricche pur fan le pov re capanne; 

morbo maligno o suono 
di malefich e note 
o iupo mai non puote 
nuocer a quella greggia 
eh ' una volta de te sola si veggia. 

Oh felici quei boschi 
che, quando tu talora 
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con armoma sonora 
chiami l'amato nome, 
ombra ti fan con le frondose chiome . 

A le tue rime, ai versi 
i canori augelletti 
son vinti e i zefiretti , 
e ' l cristall ino rio 
raddolcisce al tuo canto il mormorio. 

H an m n dolci gli ace nti 
cigni d ' I ppocrene 

e con men grate avene 
Filomena infelice 
le sue sciagure altrui cantando clic 

La dea eli Cinto , quella 
che nel cielo s'adorna 
d ' inargentate orna 
e negli azzurri calli 
degli eterni zaffir guida i uoi halli : 

vinta di grazia e d ' arte, 
eli scorno arder si vede, 
e confusa ti cede 
quando in leggiadri modi 
con l 'amadriadi tue danzar tu godi. 

Qualor , dal sonno oppresso , 
godi affannato e stanco 
di riposar il fianco, 
letto ti porge il prato 
ed ombraggio la selva amico e grato . 

Aure fresche e soavi 
movono i venticelli, 
e con canzon gli augelli , 
le piu dolci che sanno, 
la tua quiete lusingando vanno. 

I piti bei fiori a gara , 
candidi e porporini, 
ne' piti vaghi giardini 
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colgon le ninfe , e p01 
ti consacra ciascuna i doni suo1. 

Questo, di rozza musa 
inno selvaggio, anch' io 
ti sacro, agreste dio: 
tu non prender a sdegno 
povero don di mal sonoro legno . 

IX 

ALLA NOTTE 

O notte , o de le stelle 
imperatrice altera, 
ch' in mezzo appunto a la celeste sfera 
ricca ten vai di quelle, 
perdona a me s' intanto 
rompo il silenzio tuo muto col canto. 

Te le tenebre antiche 
dolce desio mi mena 
le tue lodi a spiegar , dh·a serena. 
Le canore fatich e 
sacro a te de l' in cregno , 
se pur non son di tanta grazia indegno. 

Tu. se d 'ombra velata 
succedi al sole in cielo, 
pomposo d'astri a dispiegar tuo velo, 
d'argentei raggi ornata, 
Es pero ti precorre, 
e se in mar cadi, in mar dietro ti corre. 

Con le tenebr a rondi , 
quand'è invecchiato , il giorno, 
che fanciullo sen fa poscia ritorno. 
Tu di qu'iete abbondi, 
onde riposa il fianco 
l'uom da l'apre d'iurne afflitto e stanco. 
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Te regnando, han riposo 
tra i frondosi arboscelli 
de le selve canore amici augelli ; 
tu l'umor rugiade o 
spargi sul prato, e avvi i 
tra l 'erbe erdi i fior di vita privi. 

Di quella onde tu pura 
rugiada abbondi ognora, 
la biada degli altrui campi s ' irrora ; 
e di cibarsi han cura 
di questa pur quei fochi , 
che t'illustrano ognor d'aurati fiochi. 

Allor le belle ninfe , 
oronate di fiori , 

forman di danze piu leggiadri cori. 
Le naiadi tra linfe, 
e i piedi ai balli han pronti 
oreadi e napee tra selve c montt. 

Tu , de' studi amatrice , 
a vigilar c' in vogli , 
cupidi di saver sugli altrui fogli; 
tu rendi altrui felice, 
mentre facjle e piano 
rendi il giogo di Pindo aspro e sovrano. 

Caramente nel seno 
tu gli raccogli e dai 
ristoro ai lor martir , pace m lor guai; 
e sol , tu sola, a pieno 
di ritrovar ti vanti 
ne le guerre d amor pace agli amanti. 

Tu, mentr' io taciturno 
a ritrovar m ' in io 
Dorina, il mio bel Sol, l'idolo mio 
co l tuo elo notturno 
rendi i miei passi occolti, 
si ch' altri non mi veggia e non m 'ascolti. 
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Al ritorno io prom tto 

con piu soave stile 
a la lira accordar plettro gentile, 
dandoti in ogni detto 

tan te lod i veraci , 
quanti saran de la sua. hocca baci . 

x. 

A E MEDE IMO 

trovandosi in Dalmazia nelle guerre del Turco con enezia 

- Lascia , Pietro, la penna. Invan oltivi 
con vegghiati sudori 
d e 1' Eliconio suo! le sacr piante . 
Vana fati a è di pensie ro rrante 
bramar fronda d'alloro 
e d' Aganippe diss tarsi ai rn'l 
quando i traci Gradivi 
movon armi sanguigne e cheggion tutta 
veder Europa a' piedi lor distrutta. 

o n seguaci de l 'ozio, de la pac 
tracciano l'or m igni 
e sogEono sprezzar tromba guerri era; 
dove il latonio djo canoro impera, 
crudi affetti maligni 
non sa destar ne' petti in (i rnal face · 
testudine loquace 
suole a g loria invitar, ma non a q uell a 
gloria eh fra \ stragi a morte appella . 

È de l'aonie suore immortal vanto 
col pl ttro e con la cetra 
l'altrui fama involare al cieco oblio; 

se talor del bellicoso dio 
a lzan l ' im pres a l'etra , 
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reso soggetto a le !or lingue il pianto , 
è perché de e il canto 
d'ogni degna virtu ch'a lui si mostri 
porger materia ad ingegnosi inchiostri. 

P rch 'espongano i petti a la diffesa 
de' combattuti regni, 
non vende Apollo a prezzo i suoi seguaci. 

o l contro 'l tempo a guerreggiare audaci 
sanno i canori ingegni 
far a l'ingorda eta lodata offesa; 
pur ch e d 'applausi resa 
a le fatiche sia degna mercede, 
in Cirra maggior premio altri non chiede. 

Parte alcuna non ha de' studi suoi 
commune il sacro coro 
del bistonio signor co ' duri affanni; 
sa tra le morti immortalar gli eroi 
e piu verde l' alloro 
rino a inaridito in grembo agli anni. 
Sol Marte armato è ai danni 
de l'altrui vita e a vincitric tromba 
accompagna sovenle infausta tomba. 

Ma cangiate l'eta cangi an costumi, 
Pietro, e deponer dèi 
su tanti fogli la stancata penna: 
poco di gloria a tue vigilie accenna 
tenor di fat i rei, 
che privi i carmi ha d'apollinei lumi. 
Versar molti olumi 
he val, s'a.lma non 'è che i versi lega? 

Fuor che di Lete, ogn'acqua a te si nega. 
Lascia dunque la penna, e si procuri 

eternar il tuo nome: 
s'agl' inchiostri è ietato, il faccia il sangue. 
Forza a la destra tua so eh non langue 
per circondar la chioma 
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de ' fregi eh 'a \ irtu non siano oscuri. 
Fia che morte congiuri 
contro le tue fati che invano , quando 
vorrai di penna in vece o p rare il brando. 

Q ual ardimento in nobil cor non desta 
de la patria l ' a ff tto , 
eh ' ad oprar m era \' iglie eletto parmi ? 
o· innumerabil aste espone a l'armi 
i l generoso petto , 
e ol tra mille Orazio ulti mo r sta; 
da marz'ial te m pesta 
salve del T ebro le fugate squadre, 
piu che figlio di Roma, a Roma è padr . 

Ma eh giova il narrar del Lazio antico 
l 'anJimento piu chiaro, 
quando ra gio piu bel enezia spande ? 

antano i tuoi maggiori eroe piu grand 
di cui giungere al paro 
alcun non può d 'eccelsi fatti amico . 
Di Dom nico io dico, 
de ' Michieli rampollo augusta prole, 
d 'Adria e d ' E uropa tutta unico sol 

lmperator de le falangi armate , 
fulmine de la guerra, 
sempre invitto domò barbare genti . 
D l saracino stuol l ' armi p o senti 
vince in mar, vince in terra, 
quasi sian le vittorie a lui sol nate . 
Prodezze non usate ! 
Allor ch 'altri ha timor de la sua fuga, 
ac4uista rl. iro e l suo ~ !"'emici ei fuga . 

De la citta le mura o e sepolto 
di Dio sen giac ue il figl io, 
restar per lui da ' rei tiranni illese . 

erva la orte al suo \'al ore ei rese; 
il suo manto a vermiglio 
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tinse a' petti nemici il sangue tolto; 
piu che tra gli astri involto 
sostenendo diadema e scettro regio, 
la sua propria virtute a lui fu fregio. -

Col lusinghiero suon di queste note 
di me stesso io solea 
bellicoso pensier destar nel seno, 
quando, d'ingiusti sdegni il cor ripieno, 
tracia Bellona rea 
i campi funestar d'Illiria puote; 
ma sepolte ed ignote 
l'imprese son che la modestia copre, 
e nega il premio in i elia a le degn' o p re. 
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A UN A ZI NGARA 

Zingaretta gentil, ch'a nove genti 
il passo peregrin girando vai, 
e tra mille disagi e mille guaì 
trascorri in poverta l'ore dolenti ; 

cosi benigno il ciel d' affanni e stenti 
te tragga e 'l lun go error fermi ; se mai 
t ' appressi del mio sole ai dolci rai , 
spiega questi per me suppiici accenti : 

- Clori , v'è un tuo fedel, h sospirando 
per le bellezze tue pieta richiede, 
né può il misero piu viver penando. -

Per questo avrai da me doppia m ercede: 
argento prima, e poscia, il ver narrando , 
a la tu' arte acquisterai piu fede. 
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Il 

I L E 

Per accres r di fregi opra maggiore 
ornò di neo brunetto Amor quel vi o, 
ché qual pittor industre ebbe in avi 
di piccar con quell'ombra il bel candor 

otto la guancia ove ro seggia il fiore, 
,·ezzo o plende in compagnia del riso ; 
atomo sembra in quel mbiante assiso 
per far centro di o-loria al dio d' amore. 

orse in quel cielo seco alba gemella 
in due luci puntò , quand' ei defunto 
al doppio Sol languia picciola tella . 

Da quel loco però non fu disgiunto; 
ch'Amore, in terminar faccia i bell a, 
lasciò de l' opra al fin quel neo per punto. 

Il l 

EPITAFFIO DI UN A P LC E 

pirto guerriero i fui mentre il ci l vo lse; 
a l' ultimo destin l'ora fatale 
mi richiamò; qui poi tutto il m10 frat e 
amica mano in br e fossa accolse. 

Gran colpo fe' chi l'anima mi tolse, 
ch'atomo aver credea sorte immortale; 
ma l'arciera crud l col giusto trai 
in i picciolo p un t anco mi colse. 

Qual fosse il mio val r , la fama il dice; 
lo anno i petti vostri , o donn , eh' io , 
dove non punse Amor, mòr i felice. 

ppresso i miei trofei sepol ro pio 
avrei di Cl ori in s n ma non mi li c 
la tomba av r sul Campidoglio mio. 
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IV 

LA VITE IMPORTUNA 

Vite importuna, al viver mio rubell a, 
quanto m 'offende il tuo mal nato ste lo, 
mentre col \ erdeggiante ombroso velo 
il mio bel ol m'a condi , invida e fe lla! 

Lo tuo frondoso crin laceri e sv Ila 
del piu freddo aquilon l' o rrido gelo; 
tuoni da l' a lte nubi irato il cielo 

ersi sul tuo capo empia procella. 

Ma teco forse a torto ora mi sd gno; 
chi sa che Clori, al mio martir costa nte, 
non apprenda p i eta da quel tuo legno? 

che, mentre tu con tante braccia e tant 
stretta t 'annodi intorno al tuo sostegno, 
impari anch ,essa ad abbracciar l 'amante? 

v 

LA DON A PREGANTE 

Da la sua bell a stanza, ove divote 
Clori le preci sue dal cor sciogl iea, 
colmi d 'ogni pietate a rando ergea 
o-li occhi stillanti a le stellanti rote. 

Al centro ove tenea le luci immote, 
supine ambe le m ani e ll a volgea, 
ov dai labri a ncor volar facea 
su l 'al i de' sospir calde le note. 

- Belta che supplicando e piange e plora 
ah, che non può! - diss ' io : -ben c rto piega, 
non che ' l cielo a pieta, l'inferno an cora. -

Ma mi disse un pensiero: - Inda rno prega 
costei, che si crude! m'affligge ognora, 

hé non tro a mercé chi altrui la n ga. -
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·r 

IL GIORNO DELLE PALME 

In sacro tempio , ove divota schiera 
seguia di Cristo i trionfanti onori , 
con verde ulivo in man vidi mia Clori 
al volto , ai gesti umilemente altera. 

-Oh! -dissi alor - ha pur la mia guerriera 
da l cor diposto i suoi natii furori, 
mentre con nova insegna a' miei dolori 
pace e speme promette ond' io non pèra. 

Con simil ramo ancor, doppo che '1 fio 
pagò sommerso il mondo in mar orace, 
segno di tregua ebbe Noè da Dio. 

Ma si cruda quest' empia ognor mi sface, 
ché porta quelle frondi a cr der mio 
sol per tr·ionfo suo, non per mia pace . -

V Il 

LA SIGNORA E L ' ANCELLA 

Per doppio incendio mio m'offre fortuna , 
entro un albergo sol, serva e signora 
d'egual belta; se non ch'a questa indora 
natura il capo e a quella il crin imbruna . 

L'una rassembra il Sol, l' altra la luna , 
o questa l' alba appar, quel la l' aurora; 
arde l'una per me , l'altra m'adora , 
e d'ambo io sento al cor fiamma importuna . 

Misero, che farò ? do rò fors ' io 
sprezzar l'ancella? a l bramata orte 
chi scorta mi fia poi de l'id o l mio? 

Ah, ch'ambe io seguirò costante e forte ; 
e se 'l destino arride al bel desio , 
o l' una amica o l' altra avrò consorte . 
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VIII 

LA LA V AN DAlA 

Su quel margo mirai donna, anzi dea, 

succinta in veste, il crin disciolto ai venti , 
eh' assisa in curvo pin fra i puri argenti 

?"l'immondi panni a l fiumicel tergea . 
Se da l ' umido !in l'onde spremea 

la mano al cui candor le nevi algenti 
s'annerano, il ruscel con rochi accenti , 
amando la prigion, sc iolto fremea. 

Piu pure a lei correan l 'acque sul lido , 
c h'al volto la credean di Cipro il num e 
che le bende lavasse al suo Cupido. 

Di belta cosi rara al dolce lume 
arsi tradito in e lemento infido , 
e rebbi le mie fiamme in mezzo al fium "' . 

IX 

ALL'ADIGE 

Figlio de l ' Alpi, ondoso peregrino, 
che con rme di gel tampi il v·iaggio, 
e qual umido serpe ov' hai passaggio 
lasci strisce d'argento in sul camino ; 

a l tuo liquido vetro e cristallino 
l ' olmo s' inchioma e si riveste il faggio ; 
a la tua reggia illustre eterno omaggio 
paga divoto ogni ruscel vicino. 

Dal mormorio che form i in son si c hiaro , 
tanto m' a lletti il senso e l alma bèi , 
e h ' io, benché mergo , esser canoro im :_)aro. 

Per tue glorie emular dir piu devrei ; 
ma che scriver poss ' io , se dolci al paro 
non son dc l' acque tue gl'inchiostri miei? 
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x 

1 'ARCA DI RE PIPINO 

nella ba ili ca di an Zeno in Verona 

O tu , che per sentier torto e celato 
scendi tra questa cava erma e romita , 
sol per \eder quaggiu d'urna fallita 
un vedovo ricetto, un marmo alzato ; 

l'avei qui dentro al gran Pipin fu dato, 
quando dal mondo al ciel fece salita; 
ma quindi poi da mano ignota e ardita 
fu con la spoglia il cenere furato . 

Ora , di quello in vece, altro stupore 
per ammirar di no o è qui ri mase, 
d'un vivo fonte il rinascente umore. 

Mira qui da vicin per entro al a o 
stemprarsi il asso in limpido !icore, 
quasi pianga del furto il tristo caso. 

XI 

LA TOMBA DI TAIDE 

Taide qui posta fu , la piu perfetta 
dispensiera de' gusti al molle amante. 
Lettor, s'ardi d'amor, fatti qui inante, 
ché stesa in questo letto ella t'aspetta. 
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LA PENITENTE 

Per una principes a italiana, 
che dopo vita d'amori si chiuse in m onastero. 

Costei che gia di mille amanti e mille 
libero a voglia sua resse l'impero, 
e con lascivo sguardo e lusinghiero 
dai piu gelati cor trasse faville; 

con occhi mesti e di pudiche stille 
gravidi, ad or ad or volge il pensiero 
a rintracciar de lo sfuggito vero 
qualch vestigio almen fra caste ancille . 

O di mentita fé perfido zelo! 
Chiude i leggiadri angelici sembianti 
entro ruvidi panni e rozzo velo, 

per far, Circe d'amor, con novi iFtcanti 
mamorar di sue bellezze il cielo, 
sazia del fasto de' terreni mantj. 
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II 

TRI TEZZA DELL ITA SE ZA AMORE 

Care fatiche e fortunati affanni 
fùr quelli eh' io soffersi a Ilor eh ' amai ; 
or che libero so n , colmo di guai 
consumo i di mi eramente e gli anni. 

D'amico se n fra i dilettasi inganni 
riponmi, Amor; ché del mio sole a' rai 
l'estinto foco ravivando omaj, 
vo' riparar de la tua face i danni . 

Prega dunque, signore (e fien tuoi preghi 
lingue de le mie fiamme), il iso amato 
che di nova catena il cor rlli leghi; 

ché fra due belle braccia, or che n'è dato 
eh' al giogo antico il mjo pensier s1 pieghi , 
fia dolce li berta l'esser le<Yato. 

III 

A IORI 

Qualor le labra a le tue labra accosto 
e d e l anima il fior sugO'o coi baci, 
da due rose sent' io fresche e vivaci 
aura spirar di cinnamo e di costo . 

Poi di teco morir, Clori, disposto 
in fra nodi scambie oli e tenaci, 
mentre suscita Amor dal sen le faci , 
Ioco tento piu dolce e piu riposto. 

Pugnando allor con gl'impeti del core , 
nel sen con la man candida e vezzosa 
neghi l'alma raccor, ch' uscir vuoi fòre. 

Ma de la brama fervida amorosa 
con la destra temprando il fi ero ardore, 
s'una man fu crude!, l'altra è pietosa . 
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IV 

IN MORTE DI GIAMBATTISTA ORDONI 

ucc iso mentre as. olda ya genti per Levante 

Morto è il Sordoni. In ·ida man recise 

con la vita di lui l'impiego degno, 
ch'a la Donna del mar, di fede in pegno , 
comincia va a prestar mentre l'uccise. 

Ma che? morto ei non è, se ben divise 
l' anima gia dal suo mortai sostegno; 
ché l'o p re de la mano e ùe l'ingegno 
vivono immortalmente in mill guise. 

Corcira il dica, il dica Creta e l Tronto , 
che ben spesso portò forse piu d ' una 
spoglia nemica al mar rapido e pronto. 

h, s'arrideva a lui destra fortuna, 
fiaccato un giorno avrebbe in Ellesponto 
le corna audaci a l' ottomana luna ! 

v 

SERE TA 

Buona notte, cor mio . 
Tu forse in grembo a morbidette piume 
sciogli le membra in dilettoso oblio ; 
ed io qui, lasso, in lacrimoso fium e 
stemprato il cor e l' anima t'invio. 

Buona notte, cor m1o . 

Buona notle, cor m10. 

Tu dormi si, ma 'l tuo fedel non dorme, 
o se pur dona il far trato dio 
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tregua agli occhi suoi stanchi , in mille forme 
lo gomenta il suo fato acerbo e no. 

Buona notte, cor miO. 

Buona nott cor mio. 
Tu pur concedi al travagliato fianco 
per breve pazio a l men ristoro ed io 
di o pirar per te mai non mi stanco, 
né da l' e r fedel punto travio . 

Buona notte cor mro. 

Buona nott , cor mio. 
Dormi pur dormi, te o dorma Amore , 
o de l' a nima mia dolce desio ; 
n turbi i tuoi riposi ombra od orror 
di fantasma notturn . Io parto , addio. 

Buona notte , cor mi 

GELO IA DELLA BELLEZZA 

. e ben siete l ' idea 
della stessa beltate , 
Cinzia , non v'adirate 
che '1 pregio di bellezza io non v1 dia. 

Ché questo io scrivo ad arte, 
spinto da gelosia 
perché vostra belta ne le mie carte 
adombrata non sia. 
' oletelo sapere? Io vi vorrei 
brutta agli altrui e bella agli occhi m1e1. 
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VII 

VOLUPTAS 

Dio, se tu sapessi, 
se tu sapessi, o bella, 
quanta dolcezza io provo 
quando talor ti trovo 
pronta ai baci, agli ampi ssi, 
g iuro per le quadrella 
d'Amor, per l 'arco d'oro, 
che, bJciandoti sol, languisco e moro . 
Or pensa tu qual essere può 'l diletto , 
che l 'estremo piacer nel cor mi piove. 
I' non invidio il paradiso a Giove! 

VIII 

IN MORTE Dl CLAUDIO MONTEVERDE 

PADRE DELLA 1\tUSLCA 

O tu che in nere spoglie 
d l gran padre de' ritmi e dei concenti 
l 'essequie rinovell i e le mie doglie, 
segu i gl i uffi : i tuoi dolenti e mesti, 
ma pia n , si che no 'l désti ; 
eh' egli estinto non è, co me tu pensi , 
ma stanco dal cantar da al sonno i sensi. 
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B ~SSO - ZITO - MUSCETTOLA 
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l 

lNVOCAZIONE ALLA GELOSIA 

Cara fame di zelo onde destina 
suo vitale alimento amor piu <Trato, 
aura eh 'aurea susurri entro il suo prato, 
in guardia di sua rosa ardita spina, 

cote ov'egli i suoi strali ogni ora affina, 
gel che riva! ardor sol fai gelato, 
specchio eh 'al Sol rifletti il raggio amato, 
degli affetti d'un 'alma alma rapina; 

te chiamo, o del ciel prole , a cui commesso 
· d'un seno a guardar pudico onore, 
ond'occhi hai tanti al tuo bel volto impresso. 

Vieni, vesta! divina , e nel mio core 
siedi custode a la sua fiamma appresso 
ché dove manchi tu s'estingue amore. 
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II 

CONVALESCENTE 

Ecco riedo agli errori e 'l core infido 
pur osa ai prischi affetti aprir le porte, 
e del mondo io seguendo ancor le scorte, 
i sensi appago e la ragione ancido. 

Egro, a Dio tutto am ico, or sano annido 
nemiche vogl ie a cui mi tolse a morte; 

, qua i Anteo caduto, ornai piu forte 
orgo di terra e 'l cie l di no v o io sfido. 

Cosi le grazie abusi, ingrato? Ahi, quali 
son tue vittorie ove la colpa è palma, 
mentre al tiranno applaudi 'l rege assali_? 

Sorgete, umori, in me : dolci fien salma 
rie febri al sen, poiché di quelle i mali 
son morbi al corpo e medicine a l 'alma. 

III 

LA TRI ITÀ 

Siringa di tre canne ond 'esce eletto 
un suon che fiato armon"ioso spira, 
e di tre corde sol temprata lira, 
ch' unica melodia porge e diletto; 

acceso torchio , che in concorde effetto 
tre lumi a l'aria sfavill anti aggira; 
specchio, nel cui cristallo esser si mira 
di form e illustri un tri plicato oggetto; 

arbore eccelsa di tre rami cinta, 
funte àa cui traggon tre ri vi umore, 
di tre colori adorni Iri dipinta, 

stei di tre fiori e di tre foglie un fiore, 
de l 'unita di Dio triade distinta 
forman l'es mpio onde l'apprenda il core . 
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IV 

L 'O RAZIO E 

Fonte di limpid'acque , in cui si terge 
de le sue macchie ogni or l'anima immonda; 
ferro, per cui si tronca e si clisperge 
il laccio onde l' inferno il suoi circonda; 

mar , nel cui asto sen cade s 'immerge 
il izio e spento al fin giace a la sponda; 
monte, il cui giogo ol tre a le nubi s'erge 

ove tempio virtu fa brica e fonda; 
Iri, eh 'annunci a l 'uom pace ed amore; 

stella, in cui fato d'alta gloria stassi; 
Sol, che dei fall i sgombri il fosco orrore; 

motor che 'l ciel raggiri, anzi l 'abbassi 
a l'alm e in terra; ah i , qual sara quel core 
che teco in compagnia l'ore non passi? 

v 

A FRATE ANG ELO VOLPE DI M NT EPELOSO 
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reggente del collegio dei minori conventuali in San Lorenzo di apoli 

Chi t' alzò ne le sfere? e per quai mani 
s'aperse a te l 'empir o, onde sui ci li 
quegl i che velan Dio spirti sovrani 
non san con l'ali agli occhi tuoi far eli? 

Tu ciò eh 'a ingegno uman vien che si celi, 
con sovruman pensiero intendi e spiani, 
e éon note e raci a noi riveli 
i piu chiusi del ciel sublimi arcani . 

T ua mente in mirar l'uom, qual sì solleve 
degli studi terreni oltre il onfine, 
s tupor nei fonti de' tuoi fog li ei bev . 

Ma toglia a lui la meraviglia al fine 
tuo nome altier; eh 'a un ANGELO è ben lieve 
spiegar con chiari sensi opre divine. 

Linci marinisti - 22 
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vr 

A GHERARDO GAMBACORTA 

• ){e nerale della cavalle ria di a poli a Milano 

Questa è l ' urna, o guerrier, ch 'entro il suo seno 
ceneri illustri accoglie, ossa onorate 
di chi con mil le al crin palme innestat 
scudo a le SJJagne fu, gloria al Tirreno. 

Cadde fra l'armi, e del cader non meno 
fia g lor·ioso a la futura etate, 
di quando ei fe ' cader le schiere arm ate , 
reso di tuon osti! fulmin terreno. 

In lui pianse i suoi vanti estinti in terra 
natura afflitta, e lagrimar si vide 
orbato il campo e vedova la guerra. 

ol di tal pianto il ciel gioisce e ride , 
ch'ebbe, mentre in sue stelle eroe tal erra , 
Palla un novo Perseo, Marte un Alcide . 

VII 

LA PRIMAVERA 

Del Sol prole genti le , 
che con chiave di fiori 
lieta al mondo apri aprile , 
colma il sen di rugiade e ' l crin d 'odori , 
de l 'alba emula bella, 
de le varie stagioni alba novella; 

prima figlia de l 'anno , 
che con tenera mano 
del vecchio padre il danno 
ristori , d'erbe ornando il colle e 'l piano, 
e, qual Medea piu giusta , 
giovinetta o-li fai l' eta etusta ; 
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paraninfa amoro a 
d'odorati imenei, 
che con face di rosa 
e con lacci di frondi entri fra dèi, 
e de' fio ri nel letto 
Flora e Zefiro in noi chiami a dii tto ; 

di Pomona foriera, 
che con mani feconde 
sai, ne gli orti primiera , 
rami tessere in piante e fiori m fronde , 
onde vengon produtti 
a la dea de l'autunno in terra frutti ; 

Iride de la terra , 
che dopo il verno audace, 
de le piogge a la guerra, 
colorita di fiori, apporti pace , 
e con occhi fioriti 
gli austri allegra licenzi e l aure inviti ; 

dei cor diva leggiadra , 
che con l'erbe i natali 
deg li Amori a la squadra 
apri, armati qua giu 
e con vista benigna 
rendi un Cipr ogni 

di novi stra li, 

campo 
emula de la notte, 

ché, se quella vien fuora 
da le cimerie grotte 

te Ciprigna; 

e di lucide stelle il cielo infiora, 
tu, dal ciel scesa al prato, 
d 'almi e nobili fiori il fai stellato ... 

Ma qual tenta mia musa, 
te s r v r i a' tuoi an ti ? 
Ceda intanto onfusa 
degli alati tuoi cori ai dolci canti, 
ché gli encomi tuoi belli 
de le muse cantar piu san g li aug Ili. 
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I 

IL RIMPROVERO 

La mia bella a goder seco m'invita 
dolci amplessi e gli amorosi baci ; 

ma, lasso, nel mio piè lacci tenaci 
pone il destin, che giusta causa addita . 

Se talor vien da lei mia scusa udita , 
dice, mostrando al volto astri vivaci: 
-Tu non senti d'Amor l'accese faci ; 
perfido, regna in te fede mentita! 

Bramasti un tempo di godermi in bra cio; 
or che sei mio bel nume, a te ca! poco; 
e pur t'adoro? e non da me ti scaccio? -

Benché sia dentro inestinguibil foca , 
divento a cotal dir freddo qual ghiaccio, 
mesto il cor, molli gli occhi e ' l parla r fi oco. 
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II 

IL CE NO DEL CIGLIO 

La sentenza crudel di non amarmi 
sclegna di profferir con le parole 
colei eh 'a anza di chiarezza il sole, 
ma 'l ciglio innalza e l « no » prende a spiegar mi. 

Dunque, pronto si scorge a guerra farmi 
a rco di pace? ed iride che suole 
annunziar sereno, ahi, dunque vuole 
le tempeste predir per atterrarmi? 

Se gli occhi amati hanno itaJe il lume, 
ch 'ancor gli estinti sa tornare in vita, 
come il ciglio dar morte ha per costume? 

iasi arco o ponte : ella, o se stessa invita 
a passar di mio pianto il largo fiume, 

di me vinto il suo trionfo addita. 

III 

IN TEMPO DI VE DEMMIA 

Or che 'l nata! si celebra del vino , 
pigiando l 'uva il villane! campano, 
libero il dir concede il dio te bano, 

.stando Priapo alla fescina vicino. 
Deh, p rché a Cilla, cui divoto inchino, 

non scopro il sen trafitto, il cor non sano? 
Fra gli scherzi mischiar non sani vano 
quel eh ' a tacer mi strinse il fier destino. 

S'ella un si grande ardir prendesse a duro, 
mostrerò finto il mio penar verace 
e 'l chiaro coprirò c l senso oscuro. 

L'uso, o mia lingua, rendati loquace; 
e , s'è timido Amor, ben t'assicuro 
ch'unito con Lieo farassi audace. 
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IV 

LA PELLEGRINA 

Vestendo a te simil logore spoglie, 
n 'andremo uniti , o pellegrina errante ; 
se nel cammin stancassimo le piante, 
con pan amor compartirem le doglie. 

Mercè chiedendo , busserem le soglie , 
tu ferma al duolo, io nel patir costante; 
il poco cibo ne sani bastante, 
in ogni evento avrem concordi voglie. 

Il retaggio paterno in tutto oblia 
l'alma ch'ha di seguirti immenso ardore, 
ogni paese a noi la patria fia. 

Ma quando il mondo occùpa il cieco o rrore, 
un sol Ietto n'accoglia; indi si dia 
riposo al piede refrigerio al core. 

v 

LA DON A ALL'AMANTE CHE VA ALLA GUERRA 

Disarma il fianco e frena ira e furori ; 
altra guerra cercar , d eh, che ti cale 
se fai con gli occhi tuoi guerra mortale, 
onde avvien eh' ogni amante umil t 'adori? 

Altri pur sudi a' marziali ardori, 
l'empia spada vibrando a l'altrui male; 
tu, guerriero d'Amor , con l'aureo strale 
piaga il se n , struggi l'alme, an ci di i cori. 

Non mai tuo brando mandera sotterra 
r.::~_ rnpion; ché pria che gli trafigga il pdiu 

cadra da' guardi tuoi ferito a terra. 
S'hai pur di guerreggiar dolce dii etto. 

meco guerreggia in amorosa guerra ; 
li miei baci sien trombe , agone il letto . 
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VI 

L AMO RE ARDE TE 

Imitazione da Au onio 

Bramo da lei , cui riverisco amante 
qual edera strettissimi gl i amplessi, 
i baci a mille incatenati e pessi 
vezzo ridente e riso vezzeggiante . 

Se m'ingiuria sdegnosa e minacciante, 
reintegrino amor gli sdegni stessi , 
e d'ira e di p i eta scopra gli ecce si . 
e s 'infuri e si plachi in un istante . 

Pudicizia in disparte ! Accenda ogn'atto, 
se raffreddo il desio , tutta focosa , 
e povero mi renda e sodisfatto. 

Ché 'l vederla in contegno e schizzinosa , 
gelo al mio foco e selce al molle tatto , 
son diletti freddissimi d j sposa . 

VII 

LA SETE NELLE CAMPA NE DEL VESUVIO 

Stanco da lunghi err?ri , ah i, mi trov'io 
fra sentieri dubbiosi Ves bio a fronte ; 
e mentre boJie la campagna e 'l monte 
arida sete offende il petto mio. 

Deh, chi m'insegna ove zampilla il rio? 
deh, chi m 'addita ove gorgoglia il fonte , 
che spegnesse, immergendovi la fronte, 
l 'assetato ardentis imo desio? 

Mal soffrirebbe ardor si crudo e fero , 
onde sento mancarm i a poco a poco, 
l adusto tingitan , l'etiopo nero . 

Chi mi condusse in tal penoso loco? 
De Il' inferno non ha strazio p i u vero , 
ch ' esser senz' acqua ove piu brucia il foco . 
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VITI 

LA LUNA ED E DIMION E 

Era la notte e ' n florida collina 
gli occhi avea dati a l sonno Endimi:one; 
lo scorge dalla spl endida magione 
degl i astri la bellissim :::t regina. 

Sente fars i nel sen dolce rapina, 
condursi l'alma in placida prigione; 
cruda non piu, qual videla Atteone 
al faretrato nume, ecco, s' inchina . 

Stima il passato secolo funesto , 
e cercando goder tempo migliore , 
in Latmo di calar non l'è molesto. 

Molle g ia fatto l ' indurito core, 
formando amplessi al giovane g ia desto, 
suo gel natio trasforma in foco more. 

IX 

LA GALEA 

Mole rostrata che, raccolti insieme 
1 boschi d'Appennin, l'Egeo trasc rri , 
disprezzi il suo fragor quando piu freme, 
s'a' Palinuri tu i scossa ricorri; 

al fianco hai l' al i , al dorso alzi le torri , 
di cui presso e lontan guerra s i teme; 
ne' g ran periglì i popoli soccorri, 
unisci i mari e le province estreme . 

Formanti crin le tremole bandiere; 
ti son i gonfi !in poglie ne ·ose 
ed occhi l'ardentissime lumiere . 

A gara nel tuo se n M ::trte nascose, 
pronte a le stragi, le fala ngi intere, 
ed i fu mini suoi Giove ripose. 



VI CE ZO ZITO 

x 

AGLI ACCADEMICI OZIOSI DI NAPOLI 

n ell'es wre amm w- o nella lor societa 

Cigni del bel Sebeto , in vostra schiera 
mi date loco , ad acquistar g ran anti, 
e la norma apprendendo ai dolci canti , 
su le vostre ali io vo da sfera in sfera. 

Or comprendo qual sia la gloria vera, 
che goder soglion di virtu gl i amanti; 
ecco armoniche lire, archi sonanti, 
onde l'ombra d 'oblio non piti m 'annera . 

L'ozio qui si trafigge e, a morte spinto, 
in segno di vittoria ogn'alma intende 
prendersi il nome del nemico estinto. 

Cosi latino eroe, mentre che rende 
l'Africadoma, dall' imperio into 
per g loria il nome d'african si prende . 

XI 

A SClPIONE ZITO 

che regge truppe di fanti in !spagna 

Nati d'un sangue in una stessa parte, 
al colle di virtu ten voli, io m ergo: 
agli ozi, agli agi ambo volgendo il tergo , 
io guace d'Apoll o e tu di Marte. 

Ambo per guida abbiam natura ed arte; 
ordini tu le schiere, i fog li io vergo; 
tu brando tratti a fracassare usbergo, 
io penna adopro a linear le carte. 

Io caro ai dotti e tu gradito ai forti; 
tu dai n orma alla guerra, io legge al canto; 
io frequento i licei , tu le 2oorti. 

Pari è d'entrambi il pregio, eguale il vanto : 
tu spegni i vivi ed io ravvivo i morti; 
tu fai l'eroiche imprese ed io le canto. 
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• ? ] l 

DURA1 TE LA RIVOLUZIONE DI NAPOLI DEL 1647 

Ai nostri danni è scatenata Aletto 

c della guerra in man porta la face; 

schiera imbelle plebea fatta è pugnace 
il prode 'l forte è di fugo-ir costretto. 

Relig·:on , pieta non han ricetta 

nello stuol troppo fiero e troppo audac 

rmi , armi- g rida e timida la pace 
non ha piu sangue in fibra e fibra in petto. 

Ecco falso l 'amor , la fed infida ; 

terminan l'a coglienze in tradimenti. 
l'amicizia e acri lega , omicida. 

ovente avvien che nelle furie ardenti 
il figlio il padre, il padre il figlio uccida. 

Oh novo inferno d'anime languenti ! 

XII! 

DON GIO\ D ' A TRlA 

invocando l'arrivo di lui a Napoli 

econda il vo lo deg li ispani abeti, 
o rege del!' oli che ~ reste ; 

vadano altrove a scaricar tempeste 
g li orgogliosi aquilon , gli e uri inquieti. 

D'aprii fiori to ai di sereni lieti 
non s iano piu l'atre procelle infeste ; 
d'Austria all ' eroe faccian carole feste 

con le nereidi la erulea Teti. 
Al lito di Partenope le schiere 

giungan del Beti f! lo r·iosr r forti 

a incatenar Tesifoni e Megere . 
Ch P mal possono piu nostre coorti , 

benché di posse intrepide e guerre re , 
cibar i vivi e sepellirc i morti. 
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XI 

IL DIGI O 

anto guerner , che della gola infetta 
t'oppugni ali' armi e vendichi l'ardire 
ed assi o nel cielo a mensa eletta 
hai sol del poco un singolar desire ; 

pietosissimo arciere, uso a ferire 
con forte ed acutissima saetta 
Venere e Bacco, e ai nel tuo languir 
legar la mano a Dio nella vendetta; 

altissimi pensier désti a o-l' ingegni , 
che sor olan per te da sfera in sfera 
e di parto so ran rendonsi degni · 

all 'al ma, a l corpo sei salute vera , 
rintuzzi a morte gl i sfrenati sdegni , 
hai pronti ai cenni tuoi gli angeli a sch iera . 

x 

LA Hl MA CI LTA 

cherzava a l'aura errante 
il lucido cri n d'oro 
di Lilla, il mio t soro. 
Or nel tergo o lava, 
or nel seno cala a. 
Lasso, qual simulacro a l 'alma m m 
formò la gelosia ! 
Temei che, divenuto il gran tonante 
di sue bellezze amante, 
trasformato si fosse m aureo nembo 
e , nova Danae, le jliovesse in grembo! 
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xvr 

LA FENICE 

Ne l'indico oriente 
nobil parte del ciel , porta del giorno, 
sen vive eternamente , 
di mille pregi adorno, 
di morte ad onta, un immortal augello, 
fra le schiere volanti unico e bello . 

II suo bel capo ha d' ostr , 
l'ali son d'oro, il collo è azzurro eletto, 
gemma somiglia il rostro, 
vivo smeraldo il petto, 
ne la sua coda alto splender riluce , 
gemino sole è l'una e l' altra luce. 

Mostra ne l' andar solo 
augusta maiesta, regio decoro , 
varca le nubi a volo 
se spiega i v anni d'oro, 
c \·erso il ciel cosi eloce ascende, 
che l'augell o di Giove ira ne prende. 

c scorge a er per gli anni 
debol i le virtu , g ravanti l 'aie , 
tarpati e bassi i v:mni , 
c 'l suo valor gia fra! , 
in que lla parte il suo bel volto affretta , 
che da fenice vien Fenicia detta. 

Quivi in li mpido fonte , 
chiu~o 1~.' Loschi, il nobil corp munetge, 

vòlta a l'or"." ente 
scioglie il ~anto e si terge; 
indi s' inalza e la sua pira appresta : 
vitale io la dirò più eh funes ta . 
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In un composto accoglie 
tenero nardo e balsamo stillante, 
e con la mirra coglie 
l'amomo odor·spirante, 
e poscia invola a piu remoto loco 
il cinamo, il cipresso, il costo e ' l croco . 

L'alta funerea mole 
sovra palma sublime erge e sublima, 
e che rinasca il sole 
quivi n'attende in cima; 
non turba il vento al!or l'aereo seno, 
ma si mostra a tal opra il ciel sereno. 

Ecco che gia risplende 
il g ran pianeta, assiso a l carro aurato, 
e col suo raggi0 accende 
il bel rogo odorato ; 
e la fenice in tanto allegra e viva 
de l'al i al ventilar piu il foco avviva . 

Sparisce a poco a poco 
il color vario de le piume belle, 
e va rodendo il foco 

iò che natura dielle, 
e mentre il corpo suo ftagra e s1 strugge, 
l 'aura vital gia l'abbandona e fugge . 

Ma intanto la natura , 
p r non impoverir d'un cotal seme, 
pone in raccor la cura 
l 'alte reliquie estreme, 
e dispargendo in lor liquidi umori 
vita a la cener da, spirto agli ardori. 

Formasi un picciol ovo, 
in mezzo al foco, ove apprestò la pira; 
poscia in sembiante novo 
spiumato auge! s'ammira, 
e si vede cangiar, mentre rinasce, 
la tomba in cuna ed il feretro in fasce . 
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Ecco tingiovanisce l 
e 'l capo inostra e i suoi bei vanni indo ra , 
e d'azzurro arricchisce 
il collo, e si colora 
di vivace smeraldo il petto e l l tergo, 
e 'l collo drizza a piu gentile albergo. 
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L INNAMORAMENTO 

durante la rivoluzion e di ap li 

Colma d'empio furor, di rabbia armata , 
spargea ne' tetti altrui fiamme nocenti , 
e di sangue civile ampi torrenti 
spandea nel patrio suoi turba degnata; 

quando a danno de' cor belta spietata 
tese degli occhi suoi gli archi possenti , 
e da le vaghe !or sa tte ardenti 
in un punto mi fu l 'alma piagata. 

Cosi tra' mali altrui nacque il mio male, 
e dentro un mar di sanguinoso umore 
l'infelice amor mio sorti il natale. 

Oh di st lle crudeli aspro tenor . 
Perché sperar no 'l debba unqua vitale, 
dier tra le morti alor vita al mio amore . 
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li 

IL NASTRO VERDE 

A biondo crin, che scarmigliato e vago 
campi di un bel sen scorrea fastoso, 

forma con verde nastro un fren vezzoso 
la bianca man per cui languir m'appago. 

Per ogaetto mirar si dolce e vago 
drizza l'anima mia l'occhio bramoso, 
e parle vagheggiar lieto e pomposo 
tra verdi sponde imprigionato un Tago. 

Poscia tra sé ragiona: - Ah , perchè abbonde 
di tempeste la speme onde son viva, 
in quel verde color l 'unisce a l 'onde!-

- No , no - risponde Amor; - s'egra languiva 
la tua speranza, de le chiome bionde 
con gli aurei flutti il suo bel verde avviva. -

!Il 

INVIANDO LA « GERUSALEMME » 

Queste a cui chiaro stil mille comparte 
di bellicosi eroi scempi e furori , 
or che parto a te dono, o bella Clori, 
pegno del! 'amor mio , famose carte. 

Tu, leggendo le note a parte a parte, 
scorgi ne l 'altrui morti i miei dolori; 
d'accesa torre negl' immensi ardori 
l'incendio del mio cor rav i sa in parte . 

Il mio petto , di mostri infausta sede 
nel bosco immondo, e ' l mio sperar, estinto 
negl'incanti svaniti, i vi si Yede . 

Ne le stille del sangue al fin dipinto 
rimira il pianto miO; si fara fede 
liberata citta di core avvinto. 
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IV 

LA DON r\ CHE LEGGE L' FFICIO 

Di sacri fogl i a le celesti note 
Lilla, gia fatta pia, gli occhi Yolgea 
ed al suoi inchinata , al cje]o ercrea 
con basso morm orio preci devote. 

Ma se la su tra le te11anti rate 
con la bilancia sua soggiorna Astrea, 
cruda belta , di mille morti rea, 
impetrarne pietade, ah , che non puote! 

Ch · se ben china par che 'l cielo adori, 
a-ode a la sua belta mirar prostrata 
schiera infelice d adoranti cori; 

e, chiu a a' pianti ed a' sospir l 'entrata, 
stral i av entando fulminando ardori, 
mentr prega pieta fassi spietata. 

TTEO E E DIAN 

Pittura di Domeni co Ga rgi ulo, ù etto Ylicco Spadaro 

lnvan per l'ira tua, Cinzia sdegnosa, 
estinto giacque in su l'eta fiorita 
il bel garzon, ch 'a le tue ninfe unita 
ti vide ignuda ne la valle ombrosa. 

Ecc d' imm rtal estra opra famosa 
fa che mal grado tuo ritorni a vita, 
e rieda a vagheggjar con vista ardita 
del tuo bel corpo ogni vaghezza ascosa. 

Ben te ravvisa minacciosa e fè ra, 
e pur, quasi li fosse il rischio ignoto, 
non prende ad iscampar fuga leggiera. 

Ah, che 'i mortai periglio è a lui ben noto; 
ma, nel mirar la tua bellezza altera, 
pien di dolce stupor rimansi immoto . 
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NARCISO 

Per saettarmi il petto il cieco dio 
di straniera be!ta l 'arco non t ncle; 
me con me stesso impiago, e ' l desir mio 
me di me stes innamorato or rende . 

Ardo , misero , amando e ' l foco rio 
in un gel ido umor da me s 'accende; 
adoro un volto ch'è mio volto , ed i , 
io che l'offeso son , son chi m'offende. 

Per annodarmi il core io stringo il laccio , 
i pregi miei com'altrui pregi io lodo , 
di speme -un' ombra , e la mi a ombra abbraccio . 

Oh d'ingiusto penar liverso modo ! 
Mentre sospiro il ben per cui mi sfaccio, 
meco unito è il mio bene e pur noi godo . 

nr 

L FARFALLA L LUME 

Dell' aure agli urti ine tinguibil face 
in cavo vetro imprigionata splende, 
la cui luce a goder veloce stende 
sem[licetta farfalla il volo audace. 

Ma di quel lume i rai per cui si sface, 
quel fragil muro ai suoi desir contende ; 
pur vaga del!' ardor che 'l cor l' accende , 
\'Oia , riede , s 'agg ira e non ha pace. 

Mira vicine a sé le fiamme amate, 
n é raggiungc d e 1:-'uote , e in van tui.i..ura 

cerca al proprio morire aprir l'entrate . 
Che deluso ciascun vi segua ognora 

gioie , scettri tesori , ah, non vantate , 
or eh' ha i Tantali suoi la mo rte ancora ! 
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\"Ili 

IL .\URACOLO DELLE RO E E GLI PO l C. TI 

Fremea stridendo e da caverne alpine 
sciogliea fiero aquilon l'al i nevose 
e, distry.ggendo i fior, su piagge erbo e 
nembi scotea di cong late brine; 

quando, di casto letto entro il confine , 
a bearsi correan alme amorose ; 
ed ecco, al giunger loro, aure odorose 
non \' dute esalar rose divine. 

Fugge il senso lascivo a quell 'odor , 
e l car spos e la d nzella amata 
alla verginita ae rano il c re. 

Oh del vano piacer diva mal nata, 
t'è la rosa fatai ! Da questo fio re 
fosti un tempo feri ta e I oi fugata . 

IX 

CA I T ICA DI N FRAG IO 

Gia del to rbido mar l' ira spumante 
fa d l naufrago abet aspro govern , 
ed io se debba ai tar non ben discerno 
nemica amata o non amata amante . 

Ceda al giusto il disio. Del mar sonant 
abbia tra l' onde il s uo epolcro eterno 
chi i miei preghi e ' l mio duo! prendendo a sch rno , 
parve di crudelta scoglio costante . 

Ma de l vasto ettun l 'o n doso umore 
a sorbir non dovrei. chi sempre unita 
tenne del cieco dio la face al core. 

u , eloci corriamo a darle aita · 
n é sgridar mi potra del uso amore , 
se a chi l 'alma mi diè ren lo la \ita. 
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AL LEG ·o DELLA CROCE 

Te ol, tronco divin, br~ mo ed anelo, 
de l'empireo u-iardin parto fecon lo, 
m ui depose il redentor del mondo, 

fenice terna, il suo corporeo ve! ; 
carro ov · colmo di p i toso z lo 

tr :onfò Dio del fi er serp nt immondo , 
beato Atlante eh r ggesti il pondo 
del ciel non gia, llla del signor J el cielo; 

sacro, beato e ri \·e rito legno, 
tu appresta a l 'a lma , d'empia sorte a l'ont 
quasi cadente omai , for te sostegno. 

Gia d'ascender al ciel le voglie ha pronte: 
fa lle tu scala, o su ne l'alto r gno 
perché possa poggiar , formale un ponte. 

XI 

AL ~ I O "TE VES IO 

Per il sa 1gue di ·an G ennaro 

Potrai ben tu co' tuoi \·alanti ardori, 
alzarti il trono in fra g li eterei lumi ; 
s tender potrai co' temerari fumi 
in faccia al chiaro sol notte d'orrori. 

Ma con le furie tue danni e terrori 
dare a Napoli mia non ben presumi ; 
spegnon del foco tuo g li ampi volumi 
del mio Gennaro i sano-uino i um ori . 

Queste lucide ampolle, ove il sovrano 
tiang ue SJ erba , dei tuo incendio tetro 
on mète impo t all'ardimento insano. 

Ecco, g ia volgi i tuoi furori addietro; 
ché sa di Dio l 'on nipotente mano 
fare a fiumi di foco arcrìne un vetro . 
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XII 

L ONNO 

Dall ondoso ocean l 'asse stellato 
trasse la notte . r delle cure il pondo 
deposto a\·endo ornai, gode bea o 
al to silenzio taciturno il mondo. 

parse d'alto sopor premono il suolo 
degli antri cavi le romite belve· 
né sa de ' \·enti il temerario stu lo 
chiamar ~ roce a sibilar le selve. 

Della cerul a Dori il popol muto 
posa le membra entro l 'algo o nido 
e 'n tranquilla quiete il mar canut 
inchina i flutti a riposar ul !id . 

Io sol non poso. L'amorose cure 
né men porcrono a me sonni interrotti ; 
sicché, vagando in fra vigilie dure, 
sono secol i a me tutte le notti . 

on giova a me di melibei murici 
stender su l ' ebre lane il corpo stanco , 
se mi sembrano ognor gli ostri fenici 
colmi d i spine a lacerarmi il fianco. 

Tentai eh fusser tomba al mi dolore 
d'indomito Lieo tazze spumanti ; 
ma del Vesuvio il pr z'io o um re 
tosto dal duo! fu con e rtito in pianti. 

E pur del pianto mio l'onde cadenti 
un cor di sasso intenerir non sanno, 
e gl i ardenti sospir , scherzo dei venti, 
per lo vano de l ciel dispersi vanno. 

h quante vo lte fra' notturni orrori 
inghirlandai le di pietate soglie ; 
ma , per mio mal quegl' intrecciati fiori 
gia non frutt·~ ro al tristo cor che doglie. 
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De h , tu, possente clomator de ' mali , 

ozio dell'alme e reg nator di Lete, 

dal ciel movendo r ugiadose l'al i 

ali ' ag itato c or reca q u!ete. 

Gia non chiegg' io che dalle fosch plllme 
sparga tutto il sopor nel petto m io; 

pago sarò se l'uno e l'altro lume 

tocchera, tua me rcé, still a d'ob lio . 

Dalle tempeste de' pensier mordaci 

l animo lasso è per restare assorto; 
ma, se tu vieni a me , fra do lci paci 
ritrovera nelle tue braccia il porto . 

Benché di neri stami a ' gio rni miei 

componessero il fil perfidi fat i 

per te, placido dio fra g li altri dèi , 
non dissimil sarò da' piu beati. 

Tu , delle m enti languide ristoro, 

della fig lia di Temi incl ito fig lio , 

se ing iusto è il male ond penando io moro , 
porgi i tuoi lacci a l ' uno e l'altro ciglio . 

Se n eli' attica terra al tar famoso 

con l' a rdalide muse unito avesti, 

la tua destra gentil grato ri poso 
ad un seguace delle muse appr sti ; 

eh io di vin coronando ampi cristalli 
al num e tuo gl i afferirò divoto· 
poi di vego-hianti e str pito i galli 
un 'ecatombe s venerotti in voto. 

Farò ch ' a g loria tua p iova su l'ar 
di papaveri molli un largo ne mbo, 

ed avverra che da ' miei preghi impare 
la bella Pasi tea d 'accùt i.i in •rrembo. 

u vieni o sonn , ' l tu favor m apporte 
antro al tiranno amor pieto ita. 

Vientene, o sonno e per beata s t1:e 
1al frate! d Ila mon ahhia io la Yi ta . 
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XIJI 

I T M LTI DI ~APOLI 

edati da don GioYanni d ' .\ u tria 

A Fran e o Dentice 

D 'angui crinita dal tartareo tetto, 
spargendo ira e furor , sorse Megera, 
e la facella sua squallida e nera 
l orbe tutto infiammò, rotando, 'Ietto. 

Del dio bifronte a djsserrar le porte 
i fulmini avvent' nume sanguigno , 
ed al fragor di strepitoso ordì no 
in sul ebeto s'aggirò la morte: 

E quai sul lido suo vide il T irreno 
di barbaro furor mpi \ ' stigi, 
mentre perco sa il cor da' numi stigi 
degnò plebe infed l l'austriaco freno! 

In di pietati incendi arder fùr \Ìsti 
d ' illustri fabri gl' immortai la ·ori ; 
fùr le sete, le gemme gli ostri e gli on 
eli fia mme in iu te momentanei acquisti. 

A l vite piu auguste i degni stami 
troncò il furor de le masnade ultrici ; 
!ung i da ' busti lor teschi in[! lici 
fè r diadema funesto a' tetti infami . 

A fulmina r le rib llanti mura 
mill e p1u i drizzar bronzi tonanti; 
cadder tocchi dal ferr i sassi infranti, 
adaveri in un punto e sepoltura . 

Dal patrizio Yalor mirò la plebe 
innestarsi a l palme atri cipr si ; 
da nobil fe rr i sollevati oppressi 
col lor vil sangue imporpora r le g lebe. 
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E quali or promettea n fère procelle 
de l'armato Or'ion g!' infausti lampi! 

Ma veggio . ecco, illustrar gli eterei campi 
di felice splender propizie stelle . 

Per te, ge rme sovran del rege ibero , 
fuggon negli antri !or gli euri fre menti, 
e , degli astri infe lic i i lumi spenti , 
piove influssi benigni il ciel guerriero; 

per te di sangue rosseggianti i fì u mi 
non portano al Tirren tri buti orrendi ; 
per te nel patrio suo! funesti incendi 
non inalzano al ciel torbidi fiumi; 

per te, di M arte l 'armonia sepulta, 
corron cetre a sferzar plettri festivi ; 
e per te , cinta di palladi ulivi, 
tra noi la pace sospirata esulta. 

Tanto può, tanto fa de' suoi bei gwrm 
l ' ispano roe nel giovinetto aprile : 
or che fìa alor ch e eli \'Ìrtu senile 
gli anni robusti suoi sien re i adorni? 

Gia veggio a circondargli il crine invitto 
nutrir le palme ossequ .'osa Idume, 
e di sue g lorie riverent al nume 
erger colossi memorandi Egitto; 

\'eggio di sue virtudi a ' vasti abissi 
offrir tributi il gal ileo Giordano, 
e de l 'armi al fulgor fuggir lontano 
la tracia luna paventando eclissi . 

D eh, France~co immortal, tempra la cetra 
ond eterni gl i eroi , fulmini gl i a nni; 
e de le note in su ' canori vanni 
ii semiàeo garzon porta ne l'etra. 

Se de le g lorie sue porgi il tuo canto , 
che da se stess ancor chiaro rimbomba , 
T ebe la lira e la fa mosa tromba 
al tuo piè chinerà stupida ~lanto . 
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LE CHIOME NERE 

Chiome etiòpe, che da' raggi ardenti 
de' duo oli vicini il fosco avete, 
\·oi di mia vita i neri stami sète, 
onde mi fila Cloto ore dolenti. 

O del foco d amor carboni sp n ti, 
ma che spenti non meno i cori ardete; 
pietre di Batto, che mostrar sole te 
falsi d'ogn'altro crin gli ori lucenti; 

o eli celeste notte ombre divine; 
in duo emi speri è il ciel d' m or diviso, 
e voi del giorno suo sète il confine. 

Venga chi veder vuole entro un bel v1so, 
con una bianca fronte e un nero enne , 
dipinto a chiaroscuro il paradiso. 
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II 

LA VESTE BL-\ i CA 

Bianca tra bianche spoglie era Nicea, 
né saprei dir q uai fusser bianchi meno , 
mentre un l gcriadro paragon facea, 
i candori del mant o quei del seno. 

Corsi a mirarla, e di stupor ripieno: 
- Donna non è costei- fra me dicea , 
ché raggio splende in lei piu che terreno, 
ma la nunzia de l Sol , candida dea. -

Quando il soverchio lume insieme unito 
col soverchio calo r , cadde repente 
l 'occhio abbagliato, il core incenerito. 

Allor gridai con un sospiro ardente: 
- O del manto dell 'alba è il ol vestito , 
o l'alba è più del ol fatta luce nte! -

III 

IL BAMBI O 

Vago fanciul, che fra le braccia stretto 
de la mia dea, dal uo bel collo pendi, 
e l'inesperta m an scherzando st ndi 
or agli occhi or al labbro ed or al petto ; 

tu , di doglia incapace e di d iletto, 
tocchi il ol, tratti il foco e non t'accendi , 
siedi in g rembo a la gioia e non l'intendi ; 
oh quanto per te provo invido affetto! 

Deh , potess' io cangiar teco il m io stato; 
ché , possessur ùi scono ciuto bene, 
sarei non infelice e non beato. 

Già eh· in ero piacer qua giu non viene, 
se \·e n tura al gioir mi nega il fato , 
mi negasse egl i ancor senso alle pene! 
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IV 

L'ELOQ Et\ZA DEGLI OCCHI 

Poco è facondo A.mor quando egli scioglie 
innamorata lingua ai dolci accenti; 
poco in qu rul suon mesti lamenti 
acqui tan fede alle amorose doglie. 

Ben è facondo allor quando egli toglie 
a far loquaci duo becrli occhi ardenti 
eh ~ rm ando co' rai note lucenti 
fan palesi del cor l interne aglie. 

Egli è bambino Amore: a pena ei puote 
snodar la lingua alla fav Ila, poco, 
fuor che nel guardo , gli ha loquaci note. 

Mal con lingua disciolta aver può loco 
core annodato, e sol altrui far note 
pu l fiamme del sen voce di foco. 

P RIFICAZI E I . AMORE 

Prima, Nicca, che 'l tuo bel ciglio ardente 
mi oggettass a li amorosi ltracrcri, 
per l'orme del piacer torti v'iaggi 

féron col senso i mi i desir sovente. 
ra d amor lo timolo pungente 

desta ne l'alma mia pensier piu saggi , 
e mi porcrono i tuoi pudichi raggi, 
non men che fiamma al cor, luce alla mente. 

Veggio ch'ogni tua cura al ci l diretta 
ha\·e l'eterno ben santo desio, 
e che lassu t n poggi, anima eletta . 

E voglio, al ci l drizzando i passi an eh' io, 
la tua corta segui r , pura angioletta 
per teco unirmi ternamente in Dio. 
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SOPRAVVIVE~ZA DELL Ar-.10RE ALLA BELLEZZ:\ 

Lang uidi raggi e colo riti fiori 
entro 'l bel , -olto tuo scorgo, Nicea; 

pur quivi il mio sen, come solea, 
s'arricchisce d i g ioie e di dolori . 

favilla ancor per entro ai tuoi pallori 
quel non so che, quel che mi strugge e bea; 
piu vago un tempo il tuo bel cig lio a rdea 
ma non vibrava g-ia piu g ravi ardori . 

empre per me tu sarai bella, ed io 
sempre amante per te : non è mortale, 
non ha mortal e oggetto il mio desio . 

Indarno il tempo s'arma, indarno assale 
la tua belt<i con g li anni e 'l foca mio, 
che non soggiace a lui cosa imm rtale. 

S LLO . TE SO ARGO M ~riO 

V eggio, ·eggio, icea le tue ,·ezzos 
guance obli'ar le porpore nati ve, 
che, quasi timidette e fuggitive, 
,-ansi tra i gigli ad occultar le rose . 

Le nevi, ove le fiamme Amor nascose, 
san de la lor vao-hezza in parte prive, 
e con languidi raggi e semivive 
fa\·ille ardon le tue luci amo ro e. 

Sce ma in te la bellezza, e forse ancora 
Ji par neo-ii aitrui cor manca il desio, 
mentre manca quel bel che gl' innamora . 

Ma non scema però l 'affetto mio, 
eh' oggetto fra! non ama e solo adora 
un raggio in te de la beltà di Dio . 
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Ilf 

LA LOTTA COL TE 1PO 

Mentre vuoi riparar del tempo il danno, 
il tempo, o Lidia, inutilmente pe ndi· 
quell'ore stesse ch'a lisciarti attendi 
per g iovane parer , vecchia ti fanno. 

I mentiti color forza non hanno 
di destar, di nutrir d'amor gl'i ncendi; 
cedi, cedi pur inta e l'arme rendi, 
ché nvan contrasti al volator tiranno. 

Co i cad ndo 'a bellezza umana , 
e per riparo ogni ostegno è frate 
e per ri toro ogni fatica è vana. 

Ah , che l'impiastro tuo punto non val 
per le piaghe del tempo, e ol risana 
le piaghe in me de l 'am roso strale . 

!X 

·uLLO TE O ARGOME TO 

Oblia la fronte o Lidia , i uoì candori , 
di im1 aran le guance il lor vermig lio, 
e qual ombra aduggiò la rosa e 'l giglio? 
e chi dal volto tuo sbandi gli Amori? 

Al tuo leggiadro aprii fura i tesori 
del tempo involator l'ingordo artiglio, 
ed allo specchio invan chiedi consiglio 
di ravvivar <T]' inariditi fi01i. 

Non può far d'aurei fregi il manto adorno , 
non le nevi mentite o gli ostri finti 
ricorre r dietro un sol passato g iorno . 

Tutti i tuoi , ·anti alfin l 'etade ha vinti , 
ed hai nel volto per maggior tuo scorno 
d i propria mano i suoi trofei dipinti . 
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LA PENITE. TE 

Sotto il cener del manto il foco ascoso 
porta cost i, ch ' in umilta risplende; 
con la pieta del cor fa il ciel pietoso 

col cielo del volto i cori accende . 
Per posar nel suo Dio non ha riposo, 

e per difender l'alma il corpo offende; 
e se del crin straccia il tesoro ondoso, 
con le perle degli occhi adorno il rende. 

Quindi, mentr ell a piange il proprio errore, 
adorar mi costring il volto amato 
e mi fa reo di profanato amore. 

Deh, come potra il Ciel render placato , 
se fra i cilici ancor m ' in fiamma il core, 
e la sua penitenza è il mio peccato? 

X l 

LA DIPA ATRICE 

Un girevole ordig no oggi vo lgea 
F illi, di bianco stamc intorno avvolto, 
che d ampio cerchio in picciol globo accolto, 
quanto scemava l ' un, l 'altro crescea . 

Quella la rota d' Iss·ion credea 
il mio cor, ch ' in que ' giri era ri\·olto ; 
se ben colei che l' aggirava, al volto 
piu ch ' una furia un angelo parca. 

Lo stame que llo fu de la mia vita, 
eh' io \·cdea con piace\·oìi martiri 
passar di bell a parca in fra le dita. 

E se pria ùiiarossi in ampi giri, 
or la raccoglie in uno, e vuoi eh ' unita 
solo nel suo bel \' lto e viva e SI iri . 
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XII 

LE LODI DELLA FATICA 

Varcar col nuoto il rapido de' fiumi , 
l 'e rto dei monti uperar col corso , 
di feroc destrier regger il morso, 
varie genti cercar vari costumi ; 

e rrar per aspr balze ed aspri dumi 
l 'adi roso cinghia l tracciando e l 'orso ; 
del profondo ocean fender il dorso, 
benché frema orgogl io o irato pum1; 

la sete al fonte trar , la fame al bosco, 
pe r le ne ose piagge e per l'aduste 
sudar col nasamon , gelar col mosco; 

di ferrea scorza av r le membra onuste, 
quand'è il ciel luminoso e quand'è fosco ; 
d lizie d agi son d'alme robuste. 

XIII 

IL CACCIATORE D 'ARCHIB GIO 

olo e notturno uccellat r tonante 
chiama l 'usato can, la fun accende; 
cinto di graye cuoio il piede errante, 
laberinti palustri e cerca e fende . 

Immoto al fin su riva ascoso attende 
tra soffi d'aquilon lo stuol volante, 
eh 'alla valle s ' invola e al mar si rende, 
mentr'a l'aurora il di bacia le piante. 

Vibra Giove alle fère unico un telo , 
ma questi a lo scoppiar d'un colpo solo 
mille alati cader fa al flutto , al gelo . 

Che piu? s'ei può, stringendo un dito solo, 
trar fulmini dall'acque , augei dal cielo, 
far il piombo volar , piombar il volo! 

Lin:ci maYinisti - 24 
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Xl \ " 

ALL 'AMICO CHE HA PRESO MOGLIE 

Per secondar le scon igliate Yoglie, 

sei d ' T m eneo fra i prigio nieri acco lto; 

quella promessa hai pro~ rito, o stolto, 
che la ·i dolce liberta ti toglie. 

Laccio, che fuor che mort altri non c i gl ie, 

t'ha i da te te o into rno al collo a vvolto; 

tu te medesmo a te medesmo hai tolto; 
Lidio, non ·ei iù tuo, sei dell a moglie. 

Ore non più sperar tranquill e e liete, 
cure noiose ingombr ranti il petto, 

e più moleste a llor eh 1 iù secrete . 
ei ·poso, addio rip so: entr un sol tet to 

non sogl ion albergar moo- lie e q u·iete, 

n . i divide senza lite il letto. 

L PROPRIO LETT 

Mio notturno sepolcro, o ve < • oglioso 
ad ogni moto sol la morte imp:1ro, 

pien di cur diu rne in pianto amaro 
nella mia requie inrcquiet io poso; 

chiuder luci icure in te non o o 
mentre agli affanni miei cerco riparo; 

so che del te mpo un ol momento avaro 
i\·i dè ' alfin rapire il mio riposo. 

Questi a lzati sostegni alzan ruin e; 
q ueste p iume ch'io premo, ancor che morte, 
fabrican aie a l volator mio fine. 

Tu , fune to fe retro, al suoi mi porte; 
in te, nido vitale, 10 he alft ne 
con assiduo calar vu ìa morte . 
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XVI 

AL O~' 

O sonno tu ben sei fra i doni eletti 
dal ciel concesso ai mi eri mortali ; 
tu l 'agi tato e n placido a al i 
e tregua apporti ai combattuti affetti. 

Tu d'un o a ve oblio spar endo i petti, 
raddolcisci i martir , sospendi i mali ; 
tu dai po a e ristoro ai ensi frali 
tu le tenebre accorci e l 'alba affrett i. 

Tu della bella Pasitea o n o rte, 
tu figliu olo d' Astrea per te di paro 
van fortuna ser ile e re<Yia sorte . 

Ma ci· che mi ti rende a sai 1 1u caro 
è e h 'all orror dell'aborrita morte 
io col tuo mezzo ad av\'ezzarm i im1 aro. 

XVII 

IL MAl DI PIETRA 

Son nelle rene mie, dunque, formati 
duri sassi a la mia vita infe ti , 

e h fan i ognor più gravi e piu molesti, 
eh' ha n de' miei giorni i t rmini segnati ? 

S a ltri con bianch~ pi tr i di be ti 
nota , io noto con esse i di fune ti· 
servono i assi a fabr:icar, ma questi 
per distrugger la fabrica son nati. 

Ah, ben posso chiamar mia sorte dura , 
s'ella · di pietra. H a preso a lapidarmi · 

dalla parte di dentro la natura . 
o eh su queste p i tre arruota l'armi 

la morte , e che a fo rmar la sepoltu ra 
nelle viscere mie nascono i marmi. 
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XVII ! 

L 'ORO LOGIO DA RUOTE 

~abile ordi o-n li dentat rate 
lacera il giorno e lo di\·icle in ore, 
ed ha scritto di fu or con fosch e not 
a chi legger le a : SE.\IPRE S I :\!ORE. 

Mentre il metallo conca ·o percuote , 
\'OCe fune ta mi risuona al core; 
né del fato spie<Yar meglio si puote 
he con Yoce di br nzo il r io tenore . 

Perch' io non peri mai riposo o pace, 
questo, che embra in un timpano e tromba, 
mi sfida ognor contro aJl' ta \'Orace. 

E con que ' colpi onde 'l mctal rimboml a, 

affretta il corso al secolo fu gace , 
e perché s'apra, ognor picchia a lla tomba . 

XIX 

EGO S i\1 QUI S M 

Triplicata unita, trin indiviso 
sa n io che mi di tinguo so n l ' i stesso · 
e mentre in tre persone io san impresso, 
io son tre, tre son uno , uno è diviso . 

San sen za luogo in ogni luogo fiso, 
né luogo mi comprende e son in esso; 
io sol sono ed il tutto ho sempre appresso , 
tutto veggio e in me sol godo e mi affi o. 

Privo di stens'ion , convien che mande 
di mia presenza in og-ni pet.rle ii ùono, 
eh' indivisibil i diYide e spande ; 

e, senza quali l<1, san tutto buono, 
e, senza quantita, son lutto grande: 

s n chi sempre sono io san ch i sono . 
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xx 

IL TERREMOTO 

Deh, qual possente man con forze ignote 
il terreno a crollar i spesso riede? 

on è chiuso vapor, come altri crede, 
né sognato tridente il suoi percuote. 

Certo, la terra i risente scuote 
perché del peccator l 'ao-grava il piede, 
e i nostri corpi impaziente chiede 
per riempir le sue spelonche vote . 

È linguaggio del ciel che ne riprende 
il turbo, il tuono, il fulmine, il baleno ; 
or parla anco la terra in note orrende, 

perché l' uom, eh' esser vuol tutto terreno, 
né del cielo il parlar straniero intende, 
il parlar della terra intenda almeno. 

XXI 

PER U A IPOTINA DELL'AUTORE 

la quale visse p chi gio rni 

Fortunata fanciulla, al ciel nasce ti 
non alla terra , e non ti fu immatura 
l' ora fatai che dei tesor celesti 
e dell 'ete rno ben ti fe' sicura . 

Tu breve il corso della morte avesti, 
che con lungo penare altri misw-a; 
la frale umanita poco piangesti, 
poco spirasti di quest'aria impura. 

Chi solca il mar del mondo ogn'or aduna 
maggior peso di colpa, e 'l cammin torto 
sul tardi dell'eta vie piu 'imbruna. 

!agg io a v sti tu spedito e corto ; 
navicella gentil fu la tua cuna , 
che ti sbarcò del paradiso al porto . 
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XXJL 

IN MORTE DI G . T VO ADOLFO 

Qual da turbato ciel fulminea face, 

cui da ge lido en nube disserra, 
cendc tonante a spaventar la terra, 

e dopo il colpo incene rita tace; 

tal dal freddo aquil on lo ·eco audace 
Yien ru'inoso fulmine di guerra 

che le moli superbe orrendo atterra, 

poi tra l'alte ruine estinto giace . 
Dubbie ancor le vestigie avYien che .- tampi 

l austri aca spemc a tal cader risorta, 

tordi ta ai tuo ni , abbarbagliata ai lampi . 

Pubnan feroci, intanto , e no n riporta 
la vittoria nessun de' duo gran campi, 
ché con . dolfo la v ittoria è morta. 

X:\LJI 

CRI Tl DI 'VEZIA I ROMA 

Del baltico ~ettun l'algenti arene 
lasciando e o-l i astri ad Anfitrite ignoti, 
per sentier troppo, o Roma, un tempo no ti, 
l 'artica regnatrice a te en viene . 

Colma di sant'amor, di santa speme , 
quasi l' irriverenti orme de ' goti 
venga per cance ll a r o' piè d ivoti, 
de li 'a\ ito fu r r nulla riti ne . 

E se b n lun2Ì da n mico oro-oo-Jio 
on umiità pacifica s' inchina 
1 l successor di Pietro a l sacro soglio; 

pur, fac ndo de' cor n obil rapina, 
eli Roma aggiogata in Campidoglio 
ri nfeni la gotica r ina . 
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XXIV 

CO TRO L 'AMARE NA BELLEZZA SOLA 

Ad Andrea Valiero 

Celeste dono · la belta, che scende 
ad invaghir qua giu l'umane menti 
de' beni eterni , e a sollevarle aJ c ielo · 
chiare faville accende 
ne' foschi cori co ' suoi raggi ardenti 
sgombra de' pigri affetti il lento gelo ; 
sotto un leg2iadro velo. 
vie p ili eh' ali' occhio , all intelletto scopre 
rli l:woro divin mirabil opre. 

Ma non sempre ella suol ne ' regi tetti 
covar tra gli ostri e riccamente adorna 
sfidar le gem me in paragone e g li ori ; 

hé d' ameni bosch tti 

spesso a l'ombra riposta a nco soggiorna , 
e d' un prato ridente mula i fiori. 
Quivi ne' freschi umori 
d'un puro fonticel si specchia e lava, 
e co' fregi dell 'erba i crini aggrava. 

Fan di gemme inaspriti aurei monili , 
d'argentei scherzi var1ati manti , 
pompa non di belta , ma di ricchezza; 
son degli avi gentili 
l'alte memorie e i celebrati vanti , 
fregi di nobi lta, non di bellezza: 
ch'ella per é s'apprezza 
e si brama per tutto o \·e si vede, 
e cieco è quei eh 'altra ragion ne chiede. 
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Ma cieco e stolto è quegli a ncor che l' a ma 
solo in un loco, e se la mira altrove 
o non la riconosce o non la cura. 
Chi la bellezza brama, 
la brama sempre in ogn'og<Yetto, e dove 

la scorge i vi d'unirsi a le i procura. 
Animata pittura, 

ell' è di Dio ritratto; io stimo un e mpio 
chi la vuoi adorar solo in un tempio. 

Quegli che non ha cor d'amar capace 
l' unive rsal bell ezza, ama e desia 
la bellezza di Filli o di N igella; 
quindi non trova pace 
co' suoi meschini affetti; erra e travia, 
mentr la luce uol sol d'una ste lla , 
che se sple nde rubella 
a le sue \ og lie, in fra gli orrori immensi 
e1 non ha scorta al trav'iar de' sensi. 

ol una è la beltà che ' l divo lume 
m piu corpi di ffonde, e quasi Sole 
a molte stelle i raggi suoi comparte; 
ond' è stolto costume 
di chi solo in un volto amar ne vuole 
con pov ro d ·io picciola parte . 
Volgi l 'antiche cart 
e sovente vedrai lo stesso Giove 
in nuovi oggetti amar vaghezze nove. 

Tu , saggio Andrea, che non restringi il core 
fra l 'angu tie d'un viso, e a' desir vasti 
una sola spera nza ésca non fai ; 
p r te non trova amore 
entro due sole luci a rdor che ba ti , 
e i lacci d ' un sol crin non sono ~ ssa• . 

Quindi è che tu be n va i 
col libero pcnsier per varie forme 
de l ' unica beltà tracciando l'orme . 
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Q uind ' è ch' or la capanna ed or la reggia 
ti vede amante a vagheggiare intento 
una sola bel1 ezza in molte belle ; 
né creder gia eh ' io deggia 
dannare il tuo cons i ~lio; anch' io 1111 pento 
che non pre i a cercar altre face lle, 
t o t o che le due stelle , 
che m'allettaron pria, mostràr i av, erse 
e fèro orgoglio il mio sperar disperse . 

ciocco Tantalo er'io, che 'n mezzo l' acque 
dura sete soffria , perché volea 
sol di fonte lontana onda interdetta. 
La belta che mi piacque, 
mentre mal saggio fui , solo in Nicea, 
or dovunque la miro ivi m'alletta . 
Due begli occhi ha Lisetta 
ed h a C1ori un bet sen di vi\ i avori : 
di Li etta amo gli occhi c 'l sen di Clori . 

xxv 

I IAGGI LLE GALEE DI MALTA 

Qui dove , Iola, in grembo al ma r sen corre 
dal mal gradito amante 
fuggiti va Aretusa , 
d'orme penose imprimo 
il bel lido sicano , 
col pensier misurando 
quanto mar, quanto cielo 
quanta terra frapo ta mi disgiunge 
da quelle eh' io solea 
chiamar de l' a lma mia parti mig liori , 
di cui l'una sei tu, l' altra è I icea . 
E pen o eh' ora a punto 
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l'intero suo cam 111111 fo rnito ha il sole 
da eh l io lasciai partendo 

cotesti ameni colli , che sove nte 
imparano a fio rir 
da quel le belle g uance, 

e son forse ancor caldi 
dell amoroso a rdor di que' beg li occhi; 
ed ho in spazio si breve 
tanti lid i trascorsi 1 

che le l ' itaco duce 
timo men lu ngh i i per g rini rron. 

E . e d ' udir t'aggrada 
quel che feci pur dianzi 
per le contrade oe lungo cam mo 
sui nostri armati pini , 
che contra l 'elespontico tiranno 
·piegan candida croce 
in purpureo ves ili o, 
tel narrerò; della mia rozza musa 
tu gli accenti improvisi intanto ·cusa. 

Gia mezzo avea trascorso 
ù Ila fè ra ne mea l 'adusto segno 
il portator del lu me, 
allor che i bassi lidi 
d i ..\ [elita lasc iando 
con cinque audaci legni 
ch ' h:mno d'armi e d 'eroi gravido il eno 
veni mmo a queste arene 
doY 1 'antica Siracusa ancora 
con ri novate mol i 
contro il tempo contrasta; 
e di q ua poi ri\·o lte 
al ri nascente ol l ' ardite prore, 
fidammo i Jjni al vaneggiar de l' a ur 
c dopo lun o-hi spazi 
di : < st i simo mare. 
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m ntre spuntava in ciel la quinta aurora 
sorger si vide a fronte 
eli Berenice il lido 
che di cinque cittadi, onde famosa 
fu Pentapoli un tempo appar primiera. 
Quindi non lungi infra i cerulei flutti 
chetamente confonde 
l obliv"ioso Lete 
i suoi tartarei umori. 
' i v ide poscia il loco 

dove era Arsinoe e do e 
T olomaide risorse, 
dove Apollonia fu , do e Cirene, 
ché d eli ' alte ruine 
sparso da lungi ancor biancheggia il suolo. 
Gia fUr citta uperbe, or sasso a pena 
v'è ch'a sas o sovra ti: 
cosi fragi li sono incontra il tempo 
l 'opere de' mortali. 
'on ha\'e alcun albergo 

che sembri ad uso umano 
quel ba rbaro te rr no; e pur · tutto 
dag li uomini abitato, 
i quai non o s'io debba 
infelici chiamare o pur beati ; 
cosi mal si misura 
l'altrui felicita coi propri affetti. 
Ma se beati fUro 
quei del mondo novello 
primieri abitatori, 
perché non doverò chiamar beati 
questi ancora, che sono 
tanto a ]or somiglianti? 
Quello che piace Ieee, 
quel che diletta è onesto; 
re , ciascun a se stesso 
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obbedisce e comanda, 
né tien , fuor che la gregge, altri soggetti. 

Quindi essi tranno il cibo, 
qualor non glielo dan le scosse palme ; 
la clemenza d eli ' aria , 
0\·er l'uso piu tosto 
togl ie loro il bisocrno 
d'ingombrar con le \'es ti 
l 'esercitate me mbra , 
ed hanno al caldo , al gelo 
letto il suoi, tetto il cielo. 

ssun d i vano onore 
rispett so ritegno 
pon mèta ai lor diletti; 
nessuna avara brama 

lo r menti molesta; 
poiché l biondo metall o, 
d ogni voler espucrnator possente 
solo fin de' mortali e sola cura, 
appo !or è si vile 
che in nessun preg io, m nessun uso s ' hav . 

on tai g li abitatori 
d Il a bella Cirene, ed anco appre so 
di i\larmarica tutta, 
eh tutta noi scorremmo 
con le temute prore 
per insino a l'Egitto, 
presso ai cui verdi lidi 
il _ ilo, peregrin del paradiso, 
stanco dai lunghi errori , 
riposa in crrembo a T eti 
che non come vassallo 
ma come ospite suo l'o rwra, e pare 
che turbar non ardisca 
co'salsi flutti i di lui dolci umori . 
Qui nel lidu ::,i ,·ede 
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la famosa cittade 
cui diè l'essere e l nome 
il ~Iacedone invitto. 
Quindi non lungi un giorno 
nell'apparir della novella au rora: 
-Ecco- s'udi o-ridare, - ecco una squadra 
di veleggianti abeti. -
Destos i a quelle oct 
di ciascuno o-uerriero 
e la speme e l 'ardire 
e con veloce moto 
spingendo i remi e dando m preda a l'aure 
da l' alte antenne le piu larghe vele , 
s'affrettava il camino. 
Gia g ia distinta appare 
di torregcrianti pini 
la vasta forma, e da l' eccelse poppe 
scorgonsi tr molar le tracie lune, 
onde certo ciascuno 
che on nemici: - All'armi, all 'armi- grida, 
e di ferrato usbergo 
il petto cing , e g rava 
d'elmo pesante l'onorata fronte, 
e la spada fede! s'acconcia al fianco , 
tenendo ne la destra 
apparecchiate le fulminee canne . 
Ed ecco, ecco d'intorno 
freme il ciel, mugge il mar, rimbomba il lido, 
mentre i bronzi tonanti 
con orridi fragori 
replican quinci e quindi 
gli spaventosi colpi. 
Fugae timido il gio rn o 
tra densa nube ascoso 
che celando l' orror l'orrore accresce; 
ne' piu riposti fondi 
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vanno a tuffarsi le cerulee ninfe , 
e timido Nettuno 
fin oltre il Yarco d ' El le 
gli squammosi destrier fuggendo affr tta . 
Stringesi intanto la feroce pugna , 
e de' nostri l 'ardir 
ogni vanta rrgio de' nemici ad g ua. 
in guisa tal , h e i dieci 
cedono a' cinque, ed hanno 
ogni speme riposta 
nella ,·icini t<i de l porto am ico. 
E rria l ' un d'essi in mezzo agli altri a fr nte 
della citta nemica. 
nostra preda rimane; 
gli altri fidan lo scam po 
ai lini fuggiti vi. 
Cresciuto il vento intanto 
disper e in noi la speme 
de la vittoria intera, 
e la !or fa,·ori timida fu<Ya . 
Allor quindi partendo , 
le \·in citrici antenne 
\'Olgemmo im·er' Boote ; 
né corse il ol tre volte , 
di la dov'ha per cuna aurato il Gange 
fin la dO\·e ha per tomba aurato il Tago , 
eh' accostammo le prore 
a quelle un tempo si felici 1 1agge , 
che dc la dea piu bella 
fu ron deliz:ia e ura. 
Or soffrendo l'impero 
di barbaro tiranno 
sono piu che ad Amor soggette a ì\Iarte : 
p ur mostran ne l 'aspetto 
placida ame nita , ch 'alletta il guardo 
a rimirar cola fiori to un prato, 
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qua \·erdeggiante un bosco, 
q uinci un'aprica collinetta e quindi 
una riposta alle, 
in cui serpeggia un fiumicel lascivo , 
che 'n fra smeraldi teneri confonde 
i su urranti suoi fugaci argenti, 
che sembran dire: - Anco qui regna Amore . -
Qui Pafo, o pur di Pafo 
si vider le estigie e d' Amatunta; 
qui Curio s'additò, qui Salamina. 

Drizzati poscia altrove i legni erranti , 
fummo di iria a quei beati lidi, 
che di sante vestigie il re del cielo 
impresse gia, mentre l'umane colpe 
trasse seco a morir, fatto mortale. 
Qui del Tabor, qui del ion le cime, 
qui del acro Oliveto e del Carmelo 
inchinai riverente, e fra me stesso 
piansi di sdegno che per nostro scorno 
calchi con piè profan barbara gente 
quei lochi santi, e par che ciò non caglia 
a qu 1 he sovra il popolo fedele 
tengo n gli scettri, e poi ciascuno a gara 
vuole con vano ambizioso nome 
dirsi re di Sion, dove non hanno 
se non chi prend 1 loro fasti a scherno! 
Nelle fenicie piagge 
da poi vidi id o ne e vidi Tiro , 
che gia pe car nel margine vicino 
le pregiate conchiglie 
onde il manto tingean gli antichi regi. 
A le falde del Libano frondoso 
Giulia felice e Tripoli si scorse, 
indi eleucia di Pieria, ed indi 
Alessandria minore 
entro l' issi co seno; 
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di dO\·e po1 prendendo 
a tergo il Sol nascente 

si scorse lungo la Cilizia e lungo 
la Panfilia \'Ìcina· 

e poi di Licia e po i di Caria i lidi 
i costeggiar. Q uiYi 1 prese un legno 

dcgl' infidi nemici, 
di ricche merci n usto; 
cd altri due pur dianzi, 
vinti sol dal timore, 
fatt i eran nos tra p reda. 
Q ui\·i deserto un porto, 
il quale un di n 'accolse , 
alla vista n ' offerse 
d ' licarna so le ruine parte, 
e de la vasta mole 
onde Artem isia volle 
de l marito onorar le nobil ossa . 
. ono i marmi piu fin i 
troppo fragili basi 
m cu1 si stabilisca il fasto umano: 
quella superba machina, che valse 
st ncar cinque scarpelli 
di Grecia i p ili fam osi , 
or giac si, ch'a pena 
può dirsi: - E lla fu quivi; -
ché tra l'arena e l 'e rba 
è lo ste so sepolcro ancor sepolto. 

Po eia Rodi si \·i(:e, 
he g ia fu no tra sed ; r vi s'annida 

il nemico ottomano , 
non so con qual maggiore 
scorno, di noi eh 'alla fatale c dura 
nece sita cedemmo, 
o vur di chi potea , di chi doveva 
darci soccorso, e da sicura part 
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neghittoso m1rava 
de' campioni di Cristo il gran per iglio , 
over commosso da privati ùegni 
l ' arme irrita · ambiz'io e, ingiuste, 
contro quei che la fede avean comune. 

'andò po eia a Carfati ed indi a Creta, 
Creta, patria di Giove, 
per ben cento cita superba un tempo; 
di la si enne ad Epla ed a Citera, 
che \ enere nascente 
prima raccol e dall' ondo e spume. 
Malea rima e a destra 
ed i tenari lidi 
si v idero in passando; e fragia apparse, 
Corifagio e Metone 
s 'additaron vicini, e non lontani 
i colli di Mes enia, in rso il polo . 
L' i~ola scorsa che di Prima ha il nome, 
n 'accolsero le trofade, che fO.ro 
gia nido infame de l' immonde Arpie. 
I n di Zacinto, ed indi 
ne' lidi c falcni un ampio porto; 
e perch é Circio irato, 
tiranne giando d' Anfitrite il regno, 
tutte commosse avea l 'ondose moli, 
qui ci fermammo il terzo sole e 'l quarto, 
sin che ' l padre Nettuno, 
sbandite le tempeste e le procelle, 
col tridente appianò l'umide vie. 
Traendo allor dali 'arenoso fondo 
l 'ancora adunca per gli aperti campi 
della alata T eti , 
trascorremmo di no\·o 
sin che riconoscem mo amico il suolo 
ne le calabre spiagge; indi passando 
il periglioso varco 

Lt'rz'ci mnn1àsti - 25 
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dm·e il roco latrato 
s 'ode di . ci ii a infam , e di Cariddi 
s'aprono le ,·oragini profonde, 
entrammo ove a le falde di Pcloro 
dc la bella ;.,ressana 
con ampio giro si dilata il porto, 
che da moli uperbe intorno cinto 
toglie all'antiche mcra\·iglie il \·anto. 
Cor er obcd·ienti 
e in ordin lungo s'adattàro marmi 
ai regi c nni tuoi, gran Filiberto, 
della cui stirpe al nobil scettro antico 
inchin n 1 ':\!1 i le superbe fronti. 

Dopo qu · !eh dimora 
di la Jlartcndo, la felice piaggia 
di Trinacria si scorse, 
da quella parte che del l na cente 
espo ta giace al reùi vi,·o ragg10. 
Qui vidi Etna fumante 
dal cm·ernoso seno 
,·omitar, esalar fiamme e facelle; 
mara\·iglio.so mostro in cui s1 sco rge 
l'ardor unito LI rrelo, 
cht: di mezzo ali ne\'! 

sorgo n gl' incenùi e le ·o l fu ree ,·ampe 
lambendo ,·an l gelide pruine. 
Tra ·c r o poi d ' catanesi il s uo lo 

di Megara , fummo 
a f}Uesti un tempo si fe lici lidi 
di Siracusa. e poscia ove Pachino 
frange i cerule i Outti; 
e i asciatolo a tergo, 
di Malta entrammo il sospirato porto, 
mèta de' lunghi e travagliosi errori . 

In cotal guisa errante peregrino 
cerCtl f 1ggir dall 'amaro c eu c; 
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ma sotto ciel diYer o 
proy i mede imi influs 1: ad or ad ra, 
con dura rimembranza, 
Nicea 111 1 torna in mente, 
e del ·uo nome impress 
d • ia e eli Li bia infra i de erti lidi 
più d' un barbar c gl i in uperbi ce, 

e Yidi l o nda a gara 
co rrere per baciar i belle not . 

~la già con rauco uono 
l strepitose trom be 
ne i m·i tano a l partir , l'aure second 
chiam a n le ve! ; anch io 
men vo co' gli altri ; addio . 

. XVI 

L' IT LL :\ \ ILIT. 

A mo n ignor Therardo ·araci n i 

O di possentc impero incl ita se\1 , 
Italia , un tempo c g lor"iosa e fo rte, 
qu al con lure \· icende abietta sorte 
s -r\·il at na o r ti consente al pi de? 

Per opra g ia d l tu valor g ucrrier 
cauùe lacera al suoi l a lta Cartago , 
e con l'arene tri butari il ago 
i margini indorù del T ebro altero. 

Port' l 'Eufrate ad , nfi. tri t m s no 
di pianto prig ionier torbide l 'onde , 
e mormorò tra aggiogate sponde 
d latini tr"ionfì il \·into Reno . 

E s'abbattuto ogn ' a ltro inco ntro ostile 
a i p ror ri danni i tuo i furor i arma ti , 
fù ro i tuoi \·izi g neros i e vast i 
e la tua scelera uine non vile . 
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Ché duo mal atti a sopportarsi pan 
men disposti a rimaner secondi 

l 'empia di cordia d ' tartarei fondi 
tras ero a funestar le te rre c i mari. 

Fervidi rùr cl'ambiz"io o sdegno 
gli emazi campi del cognato sangue 
rigarsi l 'aste, e deiL patria e_angue 
su le ruine fabbricassi il regno . 

. e 'l , ·into o l \'Ìncitor con piti ragione 
degli arnesi guerrier ve ti se il pondo, 
fu tra doppia ·entenza ambiguo il mondo, 
giud i-:i quinci i dèi, quindi Catone . 

h, che piu di magnanimo c di grande 
nulla ritieni , effeminata c molle! 
Gli olivi nd'altri il c rin cerchiar ti \'Olle, 
furon legami e ti par an ghirlande . 

Q uindi , fra g li ozi d un :-1 ingrata pace 
comprata a p rezzo d'un umil s rv·aggio , 
obliato il ,-al or, spento il corangio , 
di barbaro \'oler fusti scguac . 

Ed or s i sonni tuoi rompe talvolta 
tromba di i\iarte, impalli disci e tre mi , 
e neghittosa infra i perigli estremi 
agl i altrui scettri ogni tua speme hai volta. 

E s'alcun figl io tuo d'ardir s'accinge, 
per l 'altrui ignoria solo contende 
e o l la propria ser vitù difende: 
gettisi il brando che si mal si stringe! 

. 'otto altro nome e da diversa parte 
s'avvien ch e torni un :\nnibal no,·e llo, 
do,·e un Fabio sara, dO\·e un :.Iarcello, 

òovc un -cipion, folgor di brte? 
Minacci ampia vorago ampie ruinc, 

e ciò che piu s'apprezza a\·ida attenda; 
Curzio s'arr tri, e ' n vece sua vi scenda 
spar o di molle odor Batill o Frine . 
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Erri la de · ra, e ga tigar la vogl ia 
1uzio moderno· a -ralla forse il foco? 

Anzi né pure il ol ,·edralla un poco, 
se non coperta d' odorata spoglia. 

'opponga il T ebro tumido e onante 
a Clelia, e rivedrem l'esempio antic , 
non gia se d'uopo fìa tor i al nemico , 
ma ben se d uopo fia darsi a l 'amante . 

Infra i duri na vali esercitata 
di Cincinnato la virtu robusta 
pm non i piega; alma di vizi onusta 
torpe fra i lu si e detta ien beata . 

Di Curzio e di Fabricio oggi s'onora 
l'altera poverta con poca laude; 
sol ricchezza s'ammira e 'l volgo applaude 
al tradimento ancor, s'altri l' ind ra . 

Oggi chi pregio uol d'alma gentile 
spieghi fra i lussi altere pompe; a lui 
Dedalo sudi a far palagi in cui 
non vi sia del padron cosa piu vile . 

Qui cosi terso il pavimento splenda 
che il piede di calcarlo abbia rispetto, 
e l'oro qui, sotto il superbo tetto, 
d'un pallido ful gor le travi ace ncla. 

Veggansi qui da le pareti illustri 
di serico lavor drappi pendenti, 
ove su l ' astro co' filati argenti 
scherzin degli aghi le vigilie industri. 

La mendace di Rodi arte vetu ta 
qui con mute bugie schernisca il vero, 

sia vi l prezzo un patrimonio intero 
de l' ombre vane d'una tela angusta. 

'orni n le mense e Bacco in tazze aurate 
sposi l 'alpino gel : turba di cuochi 
sudi ad un sol palato e in vari fuoch i 
stridano l 'esche in più d'un clima nate . 
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:\liti nabatei bcvan L... piume 

da la pigrizia acconce, ove g l im petre 
i tardi sonni un moll e suon di cetre, 
né per lui spl nda il matutin o lume. 

Sorga e ad u o del crin grande apparecchio 
tro,· i app r stato, e qual nm·ell a sposa 

l 'unga, il terga, il gastighi c senza posa 
il pettine e la man stanchi e lo specchi o . 

Prenda il ,·es tito ' i a di fo.r;;.; ia strana. 
march io el i se rvitu ; ~rentil lm·oro 
gl'indori il lembo e serp~ggiata d'oro 
cinga la spada, inutil p mpa e vana . 

}reggia eli ·ervi a ·o lo fa to letti, 

pari al Yestir di ricch i freg-i adorno, 
arresti il passo a l d i lui carr intorno, 
qual vo lta avvien ch'ei fast iùisca i tetti . 

Qu inci p renda ad ambir titoli vani , 
qui ndi a m rcar con simulati ardori 
agli altrui letti ingiur"iosi am ori, 
qu indi a sfamar mille appetiti insani. 

\[a 'anco ia che bellicose lodi 
fra duri studi d'usurpar ·ia vago, 
moderi il freno ad un lestrier del Tag 
e lo spinrra e 'l raggir i in ,·ari modi . 

. u questo c di gran piume c eli crrand' ori 
upcrbo stringa in piazza <1s ta dorata, 

trastu ll o al ,·olr;o; c la sua bel la amata 
plaud n do alt i i non sanguign i o rrori . 

Tali sono, d è \'er . oggi quei ch'hanno 
fra noi più pregio, ond'a ragion mi s ci f?,"llO . 

De h . turbi o 11~1i questo \"i l t-io indeg-no 
·trani ero M arte, c sia be:.tto il danno~ 

lrherarcln, n te rui dC' l ';)on io monte 
C'de i mu ici imperi il bion lo clio 

mw1 carm1 aspersi di qu l fele in\·io 
ond'amaro ha ta lor P rmcsso il fon te; 



CIRO Df PERS 

acciò tu di gran corde armi la lira 
da trame forti e generosi accenti, 
atti a destar ne l 'an·i lite genti 
nobil vewogna e vie più nobil ira. 

XXVI [ 

LE CALAMITÀ D'ITALIA 

C i mi toglie a me ste so? 
qual :10\ ello furor m'agita il petto? 
ch i mi rapisce? Io seguo ove mi trago-i, 
io seguo, o divo Apollo 
o vuoi per l 'erte cime 
del tessalico Pindo, 
o u l'amene balze 
del beato Elicona, 
o lungo i puri gorghi 
d eli' arca do I ppocrenc , 
o presso i sacri fonti 
di Perme so, . ganippe, sera e Libetro. 

Ecco la cetra a cui marito canm, 
eh,.. d'ogni l gge sciolti 
van con libero p iede 
a palesar d' un cor libero sensi. 

O de l' idalie sei e 
temuto nume, s'io rivolgo altrove 
lo stil eh' a te sacrai, che d'altro a pena 
s ppe mai risuonar che de' tuoi anti 

di colei d l cui bel ciglio altero 
formasti l arco a saettarmi il petto 
tu mi perdona cl ella· 
l mie querule note 
non parleran d'amore. 
Lungi da me, deh, lungi 
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co tenero affetto; 
un'orrida pieta mista di sdegno 
tempri le corde al mio canoro legno. 

\ ego-o da' fonti uscite 
del torbido Acheronte 
errar crinite d' angui 
per l'i tal i co ciel le Furie ultrici. 

L'una, pallida, asciutta, 
l'ossa a pena ricopre 
con pelle adusta, e le canine fauci 
con radici sato!la, ed a se stessa 
i morsi non perdona, 
e falce orrida stringe 
con cui disperde l'immatura mèsse. 

L 'altra tutta stillante 
di caldo sangue, il nudo ferro impugna, 
e lo sdegno ha negli occhi, 
gli oltraggi nella lingua , 
nella fronte il disprezzo, m man la morte. 

La terza atro veneno 
vomita da la gola, 
ch'ovunque passa impallidisce il suolo 
e d'orrido squallor l'aere ingombra; 
e di vive c raste 
scuote una sferza, ai cui tremendi fischi 
sbigottisce l 'ardire, ed ella intanto 
con orribil trionfo 
sui monti de' cada\·eri passea-gia. 

Perché il timor de' numi 
impari ogni mortale, 
questo drappel feroce 
quas i in un'ampi a cena 
negl' i tal ici ca m p i 
fa di e stesso portento a mostra. 
Chi può con occhio asciutto 
a pettacol si fi ero 
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rig ido starsi, ha ben ricinto il core 
del piu duro metall o, o chiude m seno 
viscere adamantine. 

Oh in quante trane gu1se 
languir si mira il \·illanel digiuno , 
chino in su quella terra 
che menti le romesse 
e la speme ingannò de l' anno intero, 
chiederle almen la tomba, 
se gl i negò la men a . 
Altri alle sorde porte 
d eli' avaro crudele 
sospir indarno e le preghiere ane 
termina con la vita . 
Altri , di strani cibi 
né pur tocchi finora 
dai ferì n i p al a ti e m i endo l' al v o, 
per la morte fuggir la morte affretta . 
Altri, mentre pur trova 
chi co n tarda pietate 
la sospirata Cerere gli porge, 
entro g li avidi morst 
lascia la vita. Itri, de l'empia parca 
scorto il fatale irrcparabil colpo, 
cadavere spiran te 
porta se stesso a la vorace tomba. 

Con qual orror s'ascolta , 
con qual orror si mira, 
da furor inuman barbara gente 
spin ta al sangue, a le prede, 
mischi ar stragi e ruine, 
e per lieve cagione 
l'armi dovute a vendicar gl i oltraggi 
del fero usurpator del!' Or"iente 
volger contro a se stessi 
que i che del \·ero Dio vantan la legge ! 
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Du ro ~ ,. der ne' cam pi , 

0\·e g ta li eto il mietitor so ea 

di Cer re maturi 

racco rre i doni c l 'an imate biade, 

mieter la mo rte ed ing rassar col sang ue, 

spa,·c ntosa cul tri ce, 

le zolle abba ndonate . 
Duro a veder l ' ampie citta, le ·\ ,. ille, 

fatte misera preda 

d l ,·incito re ingordo ; indi gli avanzi 

<bti a ll e fi amm e e le delizie a me ne 

de' b i palag i, a ntico 

udor degli a , ·i , i n bre ve o r L c n un ti ; 

e le sacre a Lieo , ·igne fecond 

potate in stra ne guise 

da l ' in d isc reto fe rro 

i che mai piu no n chieda 

da lo r , se no n in darno, 

o fro ndi il maggio o g rappoli l'autunn o . 
D uro a , . de r su' gen·iali lett i , 

prim a eli sang ue aspe rsi , 

le ca te mop·li vio larsi ; c duro 

veder l 'amate fì g·Jie 

i nun ~tltrc a le nozze 

fatte lud ibrio sch erno 
p iu che dil etto eli s frenate , ·oglie; 

e per i cherzo barbaro, inuma no, 

a pena nati i parg-olctti infanti 

macchia r le cu ne d' innocente sa ng ue. 
:\[ a piu c!ur a \'eder ne sacri te mpli , 

Yano r fu~i ::u mi -e ri, trattar i 

misfatti più graYi , 

la ,·otata al ci lo 
sacra ,-e rginib ne' sa n c hiost ri 

a le ce lesti spose 

con ~acri legh i amori 
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rap1re, e dispoo-l iando 
g li altari i tessi, dagli stes num1 
non astener le scelerate de tre. 

Ahi, qual dall'altra parte 
miserabil spettacolo mi tragge , 
ove la peste orrenda 
diserta le cittadi? A cento a cento 
cadon gli egri mortali 
d' obni eta, d'ogni se so e d'ogni grado , 
cui nulla o-io va l' arte 
del buon vecchio di Coo, 
con quante man perita 
svelle radici in Ponto, 
e con quanti raccoglie 
ricchi sudor dagl i arbori di aba; 
anzi il medico stes o 
cade nell' opra e i propri studi accusa, 
si che og-nun fatto accorto 
che nel!' altrui soccorso · il proprio danno, 
fugo-e , ma spesso indarno, 

hé prevenuta è dal malor la fuga. 
on v' è nodo eli fede 

che con l'amico in fermo 
stringa l' mico, o col padrone il servo; 
anzi all 'estremo passo, 
privo ognun di conforto, 
non ha l'antico padre 
pur un de' figli a cui 
dia g li ultimi ricordi, 
o che gli erri con g li estremi uffizi 
i moribondi lumi, 
e la. canuta madre 
cerca indarno con g li occhi, 
che dèe chiuder per se mpre , 
la ua diletta prole; 
ma si fugge , s'aborre 
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dal fig lio il genitore, 
da l genitore il figl io; 

e da la casta mog lie 
s'oblia I'ardor pudico 
verso il caro marito, 
parte gia di se stessa. 
Solo pavento, invece 
de' g ia si dolci affetti 
di carita, d 'amore, 
entro le menti sbigottite alberga. 

on muti i fòri e sono 
l'officine oz'i o se , 
ogn'arte abbandonata; 
la mèsse gia matura 
entro i campi negletti 
l'agricoltore oblia; 
e sui tralci pendenti 
del dolce ismenio num e 
la eia invecchiare inutilmente doni ; 
lascia senza custode 
andar la greggia erra ndo, 
inerme preda ai fie ri lupi ingordi . 
Di rag unar tesori 
la sollecita cura 
oblia l 'a,·aro; e l ' iracondo obl ia 
g li antich i sdegni , e degli amati lumi 
non apprezza il la civo i dolc i sg uardi , 
rivo lgendo i sospiri a mig li or uso. 

Per le vie gia frequenti e pe r le p1azze 
gia strepitose alto s il enzio into rno 
e strana solitudi ne s'ammira, 
se non se ' n q uanto ad o r ad or si sco ro-e 
senza pompa funèbre 
portarsi in lunghe schiere 
a sepellir gl i e tinti . 

cegl ie le tOmbe ii caso, onde ciascuno 
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fra ceneri straniere 
nel sepolcro non suo confuso giace · 
ma gran parte insepolta 
ing mbra i campi intorno, 
o di rapido fium e 
i raccomanda a l'onde, 

ésca al pesce, alla fèra 
se 1 cadaveri infetti 
non abborrisce ancor la rera e ' l pesce. 

é pu r con una sola 
lacrima s'accompagna 
il folt stuol de' miseri defonti, 
po eia che lo spa,·ento 
ha nelle luci istupi it il pianto. 

O gia si bella Italia e si felice, 
ah quanto , oimè, da quella 
di ver a sei . d quella cl e sol ea 
r o n diLtto_::J. invidia 
vagheggiarsi dai pop li stranieri ! 
D 'og ni miseria colma, 
spettacolo doglioso a l 'altrui vista 
t'offri, a mostr r eh in terra 
ogni felicita passa fugace . 

a nti numi del cielo, 
eh' onnipotenti e giusti 
r n pro ' Ì enza eterna 
le 'icende ordinate 
de le cose mortali, 
io non mi volgo a voi ; 
so ben che i nostri errori 
son g ravi si ch' in parago n leggère 
'han da stimar le pene . 

M ben m1 olgo a voi , numi terreni, 
a vo1 che de l 'Europa il fren reggete , 
e che dai seggi eccelsi 
date le leggi al popolo eh' adora 

~9 ì 
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con vero culto deita no n falsa. 
Poscia che i ,.o tri immoder:tti atfett i 

e quell a poco l iusta arte d'impero , 
che ,·oi chiamar solete 

ragion d i Stato e ge losia di regno. 
sono, a chi il dritto mira, 
in gran parte cagion d i tanti mali. 

Tu che so tieni il glorioso scettro 
del !' impero ro m an, tu che correggi 
con la de tra possente 
la gran Germania al cui valor sovrano 
serva è fortuna , obbediente il fato; 
tu che a tanti rubelli 
depor facesti il pcr6nace orgoglio, 
tu che i santi disdegni 
ri,·olti ave,·i a ful minar sugl i empi, 

che con rito profano 
tol g·on l'anti o culto ai sacn altari ; 
perché tronchi nel mezzo 
un 'opra si magnanima e si giusta? 
Qual di ministro infido 
con ig lio interessato 
ti fa stimar piu decrnu 
d l'ire tue sul \1incio un tuo ,·as ·allo, 
che fuor che ' l r gno avito, 
per legge a lui do,·uto e per natura . 
altro non ch iede? E se dimostra in q uesto 
forse minor la riverenza in parte 
che a te si de,·e, è tanta 
però la colpa , che mandar con,·egna 
c~ntu b~1rb8..r _ Sfl ll W . re 

nei campi ausoni a com!J rar la morte 
a prezzo di ben mille 
stragi, ruine, dolenze , furti , 
rapine, incendi , sacrilegi c stupri? 
e (quel che fa più g iusti 
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miei gridi ) a seminar gl i empi venem 
de l'idra di Luter e di Calvino 
o nde s ' infetti (ah, nol permetta il cielo! ) 
la bel la Italia, eh' è maestra e madre 
de la rel ig'ion ·erace e santa? 
E p i, e l turco infido 
ti spezza la corona 
degli ungarici regni in u la fronte 
e per sé ne riti e n la migli r parte, 
non par che te ne curi . 
In contro lui t ' dira ; 
è c la degno campo 
a tua possanza, a tua fortuna augusta. 
Che tardi a endicar o-l i antichi oltraggi? 
N o n so n, non o n giganti 
i traci, no . an paventar la mort 
anch' es i , e san fu ggendo 
a vergognose piaghe esporre il tprgn 

Tu eh a la Francia imperi , 
i1witto re de ' bellico ·i alli ; 
tu cu i fi n nella culla 
fanciu ll es bi trastulli 
fùro i guerrier i arnesi , 
nutri to all'ombra Je paterni allori, 
da l cui forte destra 
se piantate non on . fio rir non ~anno 
le marz!ali palme ; 
ben da giust ' ira spinto 
l 'a nn i vitto r'iose 

fi nor movesti, o se dall'empie tane 
scacci il rubello o i profanati templi 
ritorni al vero culto o e occorn 
l'amic oppresso. Ah, qui l'impeto affrena; 
né d ' italici acquisti 
pen a a lorie , minori 
de l \·a. to animo tuo . olgi la mente 
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de' tuoi <rrand 'avi all famose imprese; 
essi per simil opre 
non salir dc la glori a all'erte cime, 
ma perché su I'Oronte e sul Giordano 
trofe i piantftro e <rlor1o i e santi, 
e di palme idum e cinser le chiome. 
L i t'im·itan gl i esempi, 
ti chiaman la quei generosi spirti 
eh nutri in sen , di nobil fama ingordi. 
:\on a sperar a ltronde 

che dal franco valor g iusta vendetta 
da tanti oltraggi e tanti 
la sacra tomba . A servitù profana 
tol ta due volte l'ha gallico ardire: 
or se rba a la tua fro nte il te rzo alloro. 
Va n ne e 'n quel sacro marmo 
con la tua pada intaglia 
il titolo di giusto, 
se poscia vuoi che s i r gistri 111 cie lo. 

Tu, g ran monarca ispano, 
che di cento corone 
gravi la fronte , al cui possente ·cettro 
pi ù d ' un mondo s' in china, 
che, se dal cie l sce ndes e 
teco a partir l' i m pero 
ùella mole terrena il somm o GiO\·e, 
piu da lasciar che da pigliare avresti; 
tu, ch e quando il Sol nasce e quando more, 
a lui presti la cuna, a lui la tomba; 
a che dar loco a co i ba sa cura, 
fra i tuoi v::tsti pensieri , 
di creder che t'importi 
eh 'un più eh un altro reCY<ra 
ne' lombardi confin poche caste lla, 
si che tutti i tuoi fulmini apparecchi 
contro il signor di Manto 
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cui tu donesti a pena 
deg nar de' tuoi magnanimi disdegni? 
Almen , se non ti preme 
che il Belga ribellante 
chernisca gia tant anni 

le tue giust' ire, a I' Africa ti olgi. 
Ella ti siede a fronte 
pur lungo tratto e teco 
antichi odi professa e spesso ardisce 
mandar pochi cor ari 
a depredar de' regni tuoi le sponde . 

e cola olgi l'armi , 
i tuoi guerrieri allori 
n la terra e nel cielo 
germoglieran frutti di gloria eterni. 

Tu, veneto Leon , tu che raffreni 
con g iusto impero i flutti 
d' dria, tu che fuggendo 
delle spade barbariche l' oltraggio , 
con pacifiche leggi 
ovra I' onde incestanti 

stabil sede fondasti a regno eterno, 
o v' han fido ricovro i g randi avanzi 
Iella famosa li berta latina ; 

deponi Qmai, deponi 
l 'antica gelosia. F orse non hanno 
i possenti vicini 
tanto le voglie ingorde 
d' aggrandir co' tuoi danni ; o se pur l'hanno , 
il ciel eh' ha di te cura, 
rendera \·ani i loro ingiusti sforzi. 
M ntre es er puoi delle tragedie altrui 
spcttator, non ti caglia 
entrar in scena a recitar la parte; 
riserba i tuoi tesori a miglior uso, 
fin che tramonti l 'ottomana luna, 

Lir icz' marinù ll' - 26 
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che dal subl im punto 
le rintuzzate corna 
omai piega declive inver' l 'occaso; 
allor ne' a rec i regni 
offriransi al tuo crin h n cento a ll ori. 

I n tanto, g ia che brama 
teco l'aquil a auo-usta 

stringer nodo di pace, 
tu 'l dè i g radir , ché forse 
vuol ragion che congiunta 
ia col re del le fè re 

la regina del popolo \'Olante . 
Tu, regnator d Il '. lpi 

che qui nei stendi ne !l ' Italia e quindi 
l 'antico scettro ne la Francia, ah tanto 
non t 'alletti la pompa 
de' paterni trofei , che non raffreni 
g li spiriti mag nanimi e feroci 
eh 'altro apprezzar non sanno 
che bellicos palme! 
Deh, lascia che ripo 
dopo tanti travag-li , 
a il ' ombra ·uspirata 
eli pacifiche o li e 
il tuo popol divoto, 
finché piu nobil tromba 
a ricalcar ti chiam i 
l 'or me de' tuo i grand 'mi m Or"iente. 

~'l a tu, del atican pastor sublime, 
padre comun che premi il trono santo 
che p iu d'og ni altro in terra al ciel s'appressa , 
so ben eh ' oo-ni tua cura 
ri , ·oigi ai i· utii nostro ; 

so ben che i tuoi pen te n 
altro oggetto non hanno 
che ' l sen·igio di lui , che tra' mortali 
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m ua \·ece t ' ha posto· 
e so che l 'api tue, 
per fabricar fayi di pace m terra 
favi di gloria in cielo, 
entro i prati fi riti 
de le potenze umane 
cercan diversi fi n , 
né volan solo ai gi<Yli, 
com 'altri pensa . o i il cielo ascolti 

anti oti tuoi, i che tu scorga 
la tua diletta greggia, 
sommer o in Lete oo-ni privato sdegn 
pas ar con \·ogl ie unite 
ne li' A ia a racqui tar o-l i antichi o ili 
e l'abbattuta croce 
a raddrizzar sul Tauro e sul Carmelo. 

rre ta , o cetra, i carmi; 
troppo !uno-o · ' l mio canto; io qm t 'appendo, 
non come pria d'un verde mirto ai r 1111 

ma d'un ecco cipresso, 
per non toccarti fi n che non si mostri 
il cielo udir placato i oti nostri. 

X "\ 'Il[ 

LA PREDE Ti r"AZIO E 

O muse , o oi ch'ove ' l Castalio inonda 
bever torbidi umori a sdegno a ete , 
ma del sacro iordan lungo la sponda 
v'è diletto appagar piu nobil ete; 

dat mi note ad abbassar possenti 
l 'orgogli ond ' uomo in suo voler si fida, 
e si crede appressar gli astri lucenti 
se sua cieca ragion prende per guida. 
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.L\h , che gli occhi del l 'al ma adombra a l 'uomo 

caliginoso orror di nebbia infcrna; 
fe ' che, la destra a li ' interdetto pomo 
stendendo, offese la giustizia eterna . 

Quinci da false imagi ni di bene 
deluso , ognor va d'uno in altro e rrore, 
né pur in mente un sol pensier gli viene 
che l'in viti a calcar strada m igl iore . 

1 • forza ha d'eseguir quan to comanda 
la sacra legge del verace nume, 
se di\· ino favor dal ciel non manda 
di grazia in lui non meritato lume . 

. Ilor col proprio arbitrio a l ben eh' intende 
e volontario e libcr s1 move; 
allo r per l'erta faticosa :1scende, 
eh · sono a sci lto piè facili prove; 

a ll or declina i pr cipizi , allo ra 
fu <Yge i delitti infra i diletti ascosi ; 
non han per lui sirene arte canora, 
non han per lui vag-hezza ostr i pomposi. 

Tutto in \ irtù d i que ll ' interna aita, 
eh 'a suo p iacere il g ran motor dispensa , 
dag l'influssi di lui l' a nima ha vita, 
egl i la pa ce ad invisibil mensa. 

~ ulla abbiam che sia no tro ; il vanto cessi 
d ' un retto oprar , d'una ostante fede; 
dia i sol lode a Dio; da lui concessi 
tai doni son , né merto alcun precede. 

L'alto vole r di Dio , prima che l'ali 
piegasse il tempo a infat icabil volo, 

a ea descritto entro gli ete rni annali 
g li e letti ad abitar la so\Ta il polo . 

questi ei preparò g li empirei seggi, 
a questi agevolò gli aspri senti ri ; 
tu che ti fidi in tuo poter, vaneggi ; 
g iunger la senza scorta indarno speri . 
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Ben ha folle pen ier chi si promette 
piu di é che di Dio. Fidiamci in Lui 
e stimiam li berta ciò eh' ei commette 
pronti eseguir, se troviam forze in nui. 

Dannasi l'empio: è di giustizia effetto. 
alvasi il giusto: è di clemenza dono. 

Questo è da diva man guidato e retto, 
quei lasciato a se stesso in abbandono. 

-Non iene a me, non viene alcun, se tratto 
non è dal Padre mio. Prestisi fede 
aJle voci del ero: alcun affatto 
mai non perdei di quei ch'egli mi diede. 

i disse il erbo. È temeraria inchiesta 
del consigli divin cercar ragione, 
perché quella a sé tragga e lasci questa 
alma cader ne l' infernal prigione. 

D ' infinito saper scarsa misura 
sorr pochi ra;gi d'intelletto umano. 
Quanti a noi la sensibile natura 
secreti asconde, e 'l ricercarli è vano! 

Ei, che del ciel le stelle, ei che l'arene 
numerate ha del mar, solo comprende 
perché patisce l'un dovute pene, 
e l 'altro a premi non dovuti ascende. 

Ma non quinci al peccar porgan licenza 
sciocchi argomenti, e elica aJcun: - L' abisso 
o 'I ciel m.'attende, né cangiar sentenza 
puossi di quel ch'eternamente è fi so. 

Perché , duro a me stesso, ognor co prieghi 
inutilmente ho da stancar gli altari, 
se 'l decreto del ciel non fia eh' io pie<rhi , 
quando a me pene o premi egli prepari? 

Dunque , fia meglio a' lieti scherzi intento 
passar con Bacco e con Ciprigna il gwrno, 
e 'l fugace piacer stringer contento, 
di tempestive rose il crine adorno. -
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tolto, non t ' ingannar! Cia cun l'infe rno 
col suo voler, col suo poter s'acquista; 
e la colpa onde merchi il danno eterno 
de tinata non è, ma ol prevista. 

Ma per salire al ci l non olo i fini, 
ma i meui ancor son preparati · a Dio 
sol ne guida un sentier; mentre il cammini, 
forse puoi dir: - Son degli eletti anch'io. -

Ma se per altra ia t ' inoltri, oh quanlo 
hai ragion di temere ! e ·n fra i timori 
d ' un danno eterno, ancor ti darai vanto 
di goder liete mense e lieti amori? 

Amareggiati e miseri con t n ti , 
che dalla via del ciel tranno in disparte ~ 

De h, stiam quanto si puote al cielo intenti , 
grazie rendendo a chi ' l poter comparte ! 

Di divina rugiada il eno asperso 
ne' dotti fogli suoi co i ragiona, 
a le bestemmie eli Pelagio avverso, 
il saggio, il santo, ond è famosa Ippona. 
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I 

GLI OCCHI BELLI 

Esca dalla sua cuna e goda il giorno 
di ricondur per suo fanale il s le; 
pieghi l'aie la notte ed apra intorno 
tremo le fa ci in su l'eterea mole; 

de' vaghi rai fra la minuta prole 
fregi Dittinna il luminoso corno; 
ché costei tutto il bello adunar suole 
negli occhi suoi, d'ogni splendore a scorno. 

Oh qual hanno due luci in sé valore! 
Talora l'apre ed ha le Grazie ancelle, 
talor le chiude ed ha legato more. 

Le fisa al mare e ' l mar non ha procelle, 
l'abbassa al suolo e ' l suol produce il fiore 
l'innalza al cielo e accresce il ciel le stelle. 
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l I 

L ' U\NAMORATO D E L RITRATTO 

Oh, chi me ' l crede? Io, che delusi amore, 
sotto il giogo d 'amor mi trovo avvinto, 
e, quel che sembra a m scorno maggwre , 
da simolacro inerme oggi son Yinto . 

Gia mi vela il pensier lino dipinto , 
adombrata belta m adombra il core, 
sento da finta immago ardor non finto , 

mi da vivo duo! morto colore. 
H o tutti a cieca larva i voti intenti, 

tributo a sordo num i miei sospiri , 
narro ad idolo muto i miei lamenti . 

Cosi non han conforto i miei martiri , 
refrigerio non provo a' mi i tormenti , 
e rimedio dispero a' miei deliri. 

]Il 

L 'A' lA ~TE E LA CICALA 

viv r mio l 'in olito tenor 
pur troppo al tuo le somiglianza ha ·era , 
o tu, che flagelland ale so nore 
ei de le biond ariste arra furi era. 

Tu sei de' boschi abitatrice altera 
ed io d' ermi recessi amo l'orrore; 
tu d Il membra tue la spoglia hai nera, 
a me tinge l' aspetto egro pallore. 
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di parto arciera , ed io dall 'arco intan to 
port del dio eh 'è cieco il cor dh·iso. 

Agli ardori del ol tu formi il canto 
ed io le mie quer le :1' rai d ' un viso ; 
tu vivi di rugiada ed io di pianto. 
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IV 

LA M RTE DEL MARITO 

Stilla per gli occhi in lagrime stemprato 
su lo spento consorte Irene il core; 
a tragedia si mesta anch'io turbato 

erso dalle pupille un mar d ' umore. 
Ella sente gran pena, io gran dolore, 

troppo ella amando, io non essendo amato; 
la falce ella di Morte, ed io d Amore 
maledico lo strale avvelenato. 

Io cerco a lei, ed ella al cielo aita; 
ella l'estinto suo brama risorto, 
io eh' in lei la p i eta rina ca in ita. 

Ella a ragion si lagna, io non a torto; 
celebriamo cosi, coppia smarrita, 
io l 'esequie d'un ivo, ella d ' un morto. 

AL FI ME SEBETO 

Liquido specchio della vaga Irene, 
Sebeto mio, ne' cui tranquilli umori 
il suo olto vagheggia, e i biondi errori 
de!l'aur_a chioma ad emen.dar sen viene; 

ti facciano cosi le sponde amene 
pallidi mirti ed immortali allori, 
e fregino le gemme, ornino gli ori 
le tue superbe e gloriose arene; 

quando ella rieda in sugli albori eoi, 
turba dell 'acque tu la mole ondosa, 
né la mostrino bella i gorghi tuoi. 

Forse, di sua belta non piu fastosa, 
quanto parra deforme agli occhi suoi , 
tanto alle vogl ie mie sara pietosa. 

4Il 
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LA BUGIARDA 

ice , qualora il suo pensier mi spiega, 

ogni parola è di bugie vestita; 
quando ella mi discaccia allor m'invita , 
e quando mi minaccia, allor mi prega. 

Ora pieta promette, ora la nega, 
ed ora m'abbandona, o ra m'aita; 
mesta e lieta mantiene a me la vita, 
e mi discioglie allor quando mi lega . 

Dopo tante menzogne, al fin m'in l uce 

a non amarla piu g iusto furore, 
benché belta celeste in le i rilucc. 

Poi dico : - Il non amarla è g rave errore; 
ché se la veritate odio produce , 
dritto è che la bugia produca amore. -

VII 

AMORE E DvLORE 

Oh della f de mia bianchi ro~ i! 
re l!e felicita son fatt un dio . 

Madonna m 'ama, amo madonna anch ' io, 
né diletto maggior bramar saprei. 

Sono spiriti suoi gli aliti miei : 
penso col suo pensier, pensa col mio, 
tempra con la mia voglia il suo desio, 
vive in me trasmigrata, io Yivo in lei. 

Le _tL be!!ezz_ alla mL fame e_pone, 

e godo il mio bel sole al di piu fosco , 
ella Venere fatta, io fatto Adone. 

Dell 'empia gelosia non bevo il tòsco, 
e pur mi doglio e piango. E la cagione 
del mio duo! , del mio pianto io non conosco. 
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VIII 

CO FE . IO 'E DI POETA 

crivo talor che m avviluppa un laccio , 
narro taJor che mi saetta un guardo; 
ma favo loso è del mio se n lo 'mpaccio 
e dell'anima mia mentito il dardo. 

Crede altri g ia ch'io ne' martir mi sfaccio, 
e che eli fiamme in un torrente io ardo ; 
ma quel foco eh' io mostro è tutto ghiacc io, 
e l martir che paleso anc è bugiardo. 

Tra li cherzi acidali one to ho il core, 
ed al garrir di questa penna o-iace 
sordo il pensier , che non conosce amore. 

Cantò Pale Marone e l dio del Trae e, 
né v incastro trattò, rozzo pastore, 
né brando fulminò, guerriere audace . 

IX 

IL MAI DORLO 

P ri::n:>.. C~!r3. di F!o:?.., o~~ hi0 degli orti , 

bella pom pa del popolo frondoso, 
che portando sul crin fregio odoroso 
dell esequie del verno annunzio ap· orti; 

al tuo gaudio garrisce i suoi conforti 
l 'esercito pennuto armonioso, 
e , sciogl iendo da ghiacci il suo riposo , 
correr il fiume all 'oceano esorti. 

Fa mostra pur di tue bellezze altera , 
ché mentre nel fi orir precorri a tutti, 
porti la primavera a primavera . 

Tu, mentre ch iami il riso e scacci lutti, 
maestro sembri alla ramosa schiera 
d 'aprire i fior che son furier de' frutti. 

413 
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LA ZANZ :\RA 

Se la madre d Amor dall'acque uscio 
e vanta in mezzo a ll 'acque il suo natal e, 
alla madre d 'Amore io fatta eg uale 
dall 'acque \'anto il nascimento mio. 

Se di \'enere il figlio, il cieco dio, 
ha sugli omeri vanni e porta strale, 
anch'io su le mie spalle innalzo l'ate 
e sono di saetta armata anch ' io. 

Labro che in du e co ralli appar diviso 
piacemi di baciare; e mio conforto 
stimo libar le rose in un bel ISO. 

Co ' miei susurri alle vigilie esorto ; 
e se l 'uomo ferisco, pria l'a' viso, 
de lle feri te mie si lagna a torto . 

Xl 

L GRANAT I GLIA 
OSSIA FlORE Dl PA SS ! O :-I E 

on piu lo stranio tl.or Pindo rammenti 
che 'l nome avea d ' un morto re descritt , 

s'oggi l' indica pianta ha gli stormenti 
della morte d ' un re che cadde invitto ; 

libro, dove stampar fogli dolenti 
il martirio crude! d'un dio trafitto, 
e per narrar d'un dio g li aspri tormenti 
vegetanti elegie natura ha scritto. 

Voll rto colpir stelo a r hit to 
la catastrofe qui del suo Fattore, 
a scorno mio , che non la porto in petto. 

La tragedia d un d io purg,:mni il core 
oggi potra del piu modato affe tto, 
poiché muto istrione è fatto un fio re . 
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XII 

L'AC Q .'\ 

Latt con mille poppe e rendo vive 
io , ricca genitrice delle cose , 
le querce a Giove , a Pallade le ulive , 
i gi li a Giuno, a Citerea le rose. 

rel g rembo algente o sulle ri e al<Tose 
danzatr ici canore ho le mie dive; 
siano l ore gelate o sian foco e , 
senza l 'umido mio vita non i e . 

on ondeggiar quaggiu solo a me !ice , 
ma sciolgo ancor ul fornice librato 
delle sfere profonde il piè felice . 

E 'l Dio che sulle stelle ha trono aurato , 
quando dal sen d l nulla il mondo elice , 
<TOde su le mie spalle esser portato . 

x m 

L LETTERA 

Fi o-li :~ rl Pl ml(l rP nsi Pr. nllnzi ::~ velor.e. 

eh c rri senza piè, voli senz 'al e, 
rapida piu che v nt e piu eh trale, 
e dove l' aere aggh iaccia e dove cocc ; 

palesi la mia mente e non hai voce, 
ordisci trad imenti e sei ieale , 
erba non sei di Colco e sei letale, 
non ei libica beh a e sei feroce. 

pirto de' passi miei, lingua del core , 
mi conduci cola dov'io non sono 

hi di quanto vu i senza r sore. 
Delle tue note , allor che note sono, 

ha la suora d' Encelado minore 
ne ' vanni il moto e nella tromba il suono. 
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XIV 

LO CHIOPPO 

Questa di man germana opra gu 'rn era , 
di zolfi nitrosi accende il seno 

cd a piombo pennuto allenta il freno , 
fulmine par della tonante sfera . 

. vena in mezzo al fuggir partica fèra, 
benché rapida il piè scorni il baleno, 
e di subita morte atro Yeleno 
porta ne' g lobi alla Yolante ch iera . 

Erutta il tuono c partorisce il lampo , 
fa d'estinti guerri ri il suoi fecondo 
e di vermiglio umor lastrica il campo . 

Lascia, o Morte, la falce, inutil ponclo, 
e con l 'ordigno, a cui non gio, ·a scampo, 
dal mondo impara a fulminare il mondo. 

APOLLO E DAFNE 

Poiché Dafne cangiò le braccia m rami, 
in radici le piante, il crine in fronda , 
la 've tesse Peneo molli ricami 
con l'argento purissimo dell'onda; 

per dar qualche ri toro alle sue fami 
Apollo giunge in su l 'erbosa sponda, 
e di teneri amplessi in p iu legami 
la donna , fatta pianta , egl i circonda. 

Indj , ch'altro non può, sol tanti ottiene 
d' imprimer baci in su la scorza acerba 
quante il fiume vicino involve arene. 

Esclama abbandonato in grembo all'erba: 
- Dafne la sua durezza ancor manti ene , 
l 'amarezza di prima ancor ri serba. -
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X I 

lEDEA 

Io dh·eller m1 vanto i0 crollar pos o, 
di lingua acherontea con sacri accenti, 
a Pelia gli orni ed a Pirene il dos o 
i vanni ai grifi ed ai pitoni i denti . 

Le nubi ho accolto e le procelle h mosso, 
schiodato gli astri, imprigionato i venti, 
alle pallide tombe il grembo ho scosso 
e tratto al nostro mondo ho l ombre algenti. 

Chiamai quaggiu fi n dagli eterei calli 
la sorella di Febo, argentea luna 
né le giovare i temesei metalli. 

Di caligini al ol cinsi la cuna, 
e dal olo frenai g li aurei cavalli ; 
ma con Amore io non ho forza alcuna. 

X\'11 

ERO TRATO 

Rinascet , architetti : incendio insano 
mira oli vostr i ggi divora; 

l opra di cento eta disperde un'ora, 
l 'opra di cento re strugge una mano. 

Ecco, per mio coraggio, infranta al piano 
la macchina miglior l · sia deplora, 
e quel sacro delubro, o ·e s adora 
Delia, deride i terremoti invano . 

V a dane a calpestar soglia regale, 
ia madrina al bamb lin di r Ila 

la dea eh nacqu ad avYentar lo strale; 
eh io bramo esser famoso, e sia pur ella, 

siasi dell 'empieta parto fatale, 
la fama, quando è grande, · s mpre bella. 

Ltn.ci n:arinzsl i - 27 
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XVIII 

Gl DITT 
« .':)(wda!a iius raput•ru11L ocu!os ews )) 

Le chiom attorta e co lorata il viso, 
passa l' stc nemica , adito chiede 
dove il re d g li assiri in trono è ass iso, 

la bella di :VIa n asse unica erede . 
Mentre a quella belta di paradiso 

s'abbaglia il sire ed ai suoi detti ei crede, 
ha con piaga mortale il cor di\·iso 
dai sacchi supe rbissimi del piede . 

Poi quando, estinto il di, gode ri poso , 
g li recide l' im·itta il capo in sano , 
nel sonno imm rso di Lieo spumoso . 

Oh d'amazone ebrea valor sovran , 
ch'Oloferne crude!, duce orgogl io o, 
pria fe risce col piè, poi con b mano . 

XIX 

ALLA VERGI TE 

Curvano vago serto in su l bel crine 
le stelle a te, che son del cie lo i fiori, 
e del pianeta, o nde i l natale han g li ori, 
vesti spoglie lucenti e peregrine . 

Hai sotto il piè dell'argentate brine. 
onde Cinzia s'adorna , i puri albori, 
ed alla tua belt<i, ch'avviva i cori , 
er aggi fan le g rarch ie divine. 

Tu, della mente dell'eterno Giove 
figlia non favolosa, a lbergo pio 
fusti d'un re che tutte cose move. 

e l seno ove le g razie Amore uni o, 
con mamere di cielo al mondo no \·e, 
per scio licr l 'uomo imprigi na ti un dio . 
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xx 

A.~ :-.1 C T 

che celebr. me~ a in m re sopra una b len 

ul dor o na i abil del mare 
stende d ' in ane scaglie atra la schiena, 
che d'alghe lastricata i ola par 
a l piu cauto nocchier, va ta balena. 

_ui, curYata d'arazzi illu tre scena, 
sacro ministro innalza augu ·to alta re, 
dove rìno\·a in sacr anta cena 
d 'un morto dio le rìmembranze amar 

Troppo cortesi, o bel\·a, a v sti i cieli, 
mentre u le tue spalle a stuol eh' è 1 10 

voce sacerdotal détta \·angeli. 
Del cumane delfino urna d'obl io 

le memorie piu vive al mon lo or celi, 
ch 'eì tras.· un 11nmn , t t l _tieni un dio. 

XXI 

BELI RIO 

Pieta dì Beli ari o! quella mano , 
eh 'all'ombra delle helliche ba nd iere 
dispensava stip ndi a mille schiere, 
po rg i mercede, o 1 regrino umano! 

Della fam lo rode il dente insano 
e pur nudrito ha le falangi intere; 
stimò termine angusto anco l sfere; 
or lo serra di selci antro villano. 

L 'oste guidò nel marz'iale ardore, 
or gl i rta vii anna; un rege ingrato 
diè si barbara paga al suo valore . 

Chi l'aie della fama ha d' echi armat , 
orfano è d 'occhi ; e pallido livore 
il fulm in della guerra ha fulmin to! 
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XXII 

l L CAOS 

~1acchina mal composta , a cui non por e 
belta la form a onde ogni cosa è bella, 
e dove de' contrari a far concorse 

il popolo guerri r pugna rubella; 
e ra terra , era mar , né mai si scorse 

in questo errar le na\' i , i plaustri in quella; 
era aria ed era ci lo , e mai non corse 
in que l! ' aria , in flue! cie l, turbine e stella . 

Una tavola forse allor parea, 
dove man Ji natura avea dipinto 
di tutte cose un'abbozzata idea . 

Era ne l'esser uo mondo indistinto , 
che nel difforme se no amor chiudea, 
donde il mondo confuso usci distinto. 

X Xlii 

LA MATERIA PRii\fA 

Asilo è d i contrari, e se s' intende 
dall'intelletto, !l 'occhio altrui non g iace; 
creata in tempo, e pur del tempo edace 
non · mai sottoposta alle vicende. 

Perché eli form assenti ardor l 'accende , 
le presenti eh 'abbraccia ella disface , 
ed · la fame sua tanto \'Orace 
eh' alle forme corrotte an co si stende. 

Per lei quanto è per lei cade distrutto, 
e, benché il moto abbia da sé disg iunto, 
parte dal fiore e fa passaggio al frutto . 

Fa , né vaga né brutta, il vago, il brutto ; 
non ha di\'i ione e non è punto; 
in ano è nulla ed in potenza il t utto . 
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xxrv 

IL TEMPO 

Nacqui e vivo nel cielo, e pure il cielo 
te· mie forze tiranne un ua non sente; 
misuro i moti al sole e col mio dente 
rodo i marmi a Numidia, i bronzi a Delo. 

Do le fiamme alla state, al Yerno il gelo, 
rendo la notte ombrosa, il di lucente, 
e so portar della mondana gente 
rughe alla fronte e canutezza al pelo. 

Angue son io da mano egizia espre so, 
che mordo la mia coda. r qual eleno 
vomito a' dan ni altrui s odio me ste so? 

In tante scene io mi paleso; appieno 
di saper l'esser mio non · concesso; 
quanto i pensa piti, s'intende meno. 

xxv 

DEMOCRITO ED ERACLITO 

Democrito, tu ridi col tuo riso 
tutte le umane cose a scherno prendi 
e, sia del fato o mesto o lieto il viso, 
con lieto Yi o ocrni accid nte attendi . 

E tu col mento in sulla destra a siso 
piangi, Eraclito, e sempre al pianto intendi; 
forse che quanto è fra di noi di iso, 
lacrimosa tragedia esser comprendi . 

1a siate pure al pianto o al riso intenti , 
ché 'l ris e 'l pianto a me rassembra intanto 
vano delirio delle \·ostre menti. 

I mali di quaggiu gravi son tanto 
che, per guarir le travagliate genti, 
è vano il riso ed è piu vano il pianto . 

.p l 
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XXVI 

IL RICCO OZIOSO 

Le fatich e del bue l 'agricoltore 

copulando a le sue, frange le zolle, 
e della Yite appoggia il tralcio molle 
su le baiule canne il potatore . 

• 1ena per pascolar l 'erbe il pa tore 
l'agnelle al piano e le caprette al colle, 
e mentre nel suo lugli o il ol piu bolle, 
taglia oceani d'ariste il fa lciatore. 

Tessitrici n n m n , . gghian le fanti , 

e di tame filato aurei volumi 
s udano industri él fabricarne i manti. 

Versando agli ozi tuoi vo ler di numi 
larga benignit~t, l'opre di tanti 
che travagli an qunggiu tu sol consumi. 

XX\'lf 

EPITAFFIO DI I 1 - LOMO F~LICE 

Se tutta l'eta mia fu primavera, 
spopola, man corte · , il mondo erbo o, 
e d'aurei fiori una tempesta intera 
grandina su la tomba ov' io riposo. 

Qui nel s n d'una pietra i v1vo as o o, 
ché del mio di non son venuto a sera; 
mutai sol tempo ove tornar non oso 
e son giunto in un loco o,·' io non era. 

Ad Itri il fato ogni diletto annulla, 
ché le delizie mie meco ridutte 
in questa sepoltura banno la culla. 

Qui l'allegrezze mi non son distrutte , 
o pensa tu ch'io mi ricordi nulla , 
o pensa tu che mi sovvengan tutte. 
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xx lii 

IL L S O DELLE FEM Il .E 

. on ha atolle mai l 'avide voglie 
donna eh al vaneggiar l'animo intende; 
tanti profumi in su le chiome scioglie, 
quanti ne' templi suoi l 'arabo accende. 

Tutto l or diffonde in su le spoglie, 
che nelle arene illiriche risplende; 
il ast Eri tra in una mano accoglie, 
l intera dote in un orecchio appende . 

Nome di « mondo » a tal superbia insana, 
che sembra agli occhi altrui fasto giocondo, 
diè la gente mao-nanima roman . 

E oli e dir, nel suo pensier profondo , 
che nelle pompe sue femmina vana 
tutto racchiude epilogato il mondo . 

. ·x1x 

L 'UOMO E LA PACE 

Per non cader squarciato ali al trui morso 
ha le zampe falcate il fido alano, 
e se talor guerrego-ia il toro Ìt1:.: no 
dalle corna lunate ottien soccor o . 

Unghia laceratrice aguzza l ' orso 
e dente a velenato il mostro ircano, 
l'aquila ha il rostro e l'i trice montano 
sel\·a d 'acuti strali erge sul dorso. 

Ha lo rica di squame il pesce a aro, 
arma dedala pecchia ao-o mordace, 
cela serpe crude! veleno amaro. 

Natura sol, nell'apre sue sagace, 
fa l ' uomo inerme. Ed argomento è chiaro 
eh ' altro non vuoi, se non eh' e i viva in pace. 
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xxx 

L'UTILE DELLE A\' ERSIT 

Chi nimici non ha, non vince mai , 
e bi non vince mai gloria non spera; 
d'una luce immortal non o·ode 1 ra1 , 
se contra to n n ha virtu eh' è yera. 

Sarebbe ign ota ~ noi la man guerriera 
d' Ettor , s'a fronte ei non aveva 1 gra1, 
e del gran filisteo la daga altera 
altero fece il pastore! d'T sa i. 

Chi di fortezza vuol grido preclaro, 
con duro petto alle maligne risse 
di contraria fortuna alzi riparo. 

Tifi con le tempeste a sé prescriss 
mèta di fama eterna ; e fece r chiaro 
i lunghi errori il peregnno Ulisse . 

XXXI 

IL VECCHIO 

Giunto l' uom di sua vita al \·erno ingrato, 
di cave rughe e di canute brine 
ha il \'Olto arato e seminato il crine , 
per la gelida man c el vecchio alato. 

Tremolo i piedi e o-li omeri curvato , 
addita le sue prossime ruine ; 
del! 'agghiacciato cor le nevi alpine 
il fanno inerme e sol di lingua armato. 

Sempre il nocch ier d i tige rrido e tetro 
tien per lui tragittar spalmato il legno, 
e figuran i fabri il suo feretro. 

Povero de' suoi sensi a rriva a segno 
che \·a la vista a mendicar dal vetro , 
e dalle canne a pr urar ostegno . 



GrG EPPE BA TTI TA 

XXXII 

LA DONNA Il VECCHI T.· .EL GIARDINO 

Nice, di solchi annosi il volto arata , 
dentro a reggia sabea calcava odori, 
e col volto rugoso a fuga alata 
sollecitava i cittadini Amori. 

Qui, d'ogni stelo alla pittura innata, 
del suo viso piano-ea o-li egri colori, 
e , ripen ando all' eta sua passata, 
l'eta presente in idi a a ai fiori . 

Ella, premendo zolle ove non perde 
lu suria erbosa mai campo ridente, 
vedeva gia le sue fattezze al \ erde. 

Perché la gioventu godean vezzose, 
carnefice degli orti impaz'iente , 
tutte facea decapitar le rose . 

XXXIII 

CO !GLI A N POETA FRETTOLO O 

Sdegni norme latine, esemp li argivi , 
qualora di cantar prendi diletto; 
seri\ i tu mille carmi intempestiYi, 
allor che maturato un arme aspetto. 

La tardanza è mae tra a chi vuoi vivi 
gli onori suoi, dove l'onore ha il tetto; 
maturita se nel cantar tu schi i , 
chiudi le furie e non le muse in petto. 

Rodi l ' unghie sui fo o-Ji; o saran poi 
da carboni piu neri i fogli intatti , 
se nemica d'oblio gloria tu uoi. 

Pensa che la testudine tu tratti, 
e da quella, s'hai senno, imparar pu01 
che non si poggia in Pindo a pas i ratti. 
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xx.·rv 

IL POETA E IL BE\ ER ACQUA 

Be a netlare Chio chi peregrino 
testor di sacri carmi esser procura ; 
chi brama col cantar gloria futura 
fugga gelido rio di ghiaccio alp ino . 

Quel verso, o sia toscano o sia latino, 
che finge il bcvitor dell'onda pura, 
piacer troppo non può, troppo non dura , 
e divino non è s non divino. 

Ennio che nella tromba ha glorie prime , 
e ' l maestro de ' lirici , eh ' è Fiacco , 
ebb ... ro da Lieo lo stil sublime . 

E chi stese in Beozia il piè non fiacco 

m'insegnò che Parnaso abbia due cime, 
l'una a F ebo sacrata e l' al tra a Bacco. 

xx .. ·v 

L ' IMMORTALITA LETTERARIA 

embra la \·ita, che da noi sen fugge, 
onda del Ni lo in su l'egizia rena; 
sembra fi ore sabeo che, nato appena, 
turbo lo schia nta o fulmine l'aùugge· 

lieH: vapor, ch 'avidamente sugge 
il pianeta gentil che il di rimena ; 
vampa, che per lo ciel striscia e balena ; 
nube, che sul Pircne Euro dis trugge . 

Ma sol pagine verghi e parga inchiostro 
chi brama eternita . Cosi deride 
il Yelen della morte il i\'er nostro. 

Aore colui che le lusinghe infide 
siegue del! ' ozio e del!' idali o mostro: 
una iJU Ota di penna il tempo uccide . 



GI . 'EPPE ll. TT1STA 

xxx l 

NEL P RTIR DA AP LI 

durante i tumulti del 1647-4 

Degli oricalchi ai querul i clangori 
schiva gli ozi notturni ancor Cleante, 
e d'Elicona i popoli canori 
fuga a b rbaro ciel br nzo tonante. 

Io pur diparto, e cerco i miei ri tori 
della madre natia nel grembo amant . 

e non ebbe di me gli anni migliori, 
vo' che m'abbracci almen , vecchio anelante. 

Qui, tutti in Lete miei pensieri immersi , 
col nume di Permes o e di Libetro 
darò lingua alla lira metro ai \·ersi. 

Felic me e alle telle impetro 
che le mie luci chiuda ov io le apersi, 
che dov ' bbi la cuna abbia il feretro ! 

X X II 

PA -DO P R P GLIA PIA A 

Ecco I'Aufido io bev , e su le riv 
a er re sacrate inganno il piede ; 
qui, per fuggir dall' incl menze estive, 
tede n n hanno i cam >i, ombra le tede . 

Ylessaggiera di piogge aura non riede , 
mentr un sole d'Egitto il di pre cri e; 
d 'anima, ch 'è caduca, · l'erba erede, 
e la vita proli sa il fior non \i ve. 

d conzio amator pomo da ramo 
qui non sa partorir tronco infecondo 
dov'ei possa stampar: « Cidippe, io t ' amo ~ . 

Edjficar dovea cielo secondo 
Adamo qui, ché senza colpa Adamo 
Yedrebb il cielo e senza morte il mondo. 

-P/ 
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XXXVIII 

IL RITORNO AL PAESE NATALE 

1iro quel giorn 11ur , che de' 
sani fausto preludio alla qu·iete , 

ed io, epolta ogni fatica in Lete, 

oziosa godrò l'ombra degli orni . 

• • o o 

rn1e1 g10rm 

\'oi, d' incult bo caglie rmi s ggiorni, 
province po;1olate a me arete; 
voi, della patria mia rupi secrete, 
lusingate a letizia i miei rit rni. 

Diedero, della luc a' primi im·iti , 
l'euro quivi talor, talor qui l'ostra, 
aria reciprocata a' miei yagiti. 

Ecco di tufi infranti il picciol chiostro 
do,·' io , per fabricar m tri eru diti, 
spar i a note latine il primo inchiostro . 

XXXIX 

LA VILLA 

D'api dorate è qui g rappolo folto , 
ch 'abita d'una quercia ermo 1 edale, 
do,·e dal suon d i rau o rame acco to 
\'igila al canto e onnacchio e ha l'aie. 

Cola. di canne fluttuan ti asco lto 
su le ponde d'un rio b se ,·ocale 
il cui fischiar, che fu d Il ' aur ~ ciolto, 
diede alle melo ,i rozz natale. 

In mezzo, ho la capanna, e mi contento 
narrar qui fol e al pa torci montano, 
che da me pende ad a coltarle intento. 

E chiuda pure il uo delubro Gian , 
eh' io o-odo pace, e nulla an bo eia io ento 
eh 'a m <; porpore nieghi il \ 'at icano. 
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XL 

FILO OF O TRA l CIPRE SI 

Qui dove un fiume ha lacerato i sassi , 
e cozzando co' assi il corno ha infranto , 
m 'alzo a pensieri arcani e lascio intanto 
all arbitrio del piè g uidarmi i passi . 

Dal gran Liceo ftl osofie g ia trassi , 
per cui trovar nu ove dottrine or vanto ; 
rubar non penso , abbandonato il canto, 
l arpa agli Orazi più, la tromba ai Tassi. 

Farò , s'arride il cielo all'opra ardita, 
da ' rami ombrosi, in cui verdeggia impresso 
simolacro di morte, uscir la vita. 

E dar potra , e fu talor concesso 
a un platano d 'aprir cola erudita , 
principio alle mie sco le anco un cipresso . 

XLI 

IL CA TO DELLA PASTORELL 

Dall'isola di Circe u ci va il sole , 
e quanto allor per le sue vie toccaYa 
di questo mondo in su la bassa mole, 
fatto novello Mida, egli dorava. 

Alla greggia lanosa intanto Iole 
i velli canutissimi tosava, 
e di calte la fronte e di vi:ole 
all a plebe tosata indi fregia a. 

Cantò fra le fatiche e disse : - O fiori, 
aliegrezza degli alberi ramosi ! 
O poeti del bosco, augei canori! . .. -

Poi , mirandomi. tacque. Ed io risposi : 
- O cibo delle orecchie, inni sonori ! 
O degli occhi armonia, sguardi amorosi ! ... -

.. J.29 
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XLII 

DOLORI ARTRITICI 

Per far idolo un ventre io mai n on ten to 
turbar l 'algh rimot ai mari e usini, 
né dai torchi di Lesbo imploro i Yini , 
ma d l poco nostrale io son conte nto. 

E pur soggiaccio a i mali , e pure I D se nto 
armars i contro a me Busiri e cini , 
tu tte le tirannie eleo-li Ezzelini 
e quanto s'· patito in .-\gricrento. 

~1e ravig l i dir ' . Mai non amata 
fu la b Ila da me Rachele o Lia , 
e pur enza fallir la pena ho data. 

iano tutti epuloni , e ciascun dia 
larg he indulgenze al genio suo se nata 
dall'astinenza è la poclag ra mia! 

XLIII 

lL RITORNO OEI DOLORI A PRlt\1. \ "ER. 

Or ch ' han le c e esordio, a colto i ':e nti 
al itar per Io cie lo anima mol le; 
e, sciolti in rio canoro i ghiacci algenti , 
ride po; 'olo d ' rb m su le zolle. 

Da' rostri suoi l'eroe pennuto estolle, 
a cibarne l'orecc hio, inni languenti , 
e dove ti epid zza aspetta il colle , 
Ve ner a 1 ro \·ocar \·anno g li armenti. 

Sul mattutino albor fugo-e dal tetto 
e con rombi ~stanti è l'ape or d sto 
a depredare il sempre verde Imetto . 

ì\on temono i Leandri il mar di esto . 
ché !o r prom tte amenita d' aspetto .. . 
I l mondo runo è lieto, ed io son mesto. 
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XLIV 

A PETT. :\DO LA CHIRAGRA 

In nome d'un amico 

Gia pr Y ggo gl i strazi e gia d te to 
proemi d un duo! piu che pungenti ; 

gia pr par una lingua a' miei lamenti 
ed al martiri o mio due mani appres o. 

Se 'l timor delle pene è più molesto, 
vengano i mi i dolori e non o-ia l nti ; 
vengano, ma con l ale, i miei tormenti , 
ch é parte · di pieta l 'uccider pr t . 

In egnano del mal l'acerbe col 
che ' l pensi ro del mal un cor gom nta, 
più che lo ste so male offender su le. 

Per le penn d'altrui più non si senta 
che piaga antiveduta as ai men duole, 
che saetta predsta arriva lenta. 

XLV 

LO T U IO ELLE LETTERE 

udi l'avaro . Io faticar lo 'ng gno 
per ri cchezze barbariche non voo-lio. 
Mi chiuda un tto .. Itri del mar l'orgoglio 
valichi audace oltre di Calpe il segno. 

Io n n invidio agli les andri il regno, 
lo scettro ai Ciri ed agli Auo-usti il soglio, 
quando, cinico no o, entro d'un doglio 
ho, di\ orando i libri, il mio sostegno. 

Se intend sol come il divino Apelle 
l' iri colora come l'a ere p i \ 
agitato da stridole procelle, 

come immota è la terra , il ciel si mo e, 
e per lo molle ciel o-uizzan le stelle 
sol mi reputo infer'iore a Giove. 

43I 
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Al LIBRI 

Muti maestri miei, voi m'insegnate 
come io debba adorare i santi numi , 
e con Yeri precetti a me mostrate 
c me io po sa comporre i miei costumi. 

l sentieri spinosi a m segnate , 
,·oi, d'Elicona , a delibarne i fiumi , 
c d ' leganze vo i, sciolte o legate, 
prez"iosi rend te i miei volumi . 

quanto dite ,-oi l'orecchie intent 
co n diletto di serro, poi rive! 
io le vostre d ttr ine ad altra gente . 

Q uand'io ,-ivo tra Yoi, godo il m io cielo; 
e s turba alcun dubbio a me la m ente, 
non cerco sfingi in Tebe o Febi in Delo. 

XL \"II 

AZI BILITA D ' I 1PARARE 

n Ca ucaso di nevi ho su le chiome 
precipito g li a nni in occidente; 

pur l 'an ima, che ch iudo in scorza algente , 
curva non cade a fat icate some . 

. Izano a me le più faconde Rome 
tra le pareti mie rostro eloquente, 
e d ' una , tene, a ris cgliar la mente, 
scritto in picciol museo contemplo il nome. 

Quando cosi predestinò la sorte, 
per farmi di dottrine inclito erede, 
apritemi, licei, le sacre porte . 

hi sa pur troppo e di saper non crede, 
tra ' l confìn della Yita e della morte 
il libro ha in m, no su la tomba il piede . 
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XLVIII 

LA PERANZA 

A richiesta d e l duca di e::i ano 

F ra le nevi d'un seno 
le ue fiamme nudri ca acceso amante· 
qui gioir eh è baleno, 
ia dell'anima sua cibo volante 

da labro mordace 
i beva un rio di ne tare fugace. 

Dalla peranza sola 
alimento riceve il vi\'er mio ; 
ne Il' a moro a scola 
tal m ' insegna dottrina alato Dio· 
la speme sia mercede 
a me, ch' ho puro cor , ch'ho bianca fede. 

Aitri cr da il suo bene 
ché solo di goderlo un tempo io spero; 
siagl i cagion di pene 
lungo sperar, ch'a me diletto è ve ro; 
\·a tis im l:> igante 
fa latte di speranza Amore infante. 

e ' l timor del mori re 
r nd piu che l morir la morte amara, 
l s eme de fru ire 
piu che 'l fruire stesso a me s1a cara; 
speme sol di conforto 
nell'amoroso Egeo m'additi il porto. 

Riveli invido il sole 
1art ii rig na entro alla rete altrov 

la bel lissima Iole 
non invidio ad Alcide, Europa a Gio\ e; 
s'io sono amante amato, 
n Ila peranza mia Yivo beato. 

Lù·i ci marin i h - 28 
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e la sete ammorzata 

ha bocca itibonda, il fonte oblia; 
se la piaga è saldata, 
medica _man si sdegna; e 'amò pria 
desiderio compito 

rende bellezza \' il , amor scherni to. 

XLIX 

LE :\lERA\'fGLIE DELL'ACQ A 

Al padr Fili r>po d .1 \ o.;:'è rw. cappuccino 

Fonte, che d'un P gaso 
\'anti scultrice jndustre unghia pennuta, 
e del sacro Parnaso 
tagli l 'a nic \'i e con onda arguta , 
\·ersa da' fianch i infranti 
a bagnarm i le labra umido rio; 
i tuoi garruli pianti 
concessi a m , saranno il Febo mro; 
l'acqua, che un tempo encomiò Taletc, 
con metri ascrei ù i celebrare ho sete. 

La di\'ina po t nza 
poich é tra ·e ùal nulla e cielo e terra, 
con b sua trasparenza 
l 'acqua nel di secondo emerge ed erra ; 
e, bench é sia distinta 

di tenebre dipinta 
c sciogli u la t rra ign to il cor o, 
lo spirto del i. n or, che non ha moto , 
gode d i pass g-g-iar u l' acq U3. a n uo :o. 
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Poscia nel proprio loco 
imprigiona se ste a e nome ha mare; 
con istrepito roco 
intriga le ue spume e sono amare, 
e e talor da' Yenti, 
araldi di tempe ta, ha fier conflitto, 
i suoi liquidi ar benti 
non sanno valicar l'orlo prescritto; 
tra le fauci sino-hiozza alto muggito, 
ché lo stringe fra cepJ i un secco lito . 

Oh come sembra lieto 
quando increspa i su i piani aura clemente, 
e con ftagcl di creto 
bacia di bianco umor scoo-l io pungente! 

u la front canuta 
apre le placidezze e par eh' · rida , 
i p ii ti saluta 
con amico fragore, e queo-Ji affida 
a rredar gii abbandonati pini 
e di remi yoo-anti e d'aurei lini . 

Per non ,·isti canal i 
dalle viscere erutta umide moli , 
che sui monti inegual i, 
come s'a\es er penn alzano i ,·oli. 

ul Caucaso ne,·oso 
l' Indo che all'India il nome diede . a cende, 
e da qu l cr1n l · s 
precipita e ste o e o-iu discende . 
H a per balze montane e rta sal ita 
contro il peso na i\·o il Tanai scita. 

'lille cherzi natura 
opra nell'acque e le ragioni asconde. 
Odio 1 erp tuo giura 
contra il \·ino chi bee clitorie l'onde. 
L'acqua di GiO\·e :\ mmone 
cuoce su l'alba nel merigo·io agghiaccia: 
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l' aff rica regione 
ch iude fonte cantor, che i sensi allaccia, 
e, se l 'umor d ' un lago Epiro a\'\·enta , 

spegne la facc accesa, arde la spenta. 
Qui cade un le ·no brc,·e, 

e di\"ien caduto, un asso grande; 
i vi fronda, eh' · li ve, 
in auo-eJlo sì cangia e l 'ali spande· 

e qu i dolce talora, 
ed è salsa talor linfa incostante; 
bianca gregge col9ra 
ivi di nero \ ' l Pen o spumante, 
e del Gal eso mio l 'onda sincera 
veste dì bianche laneg na eh' è nera. 

A consolar la state 
dispensrr anima ali 'erba , an ima al fiore, 
e prolunga l 'etate 
al fiore, all'erba, il derivato um ore. 
Dov'acqua abbonda, è vivo 
tronco al suoi, ramo al tronco frutto al ramo; 
ma poi se cl' acqua è prÌ\'O, 
e frutto e ramo e tronco arso veggiamo, 
e se l'acqua non porge all uomo aita, 
cade languido l'uomo e senza vita. 

Ubbidi' nte a ll 'arte 
talor si r nde e rende l'arte illustre; 
l'ore al tempo comparte, 
se la ch iude in duo vetri ingegno inclustre. 
In un filo ristretta 
con assiduo \''iaggio ella giu caci , 
e con caduca fretta 
mostra caduca ancor i ' umana etade; 
i n segna a noi eh' ogni terrena massa 
è debil filo com l'acqua passa. 

Il pas aggio 1 uro 
al fu ggi iYo ebreo l 'acq ua concede; 
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s erge in liquido muro 
e lascia intatto al peregrino il piede. 

iegue l'oste d' Egitto 
e si finge ai suoi passi il passo asciutto; 
ma sul denso tragitto 
rapido scende, e poi l' annega il flutto . 

ariando cosi nel mar la orte , 
vita incontra l 'ebreo, l'egizio morte. 

È lavacro al mio Cristo 
l acqua del bel Giordano; e qui, diviso 
mentre il cielo fu visto 
manda pura colomba il paradiso . 
Mentre il balen veloce, 
e col tuono il baie n l 'etra te m pesta , 
del padre Dio la voce 
esser figlio di Dio Gesti protesta. 
N eli ' acqua palesò l'esser di in o 
il mio Gesti, quando mutolla in vino. 

S u le cime d ' un monte 
poich' è confitto in croce e pende esangue, 
versa dal cavo fonte 

~n - ~t• r-.• 

V C..UI.t)UV) 

e dali' umida vena 
la vista impetra il feritor eh' è cieco; 
quando teme la pena, 
a llor porta mercè del fallir bieco. 
Ma qual vanto maggior? L 'acqua cancella 
la colpa a noi, ch 'originai s 'app Ila. 

4'7 
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L 

FILOCRATE 

L'MORTE DI ~!ARIA ~1:\DO .\ L E.'A 

All 'armonia più flebile d'un legno 
piacemi disposar metri ca voce· 
a mc ne ' moti suoi aenio \'eloce 
di musico furor scalda lo 'ngegno. 

Amai chi voll amarmi e chi congiunte 
bramò le fiamme mie , le fiamme sue; 
fece un 'anima sola anime ùue 
e seppe unir due \·olontù disgiunte. 

Amai la bella estinta, e gelosia 
ardenti più rendea gli amori miei. 
lo la bellezza idolatrai di lei , 
perché la sua bellezza era magia. 

Per la belta di lei la Grecia tutta 
sollecitar potea prodi campioni, 
e dopo mille rischi e mille agoni 
potea l'Asia dal foco esser distrutta. 

Quand'ella nasce, alla Betania nasce 
di giorno senza occaso alba giuliva, 
e della prima vita in u la ri\·a 
il gaudio corre a vezz agiarla in fasce. 

Se g rondar gli occhi suoi liquido aelo, 
se le fauci temprar singhiozzi infranti , 
erano que' singhiozzi. eran que' pianti 
brine d aurora ed arm ni di cielo. 

Lasciò la sfera sua la cipria dea , 
discesa fra' turbini gu rrieri 

sul plaustro :l cui colombe eran de tri n , 
v nne a baciar la pargoietta ebrea. 
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Le disse poi: - Tu merita i, o bella, 
d'av r meco nell'onde il tuo natale. 

' a me nella belta ra sembri eguale, 
la mia conca era tua; tu, mia sorella. -

Né pigre sono a ricettarla in seno 
perché le tergan gli occhi allor che piagne, 
della madre d'Amor le dee compagne, 
le dee dell Acidalio e d'Orcomeno. 

Ia se piangeano gli occhi, in su la fronte 
iride di letizia appan·e il riso· 
dal labro, che in coralli era diviso , 
tra i vagiti alitò mirre d'Oronte. 

egli amori pennuti il coro arciero 
esultò su la culla e sparse rose; 
vibrò per l'aria i Yanni, e poi dispose 
su lo spazzo alle danze il 1-- iè leggiero. 

La fanciulla scbiudea le due pupille 
e nel cielo d'un viso eran due stelle; 
compartivano allor calme o procelle, 
quand'eran men turbate o men tranquille. 

Al nascer di costei, della sua Tai 
1 1 • .. 1 l , • , 1 , • J • - l\ ~ - -

VUllU la Ut.:lli:i l al ll..;i:i fì.Lt: ld 1 

se Aulide non più vantò Lacena, 
Corinto, ch'ba duo mar, tacque di Lai. 

Crebbe con gli anni e crebbe seco ancora 
que lla belta che bambinetta espresse; 
do ·e c l bianco piè vestigio impresse, 
sul vestigio ridea più d'una Flora. 

cioglieva i suoi capelli ed eran lacci, 
lacci per intrigar core cb' è sciolto; 

mentre svolazzavano sul volto, 
lihera fantasia stringeva impacci. 

Della cervice i palpitanti avori 
godean di posseder quei1'ambre intatte, 
e della fronte il più canuto latte 
d'aver godeva in compagnia quegli ori . 
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Depositati a !l'aure, e fu or de' nastri , 
scoteano vamp d'òr, st rali di foco; 
ed allor sì pensò di splenùor fioco 
esser di Berenice il crin tra gli astri. 

Calamistri di ferro a !l'auree some, 

che 'l foco riscaldò, facean torture 
perché del r tra le cocenti arsure 
apparissero ardenti ancor le chiome. 

Le inebriò talor nardo straniero 
per dispensar novelli odori al vento; 
nella sua man tra martellato argento 
,·enne a fa rsi l' ldaspe un prigioniero. 

Sudar le tele a lei subbi etiopi 
e fregiò le sue gonne ag troia no, 
e per le gonne ancor pino africano 
tributò la Giudea de' suoi piropi. 

Cosi temprate le maniere a\·ea, 
che, se parcan senz'arte, e ran con arte; 
or flessibile alquanto, or dura in parte, 
e speranza e timor destar solea. 

Oo\·e mira a esser la fiamma ardente, 
ella men soccorrendo era piu schi\·a; 
do,·e face d'amor vedea m n vi\·a, 
palesava d'ardor petto coc nte. 

Se gira\·a lo sguardo, era delitto, 
e non mirava altrui, benché mirata ; 
piace\·ole tal or, tal or sdegnata, 
l' un re n d va contento e l 'al tro afflitto. 

Mostravasi men scaltra al piu sagace 
e col piu lietu amante era piu mesta ; 
sovente con gl i audaci era mode ta 
e co' modesti poi sembrava audace. 

Era lasciva ed onesta finae,·a: 
quando mostrava sdegno, allora amava; 
sotto ardor simulato ella gelava, 
e sotto finto gelo ella coceva. 
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Mentre in tante foll ie le voglie implica, 
bieco disnor nel proprio nome imprime; 
le infa mie sue fama loquace esprime 
e palesa Maria meno pudica. 

Mentre è lecito a lei ciò che non !ice 
e cieca \ uol per guida i ciechi ensi , 
gridan con liberta gl i altrui consens i 
che la suora d i :\1arta è peccatrice. 

Donna, quantunque vanti a e r bellezza, 
men bella è poi e tien l 'onor negletto; 
qual cristallo è l'o nor fragile e chietto, 
schietto si macchia e fragile s i spezza. 

Lunga stagion vaneggia e per le scorte 
de ' piu sozzi diletti a Dio s' invola; 
tien ragion vilipesa e la sua scola, 
ama il mondo ma stro e la sua corte . 

Sti ma suo bene il male e col tributo 
fa d eli e col p e i n su perbir l ' inferno; 
oblia la nobilta, né prende a scherno 
esser come d'Amor , preda di Pluto. 

Ma Dio che la vuoi seco a sé la chiama , 
e C0ii5~ !:; 1~v 111 ~ ~ l~u 1 le ::.v~r a irr me al 

gia delle colpe andate ella si pente 
e di virtu novelle ornarsi brama. 

Dal profondo letargo alfi n i desta , 
ammenda l'opre ed i pensier corregge; 
gia g li arbitri di pone a nova l gge 
e l 'antiche libidini detesta. 

L 'accusano le colpe ond' ella è grave , 
ma la pieta del Redentor l'affida ; 
la combatte il timore e nulla fida, 
la p ranza l'as ale e nulla pa e. 

Vince alfin la speranza , il timor cede, 
ma non lascia i i doior de ' faiii suoi ; 
in un sospir l 'anima scioglie e poi 
perdono del fallir l' anim a chiede . 

441 



·-14 2 

-
LIRIC I :\l.\ R l . ' ISTI 

i duo! d'amor , si duo! del mondo , accusa 
artefi ci d'inganni am ore e mondo· 
duolsi che mondo insano, amore immondo 
con l'ésca del piacer l'abbian del usa. 

Un aspe appella amor , da cui si be,·e 
con bocca baciatrice egro \'eleno; 
il mondo un :\1ongibel, che chiude m seno 
in c n dio edace ed ha sul cri n la neve, 

un mare , che tranquillo appar su l 'onde 
e bianca fé su l' onde sue promette, 
ma ott l'empie spume , ancorch · sch iette, 
o baratri disserra o scogli asconde. 

mor non azia mai l ' um ane brame, 
ché quando par che piaccia allora incresce ; 
quando par che piu manch i, allor piu cresce, 
e l' · sca d 'un desir del!' altro è fam e. 

Poi rapida sen corre a' piè d'un Cristo, 
dove , fermando il piè, Cristo l'aspetta ; 
e qut nel suo pensier tutta ri tr tta 
p n a del cie lo al glor'ios acq uisto . 

Q ui di balsamo colma un ' urna in frange 
e del balsamo innaffia a ri to il piede; 
ma scusa qu i d ll' ard imento chiede, 

quando chiede eu a , allora piange. 
Al puzzo delle colpe al fin marcite 

di peregrino odor sparge tempeste; 
o porge ungu nti al medico cele te, 
forse per m dicar le sue ferite. 

L ' Ibla sicana ed il c cropio Imetto , 
l' anima de ' uoi fior i ha qui ommersa · 

rabia d'alim n i è qui disper. a , 
rin hiusa l'A siria in picciol tetto. 
Delle chiome prol isse il <Yran volume 

ùa seriche ritorte in <Tiu di doglie, 
e con si \'aghe e prez'iose spoglie 
degli unguenti diffusi asci uga il fiume. 
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Disciplinato crin ana compensa, 
perché l 'uso fu va rio, a tutti addita; 
a .\1addalena il crine apporta vita, 
il crine ad Assal on morte dispensa. 

Appaga qui le simpatie divine 
di fragranz lugubri umida u ura, 
e godono di far bella congiura 
gl i alabastri d'un piè gli ori d'un crine. 

Edera tronco mai, smilace pietra 
non stringe si, com'ella stringe un Dio, 
perch' di m o tri a lei piede eh' è pio 
al novello cammin la via del! etra. 

Benché vegga Giesu fatto cortese, 
a tanta cortesia l 'o c eh io non fisa; 
stassene addietro me ta e ben s'avvisa 
che rimirar non dèe nume eh' offese. 

Il Redentor non sa partirsi intanto, 
che pur di Maddalena è fatto amante, 
e ri olto a goder qu l suo sembiante, 
piangente il vede ed egli god il pianto. 

Oh di pianto orator dedalee ene, 

Perché malvagita speri salute, 
que l che non può la linO'ua, il pianto ottiene . 

Ottien perdono e non qual era è tutta, 
postergato l'inferno, al ciel rivolta; 
e da' lacci mondani al fin disciolta, 
degli a~ tti s 'oppone all'aspra lutta. 

Delle paglie eh 'avean tesori eoi 
povera fa la piu caduca salma, 
e spogiia delle membra, oblia del! 'alma, 
come O'l i abiti suoi, ii abiti suoi. 

Lascia i bissi piu molli e d'irte lane 
al moti p tt i bei andori ammanta; 
ignudo brama il pi de, o talor \·anta 
di coturno piu vii piante \'illane. 

443 
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Pruine di cerussa ella delude 
e di cinabro im·etr'iate fiamme, 
ché non piu brama adulterar le mamme 
e vuoi di stranio ardor le gote ignude. 

Sdegna quanto pria volle. Al mar di Gnido 
non più le squadre imprigionate invola , 
né per servir l 'ambiziosa gola 
agli augelli di Colchi insidia il nido. 

Gia le crapule sue son l'astinenze 
per dar legge frugal e a' lussi sciolti; 
richiama a anita sensi più stolti 
e danno economie le penitenze. 

Le dodzie detesta e l di\·ide 
a poverta, eh' è della fame afflitta; 
cieca spelonca agli anni suoi prescritta , 
agli anni suoi bel paradiso arride. 

Fugge dalle città, fugge alle selve 
e cangia in cavo speco i suoi palagi ; 
e se gli uomini pria trovò malyaai, 
ora bonta san palesar le belve. 

Tra l'angustie piu corte aduna i passi 
ed ama calpestar dumi spinosi. 
Vuol poi , per disturbar lenti ripo i , 
piume le paglie ed origlieri i a ·i . 

Q ui su roso macigno altar dispone, 
dove invece d'incenso offre i sospiri , 
e con ostie di angue e di martiri 
memorie d i clemenza al ci.elo espone. 

Vive cosi più lustri. Eù un s l grato 
raggio consolator appena ,·ede , 
ed ha , s'è d' ombre eterne un antro r de , 
sepolcro alla sua morte anticipato. 

Del manto a lei co' piu sdruciti ,·elli 
tempo di,·orator non fa piu scudo· 
ma pure ali 'onesl:i del corpo ignudo 
fanno splendida \'este i suoi capelli. 
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Stupor non è che ' l pendulo tesoro, 
impudico non piu, rassembri onesto: 
ché e baciò d ' un Cristo il piè modesto, 
or tesse alla modestia argine d oro. 

Talor d'Averno empio drappello affiige 
la bella penitente, e l'etra accorre, 
mentre pennuto esercito giu corre 
e giu clisperge i cittadin di Stige; 

flagella d'arpa aurata indi le corde, 
e sposa all'arpa analogia di lode. 
Respira intanto Maddalena e gode 
letizie vi\'e all'armonia concorde. 

Gode cosi tra le beate schiere 
pegno di gloria . Ed accorciate l'ore, 
deliquio tenerissimo d 'amore 
l'anima scioglie a passeggiar le sfere. 





Xl 
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AL LETTORE 

' io non scioglio la lingua in quelle voci 
che sposarsi col suon anno ai concenti , 
tupor non fia , eh · in marziali eventi 

da le trombe imparai fremiti atroci. 
i , le mi lire fUr l ' ire feroci 

e i miei stromenti i bellici stormenti , 
dove non caducei, ma in tuoni ardenti 
presi d ' brandi ad impugnar le croci . 

Q uinci carmi io non o, perché mi fUro , 
di Pindo in vece, aspre campa(Tne o fferte 
e fu mio Febo insanguinato Arturo. 

i é canta r qui poss' io, ché in guerre incerte 
accoppiar non potei sott 'astro oscuro 
le belle chiuse e le ferite aperte. 

Lirz'cz' ma>"Ùi islz' - 29 
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Il 

LE BELLEZZE DEl LA 'UA D01 NA 

Occhi, bocca, pi', ma no e chiome aurate, 

bell a, fra noi san debellar g li a mori; 
canti, balli, ardi, atteggi, e reti amate 
int ·s il crin per catcnarne i co ri. 

Piè, mani, labra, crin. luci adorate, 
moti, , . ci, laccio!, ne,·i ed ardori 

offrite, alzate, ordite, ornate, armate, 
co' giri , incanti , a rdor, lacci e candori. 

Vago è ' l crin , l 'occhio, il labro, il braccio e 'J piede, 

ma ognun empio, inuman, fì er , crudo e rio 
stringe, strugge , calpesta, impiaga e fi.ede. 

O cri n , piè, nnni, o luci, o bocca (oh Dio. ) 

voi, \ ' O i, cinque nemici a la mia fede, 

date cinque fer ite al petto mio~ 

!Il 

lL Rl\ LE 

ì\aufraghi il ,·astro gaudio entro i mki pianti 
e sian le voci mi tempeste irate, 
o del mio c or crudi omicidi, amanti, 
ch 'al suon de' miei sospir, ah i, riposate! 

Poich é, quai fU r le mie speranze erranti, 
sian le , ·ostre d lcezze or fulminate ; 
scagli il ciel con tra ,·o i folgori tanti , 
quanti per mio dolor baci scoccate . 

ia la notte clte strinse i vostri nodi 
eterna notte, e i ungamente amara 
l \ ·ostre luci in ferreo sonno annodi. 

E dritto è ben che d 'ogni lum e a \·ara 
ella, ch'agevolù le astri frodi , 
converta il letto, or profana o, ·n hara. 



GI 'SEPPE RTAL E 

lV 

L C TATRICE 

:\loro a tue fughe e son tuoi canti incanti. 
con cui maga canora anime ammaghi , 
e in legar con piu corde i cori amanti 
co' semicromi i semi morti impiaghi; 

p ssi i c or co' passaggi , e in tuo n se canti, 
con dolce tuon di fulminar t'appaghi , 

e a le sincop tue p tti costanti 
d e le sincope lor gemon presagbi . 

on poso in pause, e i miei ospm etnei 
son tuoi r ~ spiri e son p r tua \'irtute 
l tue cadenze i pr cipiz i miei; 

e in acuto in vibrar saette acute, 

dirò che dian ne' miE: i dolor piu rei 
mille colpi al mio cor le tue battute . 

v 

L DON~ CON GLl OCCHI Ll 

~on per t mprar l'al trui crescente ardore 
sugl i occhi usa costei nevi addensate, 
ma per ferir da p iu lontano un core 
rinforza col cristal le luci amate. 

e co rìAe i il ol nutre il calor , 
questa, per far piu ~ rvid le o chiate, 
l ' oppon du tri, acciò che 'l suo folgore 
\Ìbri , in ,-ece di rai, ampe adirate . 

Ella quasi Arch imede, arder noi ,·uole, 
hP. sa Il e ag1onò fìamm e fer tri 

per diafane vie passando il sole; 
o i petti tutti acciò ferire impetri , 

cd a gli strati suoi cor non s' im·ole , 
\'1 più scaltra d'Amor, benda ha di ,·e:tri. 

4SI 
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VI 

LA P LCE 

Picciola instabil macchia ecco, ivente 
m en d'arg nto alim ntar grato, 

e posa ove il Sol fisso · geminato 
breve un 'ombra palpabile e pungente. 

Lie\·e d'ebeno star fèra mordente 
fra nevosi sentier veggio in agguato, 
e un antipod n ro abbrey·iato 

d'un picciol mondo qua i nient un ente. 
Pulce, volati! n o d 'almo candore, 

che indivisibil corpo bai per ischermo, 
fatto etiopo un atomo d 'amore; 

tu sei di questo cor bsso ed infermo 
per far prolisso il duo!, lungo il languore , 
de' peri:odi miei punto non fermo. 

\ ' Il 

LA DAYIA INF A 'TI CI DA 

Tu cb' hai ne I 'alba tua sera immatura 
e sci n Il'orto un ab rtito infante, 
10 ti son madre, culla c sepoltura, 
tu vita e matricida agonizzante. 

orte è a\'er madre e averla è tua sventura; 
nòci innocente, ancor non balbettante 
mie colpe accusi; ed io pietosa e dura 
madre t'uccido, c ti compo i amante. 

Mori ! i\ l orte mi dan le tue dimore; 
ti da chi ti di ' \ita ot"e s[ corte 
per s\·enar con tua morte il proprio errore. 

Amor ti diede (oh Dio! ) la \·ita in sorte 
a disp tto d'onore, ed or l 'on re 
a malgrado d amor ti da la morte. 
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\III 

IL CREAT E DIO 

tupisco!... n fior chi 'l pinge: e come è nato 
da un atomo d un seme orno eminente? 
come il popol marin terrestre , alato , 
ha volo, corso nuoto , e l'uomo ha mente ? 

dal proprio pondo il suoi com ' è Jibrato? 
chi da agli astri d al sol norma esistente? 
come il mar varia il flusso e 'l flusso irato 
stanca e i confin non preterisce un niente? 

Ah, trino d uno a nostre menti ignare 
incomprensibil è quant' gli è pio, 
l' increato fattor d'apre si rare! 

Ch'ave un sol guardo e un sol p nsier drizz' io, 
miri il ciel, calchi il suolo o prema il mare , 
veggio e contemplo in ogni oggetto un Dio. 

IX 

SANTA Ì\l RI :VIADDALE A 

A Maria :Vl addalena Loffred o, princip sa di a rdito 

Gradir Cristo b n dèe di pianto un no , 
torrente o 'egli bee d'alm e assetato ; 
se su l'acque vaJ Ò spirito e Dio, 
su l'acque a pas eggiar to rna incarnato · 

e se la pace a chi l offe e offrio, 
g iu to ben fu poich · pieto o grat 
videsi a' piè di chi piagarlo ardi 
l 'aureo crin , che l'insegna è del peccato. 

L'occhio e la chioma in amorosa arsura 
se 'l bagna e 'l tergc , a\'\-: ~n ch'amant allumi 
stupefatto il fattor di sua fattura; 

ché il crin s ' è un Tago e son due oli i lumi , 
prodigio tal non rimirò natura: 
baD"nar coi oli e rasciugar coi fiumi . 
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x 

IL B ON LADRONE 

A Pietro Valeri 

Qu i sagace l'ingegno e 'l saldo amore 
e di Cristo e del ladro oggi si mira; 
questo del primo ardir perde il vigore. 
quei del giusto rigor depone or l'ira. 

Questi l 'empio furor cangia in fervore 
e quei fervor ne l'altrui petto inspira ; 
quei v uoi quei dona , e in qu Ilo e in q uesto core 
l ' industria, o Pietro , c la pieta s'ammira. 

Cristo , ai martir g iunto di morte in atto, 
da glorie a quello e con pietoso zelo 
ne la sua poverta prodigo è fatto. 

Rapace è l 'altro , e dal corporeo velo 
pria che l 'anim a uscisse , egli ad un tratto 
ruba a costui con un sospiro il cie lo . 

Xl 

IL TERREMOTO DI RAGUSA 

Circon~ r nza il ciel , punto inchiodato 
la te rra è in centro, e pur tremar la sento . 
Come? forse soggetto a nobil fato 
cede l'ordine eterno al violento? 

No, no, scote un Tifeo monte inceppato , 
a sve ller torri ogni vapore è lento; 
né move imm oto il suoi spirto esalato, 
né milesia vertigi ne né vento. 

Uom tu sei , che se reo pecchi e non gemi. 
e in peccar Cristo uccidi , arcan profondo 
vuoi che, Cri sto morendo , il mondo trem i. 

Quinci or che al primo error g iungi il secondo , 
gia sono , anzi che sieno i giorni estremi, 
i falli tuoi parali i d l mondo. 
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XII 

IN MORTE PI ELLI 
DE' PRI 1 !Pl DI T R lA 

il quale lasciò all 'autore in egno di affetto una ~pada prezio i ima 

Voli al ciel, la ci acciar? Doppio martora 
lasci a chi t' ama, a tu a fatai partita; 
anzi tu fra beati , io senza vita , 
\iv i morendo, or che vi,·endo io moro . 

È mistero il tuo dono. Al ferro a l'oro 
tua gran virtute a specular m'i nvita ; 
perché sai che al goder va morte unita, 
ben armato d'acciar lasci un tesoro. 

Ma non piu sangue io spargerò pugnando, 
ché vinto a tua bonta l'umano orgogl i 
cade al mio piè pe r adorarti il brando . 

Q uinci sol per dar pac al mi cordoglio , 
col tuo nobil acciar penne temprando , 
la morte eh t'uccise uccider vogl io! 

XIII 

AL PADRE \IIC H ELE F ONTA ROSA 

È lingua o fium ? d · facondia o mare 
ciò eh 'ammirano in te o-] ' inge(Tn i altrui ? 

are non è, ché non ha l'onde amare; 
fiume non è, ché non ha spond in lui. 

ur è mar , pur · fi ume : è mar eh rare 
gemme produce infra' concetti tui , 
è fiume che su RO E uniche e care 
forma d'alta eloquenza i corsi sui. 

unque · mar , dunqu · fiume; oltr l ' u at 
è dolce l' uno, e l' altro oltre il costume 
ha da la ROSA tua fonte odo rato. 

Cosi, carco d' onor, ricco di lume, 
scorgo il tuo vasto ingegno in mar cangiato 
e la FONTA A tua conversa in fiume . 
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XIV 

IL TE CHIO DEL TURCO 

Questo che morto ancora il ciel disfida , 
orrido teschio di terribil trace, 
mira, Lidia, mio Sol, l 'empio omicida 
spr zzator d'ogni legge e pertinace. 

Q uesto de' traci e capitano e guida 
drizzò pronto di man, d ' ingegno audace, 
ferrata scala, e perché ed arda e uccida 
po rtò ai muri sO\·ente e ferro e face . 

Poggiava alfine, ed io sul collo in vitto 
tal percossa avventai, che ' l busto forte 
senza capo restò fra morti ascritto. 

Or mira, e fa ' che sdegno il guardo apporte, 
perché può tua p i eta d'un u m trafitto 
far vita per miracolo la morte . 

xv 

EP ITAFF IO A E STESSO 

Sparsi sangue ed inchiostro, e in ciel straniero 
diedi d'al te speranze ésca al desio ; 
ma invan, ché fei sotto aturno austero , 
martire del destin, ritorno a Dio . 

Or di quel ch' io g irai doppio emisfero, 
e del mare e del suo! vario e natio, 
tanto mar , tanto suoi converso in zero, 
queslu zero mi chiude, e questo è il mio. 

Cosi , se nel tenor d'aspra sventura 
non posai v ivo, a la fatai partita 
prest a 1 'ossa riposo in se poi tura. 

Riposo, e non mi svegl i alma imperita; 
ch ' io temo , oimè, 1.' inunortal mia sciagura 
non torni a l' ir , e mi richiami in vita . 
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XVI 

DOPO ::\ D ELLO 

Alla ua donna 

Punto di piu d' un ferro e semi morto 
mentre tutto il mio sangue al suo! trabocca, 
sol per e tremo e ingoiar conforto 
ti crivo, an ima mia, co' l'alma in bocca; 
e, b nché ia nel 1 roprio angue absorto, 
roso ancor da lo stra! ch'Amor mi scocca, 
senza speme di ita agonizzante, 
non mi po o scordar d 'esserti amante. 

Forma or tu gli amorosi alti argomenti, 
s'io tua belta costant mente amai, 
mentre per te fra bellici tormenti 
avido di servirti il sen portai , 
e i colpi mortalissimi e pungenti, 
qua i a gran nume, al tuo voler sacrai 
benché mirò per mio s antaggio ognuno 
quattro e quattro guerrier incontro ad uno. 

Pur non temei, poiché non mai i vede 
pav ntar ai perigli amante un cor . 
e fra le pubne orre nde or ben si crede 
giungere ardir, \·ie piu che Marte, Amore! 
Quinci non mai torcere in fuga il piede 
mi scorse, benché fi r, l'altrui fur re ; 
anzi mirò per altrui scorn il p lo 
far fronte ad otto brandi un brando s l . 

on curai l armi non temei <Yl i armati, 
offesi offeso e rincalzai ferito; 
provocai, minacciai quei volti irati, 
fatto guerrier de la ragione ardito; 
i colpi non curai, ,·er' me vibrati , 
quantunqu fur di numero infmito; 
si non fe' per timor fa llo in ffetto, 
;atto bersaglio ad otto ferr i un p tto. 



LIRICI :\fARl~J. TI 

Trafìggeami un nemico , e noncurante 
de le ferite mie feriva anch'io, 

ed or questo mirava or quel s mbiante 
correr misto al suo sangue il sangue mio. 
Cosi , senza mostrarmi unqua anelante, 
sprezzai di più d'un uom l'impeto rio ; 
anzi nel duo! multiplicai fortezza, 

sol pensando al valor di tua bellezza. 
- Di voi - diceva, - o sanguinosi acciari, 

Lidia più strugge , ovunque avvien che tocchi ; 
ella ribra di voi più colpi élmari , 
se talora un suo stra le avvien che scocchi; 
siete pur troppo di ferirmi ignari , 
o ferri , al paragon de' suoi begli occhi, 
poich' essi , arch i inerrabili d ' more, 
scoccansi sempre ad impiagarmi il core. 

Cosi ardeva la pugna, ed o che fosse 
che i cori audaci ogni fortuna aiute , 
o che fra squadre insanguinate e rosse 
flUÌ difesa dal ciel sia la virtute ; 
degli altrui ferri io non curai percosse, 

quantunque altri dicean con note a rg-ute: 
- Cadni chi pugna sol ; cadni pugnando. 

h e fa r potra fra tanti brandi un brando? -
Gia a-ia l'ira s'avanza e 'l furor cresce, 

si che pugnan per noi l ' ira e 'l furore; 
odio con odio si co nfonde e mesce, 
altri aumenta lo sdegno, altri il ri gore . 
Ma g ià fra tanto orror l' orror rincr sce 

qu::~ s i è di ptwnar lasso il ,-::~!ore ; 

cessa la zuffa, e fra lo stuolo essangue 
verso 1 ur io da più ferite il sano-ue . 

Or se mai tu da queste luci i pianti 
chiedesti all or che fido io t'adorai, 
godendo sol eh' io mi stempra si avanti 
l 'animato s; l ndor de ' tuo i bei rat ; 
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se tante or del mio sen piaghe inondanti 
versan torrenti anguinosi ed hai 
ancor tu di mie lacrime desio, 
prendi in vece del pianto il sangue m w. 

E la cagion di si co tanti effetti 
è sol d i me l immensurato ardore, 
ché sol per dimostrar piu caldi affetti 
in cambio d 'acque io do sanguigno umore: 
anzi spe ro diran o-l i accesi petti , 
che fOr costanti in ubbidire Amore: 
- Ecco mancando i pianti a un cor che Jangue, 
offrisc a l' idol suo fiumi di sangue! -
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IL SON O 

Antipode l l senno, oppio de' sensi, 
benché eli mezz l'essere ci pri \·i 
ed a dazio eli morte astrin<Ya i vi\·i, 
esige il sonno volontari ce n i . 

Rende cimmeria l'alma, ciò he pensi , 
sposando a lazie muse i plettri argivi, 
larva è di sogni or mesti ed or fe · tivi, 
delirio eli vapo ri o r radi or densi. 

Di piacev le oblio vesta l' o rrore , 
di sibarite ro e il letto impiumi ; 
sepolcro è pur de l ' uom che a t mpo more. 

Torbido il viso 'l sen d'umidi fumi, 
per non farsi veder che ruba l' or , 
adulatO iaàron ci chiude i lumi . 
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Il 

LA TORPEDI 'E 

Di lubrici letarghi oppio squamoso 
e di sincopi v1v estro guizzante, 
che , vii parto del mar , spira anelante 
gelide epilepsie di v rno ondo o; 

funambolo v len p r gli ami ascoso 
corre ad assiderar la man tremante, 
e può render col tocco in un istante 
intormentito :Yiarte, reo! pauroso . 

Or va', fidati al braccio; off ndi irato 
chi ar vòto di forze, inerme al guardo, 
ché sentirai mancarti il moto e ' l fiato. 

Non è men forte il mal, benché infingardo; 
le torpedini sue ha pure il fato; 
ove le temi men , co ano il dardo. 

III 

l CEDRI FA TASTICI 

EGLI OR T I REG IT A 'l 

Rustich frenesie, sogni fioriti, 
deliri vegetabi li odorosi, 
capricci de ' giardin , Protei frondosi , 
e d'ameno furor cedri impazziti, 

quasi piante di Cadmo armano arditi 
a l 'autunno guerrier tornei selvosi, 
o , di Pomona adulteri gioco i, 
fan nascere nel suoi mostri mentiti. 

V di zampe di tig ri e c ffi d'orso 
e chimere di serpi, , se l'addenti , 
quasi ne temi il tocco e fuggi il morso • 

... 1.ltri in lar"\re di len1ur! frementi 
arruffano di corna orrido il dorso, 
e fan cibo e diletto anco i spaventi. 
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lV 

LA CACCIA DEL PE CE ' PADA 

1"\ I ~ I.L O STRI·:rr o fi l ;\IE SSI:-.:A 

Per le liquide \'ie \'Ola ndeo-giante 
del tempestoso num orrido fi g lio, 
ch'ha di cerulea spada armato il ciglio, 
terror di T eti e fulmine guizzante . 

Tr ma n gl i antri suoi 'cilla latrante , 
mirando negli assal ti il mar vermiglio, 
ché ad ogni pescator , .i\'O periglio 
intima il m ostro fier , strage natante . 

Ma se ' l colpiscon mai l 'aste gia pronte, 
si sbatte e sbuffa e l 'agonie si affretta 
con la morte nel en, la spada in fronte. 

Nobili, a \·oi! Un tal destino aspetta 
chi morde acciari e sang uinario a l'onte 
stima g loria del brando ogm , . ndetta. 

v 

LA LIBRERl:\ FL 'TA DJ LhGI\0 

Apresi in ci ·o entro un ' adriaca scola 
di apocrifi \'Olumi ampio museo 
che a' famosi d ' Italia il pregio in vola, 
di erudito scarpe! vago trofeo. 

Quivi assaggia degi i occhi anco la gola 
di spirti inte llig ibili un archeo , 
e scopre fuor la superficie sola 
quanto ·cris ·e la Stoa, quanto il Li eo. 

Leggere in pochi sguardi a parte a [ arte 
puoi !;enciclopedia d1 molti ingegni, 
senza stancar la mano a svolger carte. 

Del veneto saper \'anti ben degni 
fan eh innesti col ferro arguta l ' arte 
l'arbor della sci:cnza a' morti legni. 
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V l 

L ' CCHl LI . 

Con ual magia di cri tallina lente, 
picciolo ordigno, iperb le degli occhi, 
fa che in punti d' ar ne un eru fiocchi 
e pompeo-gi d gr nd un ch izzo d ente? 

Tanto piacevo! piu, quan to piu mente; 
minaccia in poche gocce un mar che sbocchi ; 
da un fil, stri eia di fulmine che cocchi, 
e o-i uri mezzo tutt un mezzo niente. 

Cosi se stesso adula il fast umano, 
e per diletto amplifica gl' inganni, 
stimando un mondo ogni atomo di vano . 

Oh ottica fatale a' nostri danni! 
n istant è la vita, 1 senso insan 

sogna tra\ ed t rnita n gli anni. 

' II 

A 1\ TAT RE ' BlLTA 

L'arbore imperiosa m cento ramt 
di tua stirpe s ' inalzi, c colma abondi 
di corone e d i mitre; infra l frondi 
la fama canti pur ci · he piu brami. 

Fingila nata ancor na degli dami, 
quando vagian m ulla m br di mondi; 
ché investigando gia do v si fondi, 
non troverai che poi re e letami. 

ane genealo 'e! e i pregi augusti 
n la p sterita r tan e p l ti, 

ili epitaffi son titoli ingiusti. ... Odi tu, t-hc Ùt:gl.i a,i i i.wuchi a OJU 

vanti di lorie sol rch · ,·etusti: 
la piu antica famiglia è degli stolti. 
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VIII 

LE BEVANDE AGGH IACCIATE 

Doni del ciel, gratuiti tesori 
cadono giu le ne ,·i , in bianca mole 

si rapprcndo n penos , onde la prole 
lattin p i sciolte a ru tici lavori . 

E pure il lusso l'o ffre in tazze d 'ori 
per estri a Bacco e C miti a le gole, 
e benché arrabbi ingiuriato il sol e , 
mira tremar l' esta, fr d di gl i ardori. 

Ebri Epuloni , o voi che in laute cene 
fate brillar ,·o! uttuoso il verno , 
ne' eli canicolari entro le vene, 

tempo verra eh nel profondo , verno 
impetrar non potrete, a rsi da pene, 
un ' istanta nea stilla al foco eterno . 

I X 

IL BACO D SETA 

che i schi ud e nel pe tto di una donn a 

Si slaccia Filli il petto e le native 
poppe on d w1 vii verme a lbe d i vita ; 
fra palpiti d· argento il latte in vita 
ad animarsi in o ro un che non vive! 

Non i vaghi del Gange entro le nve 
smalta i natali a l Sol l onda fio rita, 
né piu morbida culla o più g radita 
le e neri ortir n l 'acque argi ,. . 

Pria che il serico stuol l' ambite p rede 
stenda col labro in biondo fil s rpendo , 
par che del core uman vagisca e rede. 

La mia mortalita quindi comprendo, 
senza ire a le tomb . In noi si vede 

morta .[Jol v in v rn inir ·i v n do. 
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x 

I T M L TI DI APOLI DEL 1647 

Yformorava ai singulti 
di moribonda chiera 
l' braica peschiera, 

de l 'acque sconvolte infra tumulti 
bevean le turbe inferme 
contra l' ire del fato 

italissime ~erme. 

Or del bagno odorato 
l' onde un tempo superbe 
nutrono in sozzo suoi povere l 'erbe. 

Mondo, correggi il voto. 
on piu torbido flutto 

a le p iaghe • d l lutto 
le panacee su stempra col moto. 
Quanti offre l'incostanza 
al genio turbolento 
pelaghi di speranza , 
so n eolie di vento ; 
·né mai piena di sdegni 
co' precipizi suoi fa base a ' regni. 

Insol nza plebea, 
stolta quanto spietata, 
ne la patria turbata 
credé trovar di li berta l' idea. 
Pianse la mia Sirena 
tra tempeste d'inganni, 
che piu schiavi di pena 
regnas er da tiranni ; 
e da stragi confusa 
bramò per fuggir via farsi Aretusa. 

Quanti aborti di t rra 
su le reali altezze 

Lt.rici marinùli - 30 



I.! R l l ' 1. IU~!ST! 

disegnan grandezze? 

quanti :\1 arti enciosi escono 111 guerra ? 
Il più vile è piu audace ; 
al ,-eder mi \·cr ogno 

idra d 'odi la pace . 
Rep ublica di soo·no 

con suffragi proten ·i 
vuoi e rge re in sul tron còn oli servi. 

ual fascino d'inferno 
a un pescator insano 
p e l scettr in man ? 
tolse le canne? Ahi , de le leggi a scherno 

ogni 1 iaggia par fò ro 
da publicare ditti ; 
pr gi di sangue e d' ro 
corrono per delitti, 
mentre in reti di m rte 
scalzo un Timote o a pescar la s rte . 

Bella reg·gia d'eroi 
Partenope inf, !ice, 
can,,iò la p lebe u!trice 
in arte di perfidia i plettri tuoi. 
:\ n più t ' intr ia a l enne 
\'ero alor le palm 
bo ll on rabbie as assine 
in proditorie ca lme; 
sog nano (il di c e piango) 
pazze democrazie spirti di fango . 

che nel ciel sO\·ente 
a fulminar il fast 
n1~rc iò con :1en1bo infausto 
di zanzare e locuste oste fremente. 
T e m an l'anime in an e 
di egizi Fara ni 
fiumi di sang-ue e rane , 
piog-ge d i pia rh e e tuoni J 



Gl C )lO L t:BRA::'\0 

ché sempre a' re malvagi 
la maesta fu meri t di stragi . 

.\Ila de l' u tria fedele 
chi non adora i preo-i? 
Fan , ·olare i uoi regi 
p r l ' indo mar cattol iche le ,·ele . 
Quanti nasc no augu ti 
portano da le cune 
il titolo di g iusti , 
arbitri di fortu ne; 
e dove sten e il piede 

scettro de' F ilippi, entra la fede. 
Del volg la potenza 

si fa legge d un K , ·oglio 9', 

e con rabbie d'org glio 
suona le tromb a popolar licenza. 
Spartachi e Vibuleni , 
barbari disumani, 
non resero ereni 
o-l i emisferi romani. 

o! pon far se rno, 
ma non mai le comete han fatto un giorn 

végli ati a' pianti miei, 
Britannia se n igl iata, 
or che di frodi armata 
condanni a le mannaie 1 re da rei. 
Gia fu lmina perigli 
d i ben giusta vendetta 
l' amor d orfani figli , 
ed offesa t affretta 
(né enza · ro io parlo) 
l ' ultimo funeral l'ombra di Carlo. 

Emolo de '· mona chi 
accampi un Cromuelle 
esercito rubelle, 
e di Londra infedel so penda agl i archi 
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trofei d'empie vittorie: 
saettaranno i cieli 
l'odiose memorie 
di pompe si crudeli, 
ché potenza rapita 
efimera d l fasto ha poca vita. 

Spesso nube orgogliosa 
con parelio mentito 
ruba dal Sol tradito 
di sinonimo onore ombra vistosa. 
Ma quel ch 'agl i occhi par e 
riflesso di splenùori, 
fu ludibrio di larve, 
masch ra di vapori : 
in un breve momento 
le porpore non sue disperge il vento . 

• 
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I 

IL PAVO NE E LA DONNA 

Godea Lilla in mirare auge! dipinto , 
che dell'alato stuol portava il vanto; 
avea fregiato il capo, azzurro il manto , 
d ' un pennuto gemmaio adorno e cinto. 

Pompa facea suo ambiz1oso instinto 
coi fior del prato a garreggiare , e 'ntanto 
si vide di bellezze un sole a canto 
e dubitò di rimanerne vinto . 

Fatto eg li emulator del bel sembiante , 
al di cui lume s 'abbelliva intento, 
il suo occhiuto spiegò cielo rotante . 

Gioia dal n guardarla ebb"" e tormento , 
vinto si rese, e di venu to amante , 
per vagheggiarla apri cent 'occhi e cento. 
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H 

LA CHIOMA II\CIPRJATA 

Se con la face Amor saetta ardori, 
accende l'alme e re n d i cori amanti 
tu di Ciprigna con la polve i cori 
più che fiamma d 'amore arde r ti vanti. 

Maga amorosa , or con no\·ell i incanti 
da questa polve fai nascer gli Amori; 
ritorni profumati or gli altrui pianti 

al fumo de' sospir spargi g li odori. 
Alchimista d 'amor, poh·e odorata 

mischiando al vi v o dcii' al trui tormento, 
vuoi far dolce il martir, la pena greta. 

:\1entre l'oro del cri n mostri d'argento, 
discopri ancor che tua belta pregiata 
si cangia in breve ed è sol poi ve al vento. 

Ill 

A U POETA CHE SI TI~GE LA BARBA 

Adulterare il ve n rando argento 
eh t'accre !iLa il olto or si mentito, 
è d' inaegno seni! gia rimbambito 
e di \·ano pensier chiaro argomento. 

T' inganni, se 'l vigor debite e lento 
cerchi coprir col pelo or si annerito, 
ché , s appare al color ringiovenito, 
rim·ecch i.a in breve a tuo maggior tormento . 

Pur sei caro alle muse e 'l tuo g ran stile 
sopra ogni stiie hai ca ndido e sonoro; 
il tuo candido pe! non abbi a vile! 

osi piu amato dal ergineo coro 
sarai, ché ' l igno nell 'eta senile 
ha pi ' bianc::t la piuma e piu · canoro. 
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IV 

IL T MB RO 

orte perversa. In vil tuguri o nato , 
per secondar fatiche e accrescer stento 
di paludosi umori e fien cibato 
diedi lena ostinata al mio tormento. 

Dal peso degli affanni al fin sgravato, 
ché d'es ere i uto ora mi pento, 
una cassa portatile tornato 
della mia pelle accogHo al seno il ento. 

A mille e mille colpi il fiato scioglie 
in campo marziale indi venuto 
a portar nuove glorie al Campidoglio. 

Se vi o tacqui, in essere battuto 
morto assordo col suono , e ben mi doglio 
c 1e chi mi batte è assai di me piu bruto ! 

v 

I RAZZI 

Da ricinte prigion di carta avvolta 
sprigionata da ardor polve nitrosa, 
spinta nell'aria ed in faville sciolta, 
ibila irata e strepita orgogliosa. 

Di tellucce fugaci appar pomposa 
col ciel stellante a garreggiar ri volta; 
reca alla notte oscura, all'ombra ascosa 
de' ·uoi fatui splender famiglia stolta. 

D'ardori nel!' efimere procelle 
resta assorta la vista, e mille e mille 
luci ch'ammira a lei sembrano stelle . 

Q uesti focosi ra!, questP faville 
so n nulla a par di quelle eterne, e quelle 
de l divino splender sono scintìlie. 
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ALLA REPUBBUCA DI VENEZIA 

Per l' armata del :V[o rosini 

Monarchessa del mar , ch'ardita sdegni 
picciole imprese, il tuo valor t'affida 
di render erva ora la Tracia infida , 
che nutrisce nel sen mostri si indeo-ni . 

La selva formidabile de ' legni 
ch'armi su l'onde o\·e il Leo n s'annida, 
che col ruggito al la battarr-Jia sfida 
lo scita, e al rido suo tremano i regni ; 

mentre fa \·entilar l'in egne altere, 
rende avvilita ogni nemica parte, 
che cade a' lampi tuoi d' armi g uerriere . 

Col valor della destra, ingegno ed a rte . 
vinte ti condurni barbare sch iere 
il tuo g ran Morosin , nautico Ylarte. 

VIT 

PER LA C DUTA DEL CARDI ALE ORSINI 

NEL Ti~ RRE. :\10TO UI :BE.N~VE.NTO 

~ e ll a annia magion sco.·sa e cadente 
cade l 'Or ino eroe tra pietre involto 
e riman tra le pietre ivi sepolto 
poco meno che morto e mal vivente. 

Ferito sopra il crin , sangue innocente 
ingemma l'ostro ch'ha sul crine accolto, 
e intento al ciel, l'affetto al ciel rivolto, 
gli affanni altrui piu che 'l suo mal rise nte . 

~forte non teme ed ha i a morte a vante 
il core in man di Dio gli è duol g iocondo , 
e tra angustia mortai ne gode orante . 

S' ora so tien d'infrante mura il pondo, 
stupor non è , c dèe poi, s:J.cro , tb nte , 
reo-o-er la chiesa e sost nere il mondo. 
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\ ' III 

LA TRL ITA D I C \ 

Dure balze , a pri coll i e selve antiche 
pendenti rupi e monti alpe tri ed erti , 
folti boschi rom i ti rmi de erti, 
grott d l ch iaro o! fosche nemiche ; 

bramo cangiar con voi le piagge ap:iche, 
le superbe cittadi i campi apert i, 
e menar di mia vita i gio rni incerti 
tra queste piante di silenzio amiche . 

Ché l vostro sacro e solitari o orrore 
(!un · dal mondo, anzi da me diviso) 
daria riposo al mio turbato core; 

e pr sso a l dolce ri vo ali ' erba assiso 
che fa a' cantanti augei specchio e ten re 
godrei fra questi boschi un paradi o . 

IX 

D A I PIGN TELLI 

chl:: in un uu discorso lodò il T ass d il illariuo 

e il Ta so ed il Marin , spirti canori, 
coppia immortal che morte ha gia schernita , 
gio\·an tto rea! che tanto onori , 
oggi nel mondo a e ser sen o e vita; 

del !or p l ttro gentil l 'armi e gli amori 
per te fariano nlta armonia gradita, 
e l' Ita lia n 'avria nuovi plendori, 
dal nuoYo canto !or ' ia piu arri cchita . 

é saria d'uopo a si elevati ingegni, 
per dare aura alla fama e gloria a l canto , 
oggett i ricercar da stranei regni ; 

ché di ~art f' r:1' Amor chiaro campione, 
s'hai d'Amore e di Marte il pregio e ' l vanto, 
tu are ti il Rinaldo e tu l'Ado ne . 

4 ., 
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A L P A D RE G I A C O :\1 O L U B R A l\ O 

Per l' inferm ita che l 'nmig-geva alla lingl!a 

La tua ling ua immortal , ch'offes2. offende 
l'inferno, s'ella è nel parlar languente, 
l 'alme infette a guarir pietosa intende 

c nel uo tronco dire è piu eloquente. 
Se l 'udito tal or mal la comprende, 

scopre arcani ineffabil i alla r.1 n te; 
se bassa, de ' ptnsieri alta si rende , 
alzando al ciel l'ascoltatrice g n te. 

Le ceda ogn'altra nell'orar fiorita , 
ché i cori al vivo il suo dir punge e tocca, 
e, cosi in~ rma , al peccator da vita. 

Se di celeste ardor trali ne scocca 
st ridendo , e al proferir non è spedita 
cl l'incendio divin la fi amma ha in bocca . 

Xl 

ALLO TE - O 

Pe r le poe~ i c da l u i rn nq>'>Ste. latine· P itnliane 

In riva del .-ebcto in uon le tinu 

mentre tu canti ov cantò 'l \1aront 
<..: accordò la sua lira anco il \ll.arino, 

·an ti l or co ' tuoi par eh' i risuone. 
L'ammirabi ! tu stil, ch'ha d l dlvin 
indietro ogn 'altro ' ti l lascia ripone, 

s'or tratta il plettro t ç< alto d stino 

cela il tuo nome in anagramma espone . 
.. p<. n de 1 ':1ti !G. fama, e iu ogni parte 

le tu va in promolgar rime pregiate , 
l ' autor tacendo, non espresso in carte . 

on le tue glorie al maggior segno alzate; 
hé creda il mond Ila l 'oc ulta acl arte 

che d 'angelica penna or sian formate . 
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XII 

LO CHELETRO 

Tu che dal riguardarmi orror apprendi 
timido parti e la mia vista abborri , 
arresta il pi de e la mia voce intendi: 
se movi il piede , in gra \·e error gia incorri. 

ome a fragil belta perduto attendj, 
che sani qu l on io 1 ensa discorri; 
un punto mi mutò, da un punto pendi, 
e col tempo che vola a morte corri. 

Begli occhi , ,. o- crin , guance rosate 
amabil mi rendeano, m un momento 
ili enni schifa pol e os a spol1 ate . 

A macchinar disegni io vissi in t nto ; 
ma i disegni i pensieri e la beltate 
a l mio e tremo SJ1rar 1 ariro in v nto . 

XIll 

IL VEC Hl 

L'uom ch'al volto ha le rughe, al crin la neve, 
incurvato dagli anni è reso un gioco· 
tr ma nel piè, che l passo ha lento e breve, 
da un legno aitato, e non mai giunge al loco. 

L'offe nde lo spirar d'un'aura lie\e 
e nel piu estivo ardore a grado ha il foco; 
il tacer, il parlar g li è noia gre e, 
poco intende 'l suo dir ' int so poco. 

i\el suo freddo igor l' ira l'ace nde, 
ogni lungo piacer l'infastidisce, 
nulla gli piace e ad ogni co a attende. 

Quando piu s!l no appare , allor languisce; 
mentr schi,·o a se ste so e altrui si rende, 
fra mi erie la vita egl i finisce. 
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XIV 

IL DE IDERIO DI VIVERE ANCORA 

F olle pensier, che la mia mente ingombra, 
eh' io dal punto fata i v iva lontano, 

e di speranza mi nutri sca insano, 
ch e ' l vero a non veder cieco m'adombra ; 

temerario ch' egl i ·, pur non disgombra 
da me col suo freneticar si vano; 
né mira che la parca ha il ~ rro in mano 
a far che cada e mi risohra in ombra. 

Corre la \ ita al nonagesim'an no 
e to rn ar g li o.nni indietro in do. rno aspetto, 
d'eta cadente a ri sarcirmi il danno. 

Or che d 'attender morte io son costretto , 
pann i cangiato in ago nia l 'affanno, 
in tomba la mia stanza, in bara il l tto. 

xv 

IL PE SI ERO DELLA M RTE 

Tu , che superba vai d i fe rro annata , 
cruda per atte rrar 1 ' umane \i te , 
né yalor forte n' be ta pregiata 

rendon tue man pietose o meno ardite, 
sempremai voracissima c spi tatn 

pascon la fam e tua gemi infinite 
de' sensi prive, e tu non mai ' ibata 
vibri colpi accanita, apri ferite; 

s ' al tuo o rrendo appari r si s uda trem a. 
è che ti r.rPd~ _gnu n !onwna ancor a, 
e g iunta all' im prov,· iso apporti téma. 

Ognor t'ho ~l\'anti penso ognor eh' i mora, 
ond nel punto eli CJU (; I] ' ra e.str ma 
fra me n duro il monr , e moro ogn ora 
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X I 

GLI AB l MODERNI 

A Federico ~[eninni , fì ico e poeta 

Al terminar degli anni eccomi giunto; 
e del mio albergo alla prigion rinchiuso , 
vivo nel mondo e son dal mondo escluso , 
ché l piè tremante al camminar fe' punto . 

e non agl io a formar debile un passo , 
m' aggiro im moto, e fra i eduti oggetti, 
eh a r iveder mi sono ora interdetti, 
pellegrinando col pensier mi spasso . 

Piani erbosi solcar mugghianti bigh , 
che la lunghezza lor stanca la vista, 
col pensier veggio , e separar l' arista 
dai biondi g rani in ft aggellar le spighe. 

Or godo meditar vago ricinto, 
che di piante fruttifere ripieno 
Pomona alletta a riposar i in seno, 
e ' l suo tesor dal variare è ·into. 

Co llinette frondose e selve chete, 
oscurissime valli, orridi monti, 
laghi, fiumi , ruscelli e chiari fonti 
rendono al mio pensier l 'ore piu liete. 

Borghi, ille, citta ch iuse ed aperte, 
che dan ricovro ai pas aggieri erranti , 
torno a veder co' miei pensier vaganti , 
calco senza partir strade deserte. 

Irato il dio del procelloso regno 
vedo (lungi il timor) come gia vidi, 
e poi placato passeggiando i lidi 
di bella calma in sen depor l degno . 

Ritornan quindi alla memoria viva 
della mia fresca etade i tempi e g li anni ; 
m 'addolora il veder del tempo i danni , 
che veloce si parte allor eh' arriva. 

477 
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O dolce tempo andato , ove fugaisti, 

teco fuggendo ogni modestia umile 
e 'l portamento nobile e gentile, 

che con lu si superbi il mondo attristi? 
em;) lici addobbi la natia bellezza 

rendean pomposa si , ma non al ter:1, 
ed imitando la mani era ibera 
non mai s' impoveri l'altrui ricchezza . 

Or le gemme eritree , gli ori del Tago 
tessuti a siri stami in tele e in nastri 
p r legar l'alme ed apportar elisa tri, 
dell e donne il desio non rendon pago. 

Di gonfia vanita portano un mondo, 
eh ' a soffrir! o non rendonsi mai stanche, 
ed emulando le fattezze franche 
gradito è a !o r d i sconce vesti il pondo. 

Ergon sul capo altier, come Cibcl!e , 
merlata torre eli aa lan i e ve.i; 
v'imprigionano il crin ch' a\·vie n si cel i 
in pena che d'amor fe' l 'alme ancelle . 

Candida benda dispie ar si vedf' 
qual bandiera di pace in su la torre, 
sotto il dominio !or il mondo a porre, 
cui muovon g u rra poi, mancan di fede. 

Sprigionato indi il crin , rivolto in fiocchi , 
ne fo rmano piramide d' Egittu, 
per dare alla belta termin prescritto, 
parlare a mille e stupor mill e agli occhi. 

Col rinYenir si disusate forme 
credon piu bella fa't belta natia; 
ma m aanna ne ran da lo r azzia , 

ché la belta natia fassi difforme. 
Di Firenze non mai bestia da soma 

portò di rozzi fregi il cap greve, 
com'altre ch'hanno poco senno e lie\·c 
ponan monti di fior sopra la chioma. 
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\ i,·on sott 'arso ciel di fiamme armato 
ne re belta come le fe natura, 
coperte sol dalla nerezza o cura 
ma Yergo nose il sen teno-on velato. 

Vede i qui, e b rea agghiaccia il rivo 
al i aria in risoffiar fiato di gelo, 
mezze nude belta senz'alcun ve o, 
che d' nesto rossor il ,·olt han priv 

Gli uomini intanto la foll ia donn ca 
accompagnano, ancor re i piu folli; 
gl i abbigliamenti femminili molli 
usar par eh' a eia cun la stima accresca. 

H an quelle, il perucchin disme so c guasto, 
per sempre variar vari l'umore; 
questi col ripigliare il loro err r 
n l render! o maggior recan i a fa t o . 

Or le perucche a frenesie t ssute 
fan eli lor copia ed intrecciat e cinte; 
altr son naturali , altre son tinte , 
altr corte altre lunghe, altre ricciut . 

Quel che non fe' natura in v nta l 'arte, 
dando alle set c !or vari c belli · 
ma strc mani in tras fo rm ar capelli 
stravaganti chimere ai crini han parte. 

\'arie di piu color ~ rman lo sguardo. 
aggra,·ando col 1 eso or l'al trui fronte 
che d i sudar fan che distilli un font , 
quando che in capricorno il o! vien tardo. 

Or d'un villan gli scarmigliati crini , 
che pendendo da un egno ei diede al vento , 
pria otto a' piedi vili , indi ornament 
d illu. tr capo han riv r nti inchini . 

Industria mercanti], chiome europee, 
rubate a morti e da l::tnguenti accolte, 
so n di,·enute in molte fogge 111 molte 
po mp alle fr nti nobili e plehee. 
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Diviso un mo nte altri ne forma e innalza 

nove! Vesuvi , e se non par ch ' allumi, 
pur di superbia a !l ' ari a esala i fumi , 
da cui discende al sen o-e mina balza. 

Due ciocche acute a\· ; ien ch' altri ripa rte 
sul capo, qual portò raggi luce nti 
quel grand' ebreo ch'in adoprar portenti 
di de altrui con la verga or vita or morte. 

Ché s ' in mano e i non tien verga fatale, 
fanciu ll esco spadin g li pende a l fianco, 
eh' ora da lussi effeminato e st neo 
l'annoia arma pesante c a trar non \·a l e. 

Gia composte le chiome in tante gUlse 
dal mondo alla vecch iezza han dato il bando, 
tornata in g ioventu , né si sa il qua ndo, 
eh' al figlio Enea somicrlia il padre A.nchise. 

Or te merario il pelo invano ins ulta, 
col rinovar l'uscita, il volto antico, 
ché lo sgo mbra da sé qual rio ni mico; 
ni'un si vede piu d 'etade adulta. 

S' ammira altri bensi l'etade annosa, 
che siede in primo loco gli fra i matti , 
g iovane in apparenza e vecchio i n fatti, 
eh' imperruccato ha la amz1 ascosa. 

Da l mento grinzo il bianco pel reciso, 
rasa ben la lanugine can uta, 
ha faccia g iovani! , ma non creduta 
per tante cr spe che dimostra al \"iso. 

\ uol l'amata inga nn ar con ta l menzogna 
in mentir chioma, in falseggiar sembia nte; 
ma non mai donna amò rugos amante, 
e d' esser rlamatp egl i s i s gna. 

Al rinascer del pel non ha ripa ro , 
vero appale ator di sue bugie· 
onde per occultar le sue fol lie 
spesso vi fa adoprar rodente acciar o. 



GlOV ~~I CA~ALE 

Ingannato al pensier mentre folleugia, 
smarrito del di corso il buo n governo , 
si rende a tutti e passate m p o e cherno; 
vaneggia ognor , né sa eh 'eul i vaneggia. 

Posta in oblio la gra\'ita pao-nuola, 
1' u o di nere e ti oggi è abborrito 
eh 'a piu colori sciamberghin fiorito 
il pre2io maestoso a quelle im ola . 

Gli abiti colorati e da campagna 
mostran che i cittadin sien for tieri, 
o che oglian eunar lunghi sentieri 
per veder cur'iosi I t alia o p agna. 

Onde di vesti baldestanie cinti. 
brandi se brandeborghe e patalette, 
di bollanchine e di sciamberghe elette, 
so n da ventosa bizzarria sospinti o 

Par che perda d'onor, manchi a se stesso 
chi per capricci ha e il cervel non sodo, 
se la moda che s'usa senza modo 
non usa e qual monton non ada appr sso. 

cemo cosi farnetico delira, 
id a del b llo alla sua idea si pinge o 

cr desi un altro , un semidio si finge, 
e a vertigin di smanie il capo i gira. 

Menin, cu i Febo diè penna erudita , 
la mia gia è stanca; a seri er tu ripiglia 
gli altri eccessi, a stupir la meraviglia, 
che lasciai , di Part nope impazzita. 

La tua man valorosa indi a lei porgi, 
ch 'espugna i morbi e cl ' E culapio ha i vanti. 
Ma che? per far che torni il senno a tanti 
non bastan cento rote e cento Giorgi! 
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I 

I FIORI E L S A DON , 

Mentre le v1e piu tener del prato 
premi, o Nice, talor nuda le piante, 
de' tuoi begli occhi e non del nume aurato 
Clizia si volge al gemino levante . 

Tra la plebe de' fior fatto gigante 
s'alza il giglio a mirar tuo volto amato , 
e viene a corteggiar l 'aura vagante 
piu tua belta che il popolo odorato. 

De' roveti a macchiarsi entro l 'asprezza 
di vago sdegno e di rossor non poco 
la reina de' fior per te s'avvezza. 

E con tre lingue onde somiglia il foco, 
per tributar gli encomi a tua bellezza, 
di te favella, innamorato, il croco. 
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]J 

GLI ALBERI E LA SUA DONNA 

Degli orti, ch'erudi destra ingegnosa , 
qualor ten \'Ìeni a passeggiar la via, 
umiliata ogni albore frondosa 
offrir suoi parti a la tua man desia. 

S 'apre il re de le frutta e la natia 
ricchezza d ' rubin ti scopre as osa; 
a te la 'i te i suoi piropi invia , 
lussureo-giante in su la rupe o mbrosa . 

Parla a te sospirando il pero, il m oro , 
mentre par che sue frondi in lingu cange: 
- Io pe r o, o ice ; innamorato io mo r o. -

Il pesco , acceso, il proprio sen si frange ; 
per te serba l 'a rancio i pomi d'oro 
per dolcezza d' amore il fico p iange. 

III 

IL VE U\ IO E L:\ SL D NA 

Vedi, 1ice, quel monte? Egl i è Vesevo , 
eh' ha su le viti i g rappo li p n denti , 
i cui vermigli, indom iti t rre nti , 
per sting uer talor la sete io bevo . 

E dal breve dormir poi che mi le o 
per g irne errando a pascolar g li armenti, 
contra i raggi che il Sol Yibra cocenti 
sotto i pampani suoi schermo rice,·o . 

La Vulca no non è teropc o Rr n te , 
ch ' assidui colpi in s u l ' incude incalza, 
benché sparsa di fia mm e abbia la fronte. 

Ma da quella fum osa arida balza 
o n petto ace so, innamorato , il monte 

per mirar tua bellezza il capo innalza. 
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IV 

A donna eh in vecchia 

Nel etro lusinghier l aspetto antico, 
poiché Nice mirò, diè varco al pianto, 

l fulgido censore, un tempo amico , 
fe ' che nel suoi precipitasse infranto. 

Poi disse : - In ano a ravvi ar quel vanto 
dì mie guance adorate io m'affatico; 
mi cingo in an di prezioso ammanto , 
s ' oggi il mio volto è di belta mendico. 

Fatta è difforme, e in qu sta bassa mole 
col dio che in oriente ha d 'òr la cuna, 
gareggiar piu la chioma mia non suole. -

Ma ice, a che biasmar la tua fortuna? 
Se con l' oro de l crin mbrasti il ole , 
con l'argento del crin sembri la Luna . 

Luesti, che spiega a l'aur ali splendenti, 
ne ' vari color Proteo vagante, 

iride de ' pennuti, Argo volante , 
eh' ha mille in vagheggiar i occhi lucenti. 

e a la vaga stagion i fior languenti 
render sa d le sfer il can latrante, 
il samio auge l, eh' è primavera errante, 
non paventa di Sirio i vampi ardenti. 

Emolo par de le sideree scene, 
qualor sue penne occhiute , auree fiammelle, 
1' limpo degli augelli a scoter viene . 

Anzi, d 'Atlante emuìatur ::. 'appell , 
mentre con meraviglia altrui sostiene 
sovra gli o meri suoi mondo di stelle. 
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VI 

LA CARTA GEOGRAFICA 

Forza d'umano ingegno! In bre e o·iro 

Europa tutta epilogata io trovo; 
per sentier sconosciuto il piè non movo, 
e pur straniere io le citta rimiro . 

Quanto in piu lustri altri mirò, se gtro 
un sol guardo , distinto io tutto appro\·o; 
v ggo regni re m ti e clima novo, 

d'incognite balze il ciglio ammiro. 
D'ogni nume natio scorgo la foce , 

e d'ogni mar tra' scogli suoi diffusa 
l'onda, che, benché finta, appar feroce. 

tupor non fia se de l'argiva mu a 
fu l' Iliade ristr tta in una noce, 
quando l'Europa in picciol fo~:,li è chius 

11 

F GACITA DELL'UO 10 

E PERSISTE:\'ZA DELLE COSE 

Q uesti libri, da cui piu cose imparo 
e che divoro anc di Lete a scorno, 
altri, per innalzar forte riparo 
contro l 'oblio, di oreranno un giorno. 

In questo albergo, in cui ricovro ho caro, 
mentre le cure a riposar qui torno, 
se 'l ciel non fia di sue vicende avaro , 
altri faranno in altra eta soggiorn . 

In questo letto, ove fra l 'ombre assonno 
perché rechi a' miei sensi alcun ristoro, 
altri !"l.ncor chiuder:i le luci al SOI1r1u. 

Quindi rodemi il cor piu d un martoro, 
solo in pen ar che qui durar ben ponno 
co be non han \·ita, ed io mi moru ~ 
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VIU 

PER . ZA DI GLORIA 

Con Yomere stridente il suoi di serra 
l agricoltor ne la tagion piu fiera, 
e sudando fra il gelo i rastri afferra, 
per mieter poi l aurata mèsse altera. 

Tratta i remi il nocchier, eh' in strani a terra 
predar tesori aYidamente spera; 
suda gli agoni un fulmine di rruerra 
per tr"ionfar de la nemica schiera. 

traccia il eno a le beh·e in Erima to 
ver anelo il cacciator tepido ri , 
per impetrar d'arder superbo il vanto. 

E vegghiando le notti anco sper' io 
forse con la mia penna e col mio canto 
ferir la morte e fulminar l'oblio. 

IX 

LA B GI , REGI A DEL r 10NDO 

Sol menzogne ravviso ovunque il guardo 
de l'intel letto de le luci io giro . 
Se d'un nume terren la reggia io guardo, 
mille di falsita ritratti io miro; 

se ' l piè tal or entro i musei ritardo, 
iperboli dipinte i lini ammiro; 
lusinghiera belta viso bugiardo 
m'addita, allor che a vagheggiarla aspiro. 

Turba eli fole entro i licei dimora , 
né di finte apparenze è 'l cielo a\ aro, 
quando a l' iride un arco il o l colora. 

Ma che giova schernir gli alt ri che alzàro 
trono superbo a la bugia, se ancora 
bugie da Febo, io che ragiono , imparo ? 
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IN NA ILLA PRE O ORR NTO 

Ad Antonio Teodoto 

\ 'ivo, amico a me stesso . A piè d un fonte, 
ch' odorosa la conca e l 'onde ha chiare, 
non piu cure celando in petto amare, 
a l armonie le mie vig ilie ho pronte . 

. le ntre accord la cetra e la mia front 
fregio d'allòr che non ha frondi avare, 
piu sirene ritrovo in qu st mare, 
più camene ritro \· in que to monte . 

Q ui le vane '·peranze in aria ho sparte , 

4ui canto i miei piu giovenili errori, 
qui d'inch iostri febei ve ro-o le carte. 

Fra le 1 allide uli\·e e fra gli allori 
r faco ndie \linerYa a me comparte , 
r nn pira Calliop uoi fur o ri . 

Xl 

NEL TEMP DELLA P .. TE DI N POLI 

Al padre . 'icefor _e ast , agostini no 

.'ovra carro funebre 
co n ta rtareo flagello i draghi alati 
furia di Flegetonte agita a \'Olo . 
De l' enfìat p al pebr 
ai g uardi infetti e de la bocca a i fiati, 
d' ossame imputridito ingombra il suolo . 
• 1 ettatrice di duolo 
fa i l Esperia , e di conforti e aust , 
d i tra ·e ic fatai teatro in fa u to. 
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Indomito veleno 
per le v iscere altrui E: rpe baccante , 
mentre qual idra il uo livor propaga; 
sul margine tirreno 
con pestifero stral parca anelante 
di popolo infinito i petti impiaga; 
con tante morti appaga 
g li sdegni suo i, che di tristizia gonfi 
er e in orride bighe i suoi trionfi . 

popolate le ·ille 
on di bifolchi e di gu rrier le ròcche, 

di toghe i fòri e di ministri i tèmpi ; 
di lacrimose stille 
son aride le luci, e le altrui bocche 
stanche di morte a detestar gli scempi; 
perché di madre adempi 
la terra i mesti uffici, anc rché vasta, 
l ' ssa insepolte a sepellir non ba ta. 

D'antidoti salubri 
al contagio non è icur schermo 
da l arte d' Epidauro unqua pr critto; 
su' talami lugubri, 
mentr 'ad pra a 
ade su l'egro il fisic 

il genitore afflitto, 

Il \'ar l'infermo, 
tra fitto· 

di gelido pallore il v lto tinto 
spira l 'anima in braccio al figlio estinto. 

ttaliche ricchezze, 
lacera poverta, rapid strugg 
con assalti improvvisi il morbo infame ; 
fulminate bellezze, 
d ii rmita piranti il foco adugge, 
d i fiamme ingorde a saz'iar la fame ; 
a recider lo stame 
di tante \ ite, infra singulti e strida 
stanca la falce sua C!oto omicida. 
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Fra si tragiche scene 

io vivo, am ico, e pron :ido r iparo 
contra influsso malig no alzar m ' ingegno; 
or co' fogli d'Atene 

dal comun fato a riserbanni imparo, 

or ani mando armonioso un legno; 
degli Elisi nel regno, 
se resta il mondo in fra le stragi absorto , 
entro un mar di sudori io spero il porto. 

O di musici accenti 
delfico re , che d'immortali e cas ti 
lauri frecri il tu o crin sui giogh i asc re1, 
se da lancruidi armenti 
l 'aure contaminate ali or fugasti 
quando l ostie fumar sui colli ide i, 
dagii ali ti letei 
tu pre en·ami intatto; in roghi ac ensi 
gia le vittime s \·eno, ardo cri' inccn i. 

ovra letto spi umato 
ove d' landa e di Getulia a corno 
ricca pompa facean gl i o tri e le tele, 
pallido, addolorato 
languia l' inclito Alfonso, a cui dint rno 
di ministri assistea turba fedele ; 
al palpito crudele 
cl l suo petto an elante in dare sigli , 
d' Escuiapi non giO\·a arte o consiglio. 

T utto ciò che da l'erbe 
e dai fiori stillò chimica mano, 
de la vita reai si sceglie a l'uso; 
le dovizie superbe 
di Cleopatra im·an di tempra, e 'm:ano 
al tri il biondo meta! rende cliffuso; 
ch é al temerario fuso, 
ben cb · gli ori de l 'Ermo in tazza m esce 

ioto stami piu lunghi indarn accresce. 



FEDERICO ~lENI :-il 

Gusta appena di Faso 
l'ambito auge l, che nauseante il rende 
antipatia di congiurati umori; 
da cruda sete invaso 
che d'incendio Yorace il sen gli accende, 
brama d'un fonte i gelidi liquori ; 
e fra notturni errori, 
quand altri le pupille aprir non ponno , 
v ien co' fantasmi a funestarlo il sonno. 

Cosi 1anguia, quand ecco 
memorie erudite, spresse in fogli , 

con occhio immoto a contemplar s'accinse. 
al petto arido e secco 

gli occulti, inconsolabili cordogli 
tosto a fuggir éon quelle note astrinse. 
In mar c'inchiostri estinse 
gli ardori esorbitanti, e gli diè scampo 
sol di bella irtu ser no un lampo. 
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I 

LA POZZETTA ELLE GUANCE 

Rise Clorinda, e su la guanc1a bella 
dolcissima pozzetta a11or s'aprio; 
quando il mio cor ad osservar sen gio 
si leggiadra d 'amor cifra novella. 

- Fors' è questa - dicea- propizia tella , 
eh' ad affrenar le mie tempeste uscio? 
fors'è ' l fonte del riso, ove m'inYio 
a delibar di gioie alta procella ? -

Amor l ' udi, che v 'era ascosto . E, scio lto 
ver' !o 'ncauto mio cor dardo imprnvisn , 
cadde trafitto e vi restò sepo lto . 

Oh or beato , in si bel loco ucciso! 
poiché , di fio ri in ul fer tr accolt 
ti fu tomba la rosa e nenia il riso . 
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II 

l GENI M lP A P LLA FACIT 

Col domestico lume altri pur tenti 
accrescer lumi a' numeri sudati, 
eh' a far chiaro il mio ti l saran possenti 
i dolci rai di duo begl i occhi amati. 

S 'altrui dan metri amenita di prati, 
a me dan melodie guanc ridenti ; 
s'altrui destan lo 'ngegno i pinti alati, 
alza un cigno fastoso i miei concenti. 

e d'erto faggio il verde crin si mira 
altrui la lingua all'armonie disporre, 
a me chioma dorata i canti inspira. 

'altri la cetra sua brama comporre 
l ungo un ru ce ilo, io o' te m prçtr mia lira 
presso un tenero sen, eh latte corre. 

III 

OCCHI NERI 

richie ta di Gi u eppe Ma. trilli Gomez 

Occhi neri, occhi belli, or qual a rete 
nome che ' l vostro esprima alto valore? 
Bruni lapilli io non dirò che siete, 
se i di fausti per voi mi segna Amore. 

Calamite non gia, mentre sapete 
a me rapir , del ferro in v ce il core· 
fosche stelle né pur, poiché potete 
di mia stella cangiar l'a pro tenore. 

Direi ch'abbia la notte in voi soggiorno , 
e non sape si ben che solo io vissi 

per •oi sereno e s mpre lieto il giorno. 
Se miei Soli ecclissati io dirvi ardissi, 

folle arei, ch'anca del sole a scorno 
mi sa vita recar la vostra eclissi. 
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IV 

LE DONI\E A COLTATRIC[ DELLA 

Coronat mi , o lauri. Il tracio legno 
a te, cetera mia, ceda i suoi vanti, 
ché se quegli placò lo stigio regno, 
tu cieli di belta tragger ti vanti. 

De' Campidogli tuoi l 'a lto disegno 

POE IA 

io non invidio, o T ebro, a' tuoi regnanti; 
ché teatro piu nobile e piu degno 
m 'alzar di belle ciglia archi stellanti. 

Mecenati, o r non piu chieggio a' destini 
che d'alme bocche al plettro mio sonoro 
s'apran arche di perle e di rubini. 

Taccia chi inutil chiama il dio canoro, 
ché di candidi petti e biondi crini 
tratti ho monti d 'argento e fiumi d'oro . 

\ ' 

L 'O ROLO GIO FERMO 

Frena, o bella, il clolo r , e l veglio alato 
ta nel tuo grembo in \·as l d'oro immoto; 

ch' invagh ito eli te, priega devoto 
la delta del tuo sembiante amato. 

O s'arrestò perché ' l tu o bel furato 
non g li sia cieli' ta dal dente ig not , 
o per aver da' tuoi begl i occhi il moto, 
s'è da sue rote a piu bei giri alzato . 

Forse del cig lio a ll o 'nfiammato lume, 

il suo piè s'agghiacciò, s 'arser le piume; 
o d l tuo [;etto in sul celeste velo 

cl agitarsi nel cor o im·an resum 
perché correr non puote il tempo in cielo. 
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VI 

LA BELLA M TA 

Forse in limpido specchio o in fresca riva 
fìsasti della fronte i \·i vi a v ori , 
e della tua belta gli alti tupori 
della propria favella og i t 'han priva? 

Od a natura il tuo tacer s'ascriva , 
presaga gia de' tuoi celesti onori , 
perché dovevi in sugli altar de' cori 
adorata seder rnutola di a? 

O la tua lingua entro il silenzio asconde, 
mentre per intimar e o-uerre e paci 
sono i beg li occhi tuoi lingue faconde? 

O d ' uopo non stimò formar loquaci 
de ' labri tuoi le porpore g ioconde, 
perché senza parlar chiamano a' baci? 

V li 

LA GIOCATRICE DI CORDA 

Corre Clorinda in sui ritorti lini 
qual per l 'aeree vie stella cadente, 
e formano un meandro aureo lucente 
agitati dal! ' aure i suoi bei crini . 

Or non sospiro piti gli orti latini 
ch'in aria architettò la prisca gente, 
s'in un florido qui volto ridente 
godo piti belli i penduli giardini . 

Cade sorge in un punto, onde deriso 
vien l 'occhio altrui, mentre gli dona e fura 
del suo vago sembiante il paradiso. 

E quindi istupidito ogni uom la giura 
del piede al moto, alla belta del viso , 
miracolo dell 'arte e di natura. 
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Vlll 

IL GIO ATORE DI CORDA 

Lunghi \'Oli , al ti chc rzi , erta ·a lita 
tu formand 111 un laccio ::tl cie l disteso, 
stupido lo ·tupor mira sospeso 
quanto possa del l 'uom la mente ardita. 

:\on \·anti piu la sua colomba :\rchita, 

or che rapido il volo ha l'uomo appreso; 
né sia Dedalo teco a gara acceso, 
se vo lapte senz'ali oggi t 'addita. 

Gia dt: · canapi tuoi gl i occul ti ponti 
fatt ' han p r gc:los ia GiO\· di ghiaccio, 
ché 'n g rembo a Giuno a tuo pia cr sormonti ; 

piu che de ' Tif< i teme il tuo braccio, 
p iché, se quei non \· 'arrivar co' monti 
tu su l 'etra poggiar puoi o n un laccio. 

rx 

L:\ DO~l\A AL MARITO 

che vuole a nd are alla guerr:-~ cont ro i turchi 

Dal lctt al amp ? c d' Imene le faci 
spegnerà n l tuo cor di ~~1arte il fuco? 
per g ir la luna a ca tena r de' traci, 
lasci un Sol di beltù d · proci al g ioco? 

on le querce cangiar ti cal si poco 
questi dc' bracci miei se rti tenaci? 

sdegnerai pe ' l ti m p ano, eh' è roco, 
la melodia dolci. ·i ma de' baci? 

Dalle ang uig ne vie del dio più fèro, 
per far piu senno, il tuo pensier distoma 
al vago del mio sen latteo sentiero. 

i\la d i penne, a fuggi rm i. il capo adorna; 
ché port r'- i nel tuo tr'ionfo altero 
dell !un(. vttomana amb le corna! 



LORE ::\ZO C ,\ ADC RI 

x 

PEL RITRATT DELL'A \ O PIETRO RRIES 

ud itore generai~:: dell'e ~::rci to nel regno di ap li 

È qu sta quella front m cu t sen venn 
T emi dali 'etra a tabili r uoi socrli? 
que to è quel cicrlio pur , ch ' Iri di\·e nne 
de' rauchi fòri a ' tempestosi orgogli ? 

que to è quel labro ancor che fiumi e scogl i 
d'inceppar , d ' impennar Yirtu ritenne? 
e questa quella man, ch'arando i fogli 
g ia g li e lmi av iti im poy ri di p nne? 

Li to è ' l g iust a sua vi ta, il reo tremante; 
de lle vedo,·e affl itte il duo! disgombra , 

degl i o rfani cons la egr il sembiante . 
strea, cui di dolor Lachesi in crombra , 

ch_ina le luci qui: ani bastante 
del mio g ran Pietro a . e renarti un 'o mbra. 

~I ute oratrici , 
l'irato re clecrl i 

e sap te abol ir 

Xl 

LE L :\ C RI~1E 

a mitigar possent i 
t ll anti fòri, 

' vostri umori 
del le se ntenze sue g l' im1 re i ace nti ; 

di vostre peri i ful gidi torrenti 
parrar dell'alma , anzi annegar g li rrori; 
ché s Cio invaghi anae con gli ori, 
mna morano un ri to i \·ostri argenti . 

E i de ' netta ri uoi l ' alme procell e 
pose pe ' l vostro a ma r anco in oblio, 
per le cui stille abbandonò le steli . 

Voi dell'ambr as a i piu pregia r degg 'io; 
se l ' ari te rapir \'antan i que lle, 
\' O I erbate virtù eli tr arre un Dio. 
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PIETRO CASABURI 

IN ANZI ALLO PE CHIO 

Concedi al cri n, eh' al ol fa biondi oltraggi, 
con aurei calamistri ondosi errori, 
e d'un cristallo a' getici rigo ri 
pingi sul vi o i piu fioriti maggi . 

D'un duro gelo a' balenanti raggi 
désti al regno di Cipro immensi ardori, 
e rendi a te necessitati i cori 
sacrar de' pianti i liquefatti omaggi. 

Cosi col vetro, ond'eleganze ha rare, 
l•_:. ftt ' :l hol+..; f-t ,...- l ..-. ~ ,,... • .........,,... ......... : -LL---- .-
.u...-. "''··"'· ... ,_,...,.,~.~..u LU.1 U'--' u. O.ll.lc:LHLl d.LLCl ld , 

tanto nell'arti insid'iosa appare. 
D'Archimede rinnovi a noi la guerra: 

ei con gli specchi accese l'oste in mare, 
tu con gli specchi accendi l'alme in terra . 



PIETRO CASAB RI 

II 

L. CHIO.\L-\ 1 .ERA 

Tenebroso meandro, entro il cui giro 
naufragato m avYolgo in dolci errori ; 
ombra ch 'oscuri l'ombra e vinci gl i ori, 
mentre le tue caligini r imiro ; 

scorni agi' inchiostri tuoi gl i o tr i di Tiro , 
onde sui petti altrui descri i ardori , 
e, da <T li e beni tuoi vinti gli aYori , 
la tua leggiadra oscurita sospiro. 

otte filata, alle tue chiare luci , 
che sul ciel d 'una fronte hanno il chiarore , 
nel bel regno d 'Amor l ' alme conduci. 

Ma se notte rassembri al vago orrore , 
meraviglia non è s 'amor produci , 
poiché sol dalla notte è nato Amore . 

III 

TRAMO~TANDO IL OLE 

Ed ecco, o F illi , avventurosa aurora 
portò qu l giorno ond il mio duolo ha pace; 
ecco in sen pur ti stringo, ecco si sface 
I' anima per dolcezza e si ristora . 

Ma Febo, ahi lasso, inver' la spiaggia mora 
gia va del g iorno a sepellir Ja face, 
e gia convien che tu , da me fugace. 
tristo qui m'abbandoni e ch'io mi mora. 

Giove, perché costei dalle mie braccia 
non parta mai , del sole inchioda il volo , 
e su l'eteree vie lung'or sen giaccia; 

se, nel concetto gia d 'Alcide, il polo 
fe' di duo giorni una sol notte, or facc ia 
di due notti congiunte un giorno solo . 
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1\' 

A GJO \ A~E IK:\AMORAT 

D I BfA 'CHJSSJ:\lA D NNA 

1a di neve un b l seno. i i candori 
mvan dell 'onesta trovar giù tenti, 
poich 'all n -\·i ancor sugli mi algenti 

il filosofo acheo negò gli albori. 
~ ia d 'avo ri un bel seno. Indarno implo ri 

dal suo b Ilo pieta ne tuoi tormenti , 
ché còlti on dall'affricane o- nti, 
porz'ion d. un mostro anco crjj avori. 

ia di latt un bel sen. Di morte il o-elo 
paventa ancor, ché contro i Fabi io scerno 
volar nel latte a nco di Cloto il telo. 

E se scritto è lassu dal io\·e eterno 
eh' altri per via di latte entri nel cielo, 
tu per calli di latte entr i in , verno. 

\ ' 

LA. R A 

. ·ella \'a<ra republica di Flora 
sol di bcltù le mag-g ioranze io vanto; 
cede il g ig-lio appu me, vile è l'acanto 
onde supe rbo il molle apri! s'in fiora. 

~le l'alata fami o·lia in su l'aurora 

lieta saluta a li r che temJ ra il canto, 
e perché di reina io porti il ·anto, 
ricco diadema in sul mio crin s ' indora. 

- imile a re su la mia reg-ia s de, 
eh' è di smeraldo in fra i miei verdi chiostri 
darmi fregi al bel se n l' o::.tro i •e de. 

:VIa c detcmi, o regi , i vanti \'OStri ; 
s ' una conca le porpore a · oi diede, 
il ~angue Ji Ciprigna a me d iè gli ostri. 



PIETRO CA ABt;RI 

A N BA~1BIKO L\ C LLA 

nasce alle fatiche; uopo è. che sudi, 
e tu goder felicita mai speri· 
'esser vuoi glor'ioso infra i guerrieri , 

dè i di Bellona affaticar gli scudi. 
Incontrerai nel mar gl i au tri piu crudi , 

e conquisti \'UOi far d'ori stranieri; 
'ami cingerti il crin di lauri al teri , 

dèi di Iinerva esercitar gli studi. 
e contraria non ha Giuno importuna 

il g r co Alcide, in su le stelle i Giovi 
non g li schiudono mai soglia opportuna. 

Disagi hai da soffri r , se ·uoi che giovi 
a te la sorte. Ecco, bambino in cuna , 

'agitato non sei, pace non trovi . 

V JI 

ESC LAPIO, l VE 'TO RE DELLO PECCH IO 

F isso il piè \·agabondo a' vivi argenti , 
e s elti la ùalle gelate valli 
del!' lp i om brose i lucidi cristal i , 
lo specchio sposi alle mondane genti. 

Qui l'Ecube e i Tersiti a' lussi intenti 
di natura emendar sul volto i falli ; 
porsero a' labri teneri coralli , 
ostri alle guance ed alle ch iome unguenti. 

Dell 'arte opra migliore, onde gli oggetti 
per cui gli gri amatori hanno il feretro , 
par ch'a legar le fu ghe han gl i anni astretti; 

l di i miei vanti il musico Libetro, 
eh' additando nel se n gli altrui difetti , 
\'lomo della natura ho fatto un vetro . 
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VII[ 

ALL' O BO , ALB ER O INDI ~ O 

che di ti lla acq ua in tempo di siccita . 

Rivolo vegetan te, a te da ' c ieli 
pri vileg io immortal solo è concesso, 
quando da nera sete è l' indo oppresso , 
g rondar su' prati i liquefa tti geli. 

Vanti lo re delle cantate De li , 
onde sca rna le parche , il suo Per messo, 
ch' a scorno di p iu fonti anco è p rme so 
a te spuntar d'a rida morte i teli . 

Pria che o-li giunga ad eclissa r le lur i 
con giorno arsiccio il fato, altri tu bèi, 
mentre dell ' acque l ' umido gli adduci. 

Se nell 'acque assegnaro i saggi ac hei 
la v ita al tutto, ed acqua altrui produci , 
ben de la vita l'al ber o tu sei . 

IX 

AI A lT I IN NOCE NTI 

pettacoli d 'Averno ! ancor lattan ti 
s\·ena ba rhara man vit bambi ne; 
e d i fi gli c di m adri alle ruine 
s' errron fium i di sangue, Egei di pia nti . 

Cadete , fortunati, in itti infanti , 
sotto il furo r di dure destre a lpine , 
ché t inti voi di sang uinose b rine, 
gite li eti a ca lcar g li or bi st ll anti . 

Se delle o-enitri ci i dolci accenti 
lasciate qui , le sfere ancor son fatt 
a disciogl ier lassù vagh i eone n ti . 

E del mate rno sen le poppe in tatte 
s 'altri vi toglie, o bam boli innocenti , 
ha n · i ci li per voi le rie del laue . 



T DI ( , I 

L' MBRA 

1entre di lei , che mio bel sole adoro , 
idolatra vagheggio il bel sembiante , 
ed ella, empia, ritrosa e noncurante, 
delle bellezze sue cela il tesoro ; 

del corpo mio, che di Iontan mi moro, 
veggo per opra del gran lume errante 
I' ombra felice a la superba avante 
usurparsi il mio gaudio, il mio ristor 

Cosi m'è forza invidiar quel vano 
apparente di me che l 'aria ingombra, 
mentre io vivo e vera ce ardo lontano . 

Oh come, Amor, le tue fallacie adombra 
il mio stato infelice; onde sia p1ano 
ch'ogni gioia d'amor consis te in ombra! 



so6 LIRICI MARI).[I ST! 

li 

LA PE ITE TE 

Quella eh tutta vezzi e leggiadria, 
o giri l guardo o pur le labbra scioglia, 
m ili' occhi abbaglia e mill e cori invoglia 
a prestarle fedele id latria; 

og-gi, tutta divota e tutta pia, 

cangiati i fr gi e la porpurea spoglia 
in nero ammanto, in abito di doglia , 
le proprie colpe a detestar venia. 

Meraviglia giammai non fu cotanta 
su la scena mutabile d'un nso , 
da pettatore o rive rita o pianta; 

ché se 'I mondo incea formando un riso , 
spr zzatrice del mondo oggi i vanta 
guadagnarsi col pianto il paradiso . 

l I l 

MEME 'TO MORI 

Q ualor tutta leggiadra c tutta bel la 
a 1ucsto tempio fai, Lidia. ritorno, 
ovc con vi o industremente adorno 
fai ù ' ila tua b lta pompa novella ; 

l' umana sorte a ramm entar m 'appella, 
che tuo malgrado ha da \·enir quel giorno 
in cui, d amore e di natura a scorno, 
ritornar vi do ·rai, ma non piu quella. 

Lasso. tremo in ridirlo. II di fatal e 
ritornar vi dovrai di morte scherno 
a far pompa di te, ma funerale. 

Misera umanita, che dunque vale 
in sembiante di;.'in timarsi eterno, 
e per legge immortale esser mortale? 



TO:O.L L-\ S O GAL:DlO "I 

l \" 

LA DO~ì\ A:\IATA TE?\IPO 

Redi \·i o agr incendi , oggi le belle 
luci incontrai d Ila mia fiamma antica, 
ili quella un tempo mia gentil nemica 
per me tant 'anni amorosette st Ile. 

e la mia piacr al ,·agheggia r di quelle 
rino\·as e il do l or, chi l proYa il dica; 
pur incontro stimai di sorte amica 
sentir d'antico trai punte novelle . 

E benché ' l 1 etto, a nuovo oltraggio duro, 
trionfasse le fiamme la bellezza, 
eh gia di lui trionfatrici furo , 

pur appr se il mio cor tanta dole zza 
in \ eder l i eh per quegli occhi io giuro 
che sol gode in amor chi lo disprezza. 

\ ' 

LE TRA , GA ZE DELLA MODA 

tudia a l'a mante uo più delicata 
parer Licori , onde accurata string 
quella par e dal corpo in cui si cinge , 
strino-e il tenero pi ', la bocca amata . 

Ma poi le vesti sue sporge e dilata 
e su la fronte un gran cimier si finge, 
e con solchi i grandi il suolo attinge, 
che sembra agli occhi suoi torre animata . 

.Mirala il vago e di stupor n ag hiaccia ; 
ma s 'a stringerla poi le braccia spande, 
e nulla tringe c tutto il mondo abbraccia. 

Oh stranezze di femina ammiranùe ! 
Cerca il modo costei eh' altrui la faccia 
in un te m p o parer picciola e g rande. 
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\ '1 

IL GL:\RDI\F:\.0:TE 

Che le donne talor che copia f'r 

di se medesme al desiderio umano , 

prendano in uso l'abito straniero, 

che da le membra lor gira lontano 
soffrir potrei; però che 'l sesso vano 

dilata il manto al faretrato arciera, 
per dar piu campo a quell'ardor profano . 

che ristretto nel scn si fa piu fiero. 

Ma schietta donna e di consorzio pri\·a , 
che porti ' ntorno un padigl ion rotante, 

sembra ad onesto cor pompa lasci,·a. 
Come creder potrò che senz ' amantc, 

come creder potrò che casta \' Ìva , 
ch i si dispone a custodir-l' -infan te? 

VII 

LO PADI::--JO I~ TE T:\ 

Lottò con :\Iarte in singolar tc nzone 
la bella dea eh 'al terzo cielo impera , 
c del nume guerrier, fatta guerriera . 
baldanzosa sostenne il paragone . 

Vinselo alfio nel d ilettoso agone, 
e per trofeo de la \'Ìttoria altera 

tolto il brando di lu i, presso a C i t r~1 

armonne il fianco al suo diletto .1\do nc . 
Ma da quel di ch'a tr'ionfar fu presta, 

usò ia dea de le legrriadre e belle 
portar picciola spada ai crini intesta . 

Quindi fra noi l'antica usanza desta, 

le seguaci di Venere ancor elle 
d' indonto spadino a rman la t ta. 



TOMMA O GACDIOSI 

\'Ili 

IL TABACCO DA ASO 

Gia del mar de ' piaceri e del diletto 

il superbo mortai tocca\·a il fondo 
nel lusso abominevol ed immondo 
d'apicia mensa e di venereo letto. 

o tar la terra e l' ocean profondo 
per render pago un indi creto affetto, 
era commune error , com mun difetto, 
non sazio ancor di tutto i l mondo il mondo. 

Alfin tant oltre a trapassar riso! e, 
che per pascer le nari in picciol aso 
indica foglia in polvere dissolve . 

iam de la vita omai giunti all occaso . 
Ha portato fra noi barbara polve 
le delizie del mondo insino al naso. 

IX 

IL GIOCO DE' COLOMBI ALLA CAVA 

Move cola dai piu gelati liùi 
innocente d 'aug i schiera volante 
che fendendo le nubi a borea avante, 
cerca altra terra a rinnovar suoi nidi. 

Ecco la scopre ai cacciatori infidi, 
sul primiero apparir , corno sonante: 
ecco, fra i coll i e le frondose piante 
la caccian frombe e strepitosi gridi. 

Ella, seguendo le fallaci scorte 
de' tinti sassi, incautamente piomba 
ne' tesi lacci a terminar sua sort . 

C si la semplicissima colomba, 
senza passar pei cardini eli morte 
perde il cie l, ferma il volo, entra a la tomba . 
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x 

L :\ R. PIDIT,' DEL TEMPO 

Un tempo, il ùi cui restring an p eh' re 

parea si lungo a la tranquilla mente, 

che l'ora non vedea c he in occidente 

tuffasse i raggi il luminar maggior 

Or che degli a nni è gia passato il fiore , 

mi tramontano i ol i a l 'or'ient ; 

\·eggo il tempo v lar, l'orecchio sente 

una \ 'OC ch ' into na: - Ecco, s i more. 

G ia g ia parm i l'altr' ier quando ero in culla; 

o r m 'aspetta il fer tro , e 'n bre ,·e, ah i lasso 

sarò un mucchio di poi\' , e poscia un null a. 

Per hé terra iam no i. Pur terra è ' l sasso; 

e se spinge rl o in 'a lto uo m si trastulla , 

piu veloce ne vien quanto è piu basso . 

XI 

L ' l:"JFELICIT:-\ C:.\'! A~ :A 

Dieci lustri eli , ·ita o poco m no 

l orto su l dorso; c se ricerco q uan le 
o n l'ore liete, a numerar l ' is tante 

posso a p na fo rmarne un d i e re no . 

Parte fra l 'o m brc de l ma t rno seno 

\'i si ignoto cadm·ero spiran te; 
parte poco m ig lio r che be lva infa nte 

. offrii di bal ia c pcdagogo il freno. 
1\c l'avanzo infelic (abi , sallo il core! ) 

p~rtc ne tolse ne ··es::;aria sonc, 
parte ne d ied i a volontario amore. 

e la 'ila che resta è tanto forte, 
\ ' l\. r eh v::tlmi, uve ogni di si more? 

È me n p na il norir eh 'a e d r mo rte! 
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Xli 

IL LETTO 

Rassembra a l' egro mio stanco pensiero 
sovente il letto un marziale agone 
ove fo con me stesso aspra tenzone , 
or di fortuna ed or d'amor guerriero. 

Talor mi sembra un mar turbato e fiero, 
ove scherzo son d ' austro e d 'aquilone , 
ove absorta dal senso è la ragione 
e , e non giunge il eli , porto non spero. 

ono di questo mar venti i sospiri , 
di questo campo il militar congresso 
è di sogni, chimere, ombre e deliri . 

Ove, lasso , trovar mi fia concesso 
treo-ua ai pensieri miei, posa ai martiri , 
se combatto , se ondeggio al letto stesso? 

x m 

IL BACIO DI GI DA 

pira il Verbo umanato aura celeste , 
spirti di paradi o; e Giuda spira 
turbini di nequizia e fiati d ' ira 
a ne liti infernali , e uri di peste. 

E pur s'inclina, pur Giesu da queste 
labbra lascia baciarsi, e non s'adira! 
L 'appella amico, e senza sdegno mira 
quelle luci esecrabili e moleste! 

Ben crederò ch 'ogni motor superno, 
per l'immenso stupor fatto di gelo , 
tralasciasse in quel punto il moto eterno. 

offerenza del cielo , ardir d Averno! 
i solleva l' inferno e bacia il cielo , 

s' inclina il cielo a ribaciar l ' inferno . 
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BARTOLOMEO DOTTI 

I 

GLI OCCHl ' ERI 

Luci caliginose, ombre stellate, 
Luciferi ammorzati, speri ardenti, 
Or1oni sereni, Orse turbate, 
mesti Polluci e Pleiadi ridenti· 

Soli etiòpi e notti illuminate , 
limpidi occasi e torbidi orienti, 
meriggi nuvolosi , albe infocate, 
foschi emisferi ed rebi lucenti, 

ottenebrati lumi eh i are ecclissi, 
.splenùiùe oscurita, tetri spiendori, 
firmamenti in error, pianeti fissi, 

dèmoni luminosi, angioli mori, 
tartar i paradisi, eter i abissi, 

mpir i d l' 'nferno, occhi di Cleri. 



BARTOLO~IEO DOTTI 

II 

DI LA DAL M RO 

Angelica mia voce, indarno ormai 
un muro a le tue gorghe argine fassi, 
ché gia, mentre scoccando al ciel le vai, 
di dolcissima gioia il sen mi passi. 

Come un tenero sen non passerai, 
se le dure pareti an co trapassi? 
Stupisco ben come tu possa mai 
con si gran tenerezza uscir dai sassi. 

Ah, credi a me ! Dal tuo con fin sicura 
non esci tu; ché amor robusto e forte 
di lasciartìmi al cor confitta ei giura. 

Ma giuro bene anch'io che se ti porte 
coi canti a vio lar tu le mie mura, 
coi baci vo' sforzar io le tue porte . 

III 

AMANTIUM IRAE 

Oh Dio, che dolci guerre .. d a pre paci 
ebbi con Filli! E l'una e l'altro sordo 
gia da le strida, in qualche bacio ingordo 
punto facean le nostre lingue audaci. 

Pareano i labri, al disfidar mordaci, 
replicarsi tra l or: - Tu mordi, io mordo; 
ma stanchi poi con olontario accordo, 
ai morsi patteggiar pausa di baci. 

Armati risorgean d ire moleste, 
ma succedean fra lor, giunti a le strette, 
segni di pace a le minacce infeste . 

Cosi 'l mar, cosi 'l ciel talor permette 
le perle scintillar fra le tem peste, 
le gioie sfa illar fra le aette. 
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RESTITLJENDO LE LETTERE 

T ornate\·ene pur, note m ndaci, 
sovra cui distillai lo spirto in guardi ; 

tornate pur, caratteri bugiardi, 
sovra cui distemprai l 'anima in baci. 

Si, i, tornate in quell e man fallaci, 
che g ia v i coloriro. Or se ben tardi 
io mi strappo dal cor le faci e i dardi, 
in voi tutti suggello e dardi e faci. 

Ite, dite a colei che mi vi diede , 
che l' occh io mio senza l 'ostacol vostro, 
disappannato ai fin, meglio ci vede. 

Vede che quando l'empia a l'amor nostro 
111 voi g iurò costanza e giurò fede, 
fu costanza di carta e f' d'inchiostro. 

FUMANDO 

O caro indico g rme, oh quai diporti 
trovo ne le tue foglie al mio dolore! 
Ardi , e de l'alma mia tempri l'ardore; 
fumi , e col fumo i miei sospir ten porti. 

Or ch i didt che l 'erba non apporti 
medicina salubre a l mal d'amore, 
se da te sol o i lenitivi ha il core, 
e da' tu i suffumigi bo i miei conforti? 

Sventura è ben ch'a la mia piaga acerba 
fu mo che spiro e foglia che consumo 
lieve e caduco il refrigerio serba. 

Cosi, misero, quando a\'er presumo 
del mio ristoro la speranza in erba, 
c l'erba \'a la mia speranza in iumo. 
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\'l 

IL F RE E L ME TIZI 

Muse , poiché non o co' canti ·o tri 
terreni placar purpur i nume 

echeggiar piu non fo d' Amicla chiostri , 
né gorgogliar di Pind i dolci fiumi. 

Questa canna è mia penna e questi fumi 
m1 servon i ' di geniali inchiostri, 
onde scrivo de l'aria in sui volumi 
a cifre vagabonde i dolor nostri. 

orgono l'a tre note, in cui cliffond 
i cordogli onde muto io mi quer lo, 
e i nembi del mio cuor fra i nembi ascondo. 

Quindi ritrar qualche conforto anel , 
ché se i sospiri miei non cura il mondo, 
gli accoglie almeno in questo fumo il cielo. 

\ · 11 

L ' AB RT .ELL' \?-.1POLL 

Questo , Giacopu mio, sconcio funesto 
cui diè morto natale il sen materno, 
se maturo nascea, m ria ben presto, 
e voi d ' intempestivo il fest et rno. 

Non so se dolce latte o pianto mesto 
gl i sia di quel crìstal l 'umore interno· 
so ben che l 'alvo suo fu come questo, 
poi eh' utero da vetro io non discerno. 

Vive quasi per voi chi per sé langue; 
embrione muri, scheletro nacque , 
fatto parto immortal d'aborto essanguc. 

Uomo, impara! Insco-narti al Grandi piacque 
che s1a ventre di donna e maschio sangue 
piu fral del etr e m n ,·ital d l'acque . 
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VIII 

LE FO TA E DI BRESCIA 

Ruscello, natura! figlio de' monti, 
figlio adottivo a la mia patria viene, 
e per amor si svena in cento vene 
e sparte cento vene in mille fonti. 

A piu selci, a piu mura empie le fronti , 
che gettan per le vie piogge serene, 
dove per ribaciar le amiche arene 
par che l'acqua dai marmi a terra smonti. 

Da l'occhio qui, non dal cammin riceve 
la sete il pellegrino; e se a le sponde 
discende a ber, del nostro amor s'imbeve; 

ché se l'acqua letea l'oblio c'infonde, 
il passeggier qui sempiterna beve 
la memoria di Brescia in si bel l' onde. 

IX 

A IRMIO E 

Ognor che del Benaco io ngo e torno 
per questa infer1or pendice aprica, 
in te fiso le luci, o irmio antica, 
gia di Catullo mio dolce soggiorno. 

Tu, penisola umil, che sparo- i il corno 
da la terra e da l 'acque a gran fatica, 
si nota sei, mercé la musa amica, 
che a piu province, a più citta fai scorno. 

Quel cigno fu di nominarti vago, 
e col no m arti sol fu si fecondo, 
che fece del tuo nulla un'ampia imago. 

Cosi ti pose per destin secondo 
una striscia Ji terr, in bra ciù l lago, 
u st iscia di penna in faccia al mondo. 
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CHE COSA È AMORE 

Ti dirò che sia amore. Amore è un fuoco, 
che dal bel volto tuo ola al mio seno; 
de' tuoi lumi è chiarissimo baleno, 
atro fulmine in me, per cui m' infoco. 

Se in te lo miro, è tutto fe ta e gioco· 
se in me lo provo, di miseria è pieno; 
è degli occhi in i ibile veleno, 
che circola nel sangue a poco a poco . 

Amor che cosa sia? Veder se 'l vuoi, 
scorgi ne l' opre del suo fiero ardore 
numi accesi, arse dive, estinti eroi. 

Si bella, vuoi saper che cosa è amore? 
Spècchiati, e 'l mirerai negli occhi tuoi; 
aprimi il petto, e me 'l vedrai nel core. 
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l I 

IL RISO E IL PIANTO 

Se Democrito stempra il core in nso 
e s'Eraclito stilla il core in pianto, 
il pianto di costui merita il riso, 
il riso di colui merita il pianto. 

Ma se un' aura di duo! fugace è il pianto , 

efimero balen di gioia è il riso ; 
se ride Ciro e ve rsa Creso il pianto, 
piange poi Ciro e di Tomiri è un riso . 

È l' orbe un e mbr1on di riso e pianto, 
del fato i giochi degni son di riso, 
le miserie de l ' uom degne di p ianto. 

Cosi congiu nti sono il pianto e ' l riso, 
che scorger non si sa tra riso e pianto 
se riso il pianto sia , se pianto il riso . 

111 

L'ORO COPO 

Dove, dove t ' innalzi, 
temerario pensiero? Il vo lo arresta ! 
Su qua i vanni ti sbalzi , 
curiosita funesta 
a calcar di Giunon liquidi campi , 
ove gl i eterei lampi 
scrisser cifre di stelle a m1e enture~ 

quanto lucide piu tanto piu oscure? 
Stimolo de ll ingegno, 

foll e curiosita, sprone al pensiero , 
oh temerario impegno, 
oh de iderio fie ro, 
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voglia del mio voler tormentatrice, 
anslet:i infelice , 
spia de' e greti , esploratrice audace , 
alfin rit ro ·erai ciò che ti spiace. 

F erma l icario Yolo; 
Argo · ùi luci il ciel , talpa tu sei. 
Per osservar nel polo 
gli abissi degli dèi 
piu svelati e piu chiari in vano impetri 
tersi v li di vetri ; 
cozzar col lume invan , occhio , presumi, 
benché scudi di gel t' armino lumi. 

Sovra i cerulei g iri , 
o che, pesci del ciel, guizzin le stelle , 
o in piani di zaffiri 
sian nodi ; a me procelle 
sempre presagiranno a tri guizzanti; 
le s enture c stanti 
ne le fisse averò; contrarie sempre , 
non d ' òr, gli a tri han per me ferree le tempre. 

Stanchino i Tolomei 
sfere, astrolabi, ta\ o le e figure · 
leggano i Galilei 
ch iare le mie s enture; 
senza che m 'l predicano Cononi , 
i Fìrmici , i T iconi , 
teorica che lor studian sugli astri 
pratticata ved' io ne' miei disastri . 

Con la diva di Delo 
l'oroscopo contende il dio cretese; 
al mio natale in cielo 
stanno i numi in contese; 
esser ricusan forse astri adirati 
signori a' s enturati ; 
guarda di trin Saturno la Fortuna, 
retrogrado è l ' Eleo , cade la Luna. 
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Stelle, che piu volete? 
avete influssi piu maligni e infesti? 
stelle no, ma comete, 

che presagi son questi? 
ogm segno per me s'accozza infausto? 
del destin olocausto 

bamboletta perché mi fece il fato, 
se cagion non sapea men di peccato? 

Vibra clava nocente 
armato di terror crudele Alcide; 
ste!Ja non più splendente 
le mie peranze uccide, 
ed a\ verati vidi i suoi presagi 
finor ne ' miei naufrarri . 
Alma, qual dunque scampo aver tu pu01, 
se tuoi nemici in ciel s'arman gli eroi? 

In questo g iorno appunto 
infausto . .. ah no, che dissi? oh folle! e dove 
a delirar son g iunto ? 

e a l sempiterno Giove 
consecrato ved' io si lieto g10rno, 
di nuova luce adorno 
ecco risplende fausto il nata! mio, 
se in oroscopo urna n risplende Iddio . 

ogni , larve, follie, 
d ' Ipparchi indegni e d' Apolloni infidi, 
pelasge fantasi e , 
non sia ch'in voi mi fidi . 
Che Eudossi, che Maneti ed lbategni? 
che figur ? che segni? 

e in segno di pieta Dio mr sovrasta 
di r.;) n __ n ;;li accidenti, a me cio basta. 

Pensie r, se occulti arcani 
hai desio di spiar, qui ferma il volo. 
Qui nisteri so ·r ni 
apprendere puoi s lo. 
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\e' la ostanza in Cristo traformarsi, 
senza l 'annichilarsi, 
e mentre gli accidenti agli occhi appresta, 
forma sostanzi:al di pan non resta. 

ofisticar chi vuole 
come accidenti stian senza oggetto? 
de le sacre parole 
in istante l'effetto ? 
Come è de l alma il natura! ridutto 
in parte ancora tutto, 
tutto è nel tutto, e con mirabil arte 
tutta la quantita sta in ogni parte. 

Pensiero, o ve t ' interni? 
Tanto secreto occhio mortai non vede; 
per tanti arcani e terni 
telescopio è la fede. 
Tu questo Sol ch'il tuo natale onora, 
entro la sfera adora; 
e se adori splendor che non comprendi, 
quali sia n de la fé gli arcani apprendi. 

FI E . 
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Il nome di « marini ti », dato ai poeti raccolti in questo vo
lume, non comporta (come, del resto, nes una di sifìatte deno
minazioni ) un si -nificato rigoroso. E o serve a designare quei 
poeti eh si mossero su per giu nella cerchia d'ispirazione trac
ciata da l Marino; ed è stato esteso perciò anche a coloro che, 
come lo Stigliani, s i profe sarono antimarinisti, ma effettivamente 
non uscirono dallo stato spi rituale del marinismo. Tuttavia, se ad 
a ltri piacerei di cangiarlo con altro nome, non disputeremo. 

on esisteva finora un 'antologia di codesti po ti (salvo la 
s elta di cento sonetti, pubblicata nel 188o da l\f. . CA IN I, 

in un abo rti to tentati o di Souetfz"ere italiauo, T orino, Candeletti); 
e, quantunque la pre ent sia stata fatta con lo spoglio di oltre 
un cen tinaio e mezzo di canzonieri di quel temp (molti dei qual i, 
s' intende, letti con ri ultato negativo) non viene licenziata alle 
stampe senza qualche riserva su quel che potrebbero offrire alcuni 
canzonieri, che non è s tato possibile per ora procurarci. 

a turalmente, se la scelta foss e stata condotta dal punto d i 
vi ·ta dello stile co rr e tt o, essa sarebbe riusci ta assai diversa; 
se dal punto di vita della p oes ia, infinitamente piu esigua . Ma 
s i · v luto t ner conto in e a degli spunti artistici, che presenta
vano interesse anche in compon imenti mediocri e scorretti; delle piu 
caratteristiche trovate bizzarre o mostruosita; d i vari argomenti 
che si solevano tratta re e di ce rte forme predil tte (p . e., l 'epistola 
e l ' legia); , infine, dare saggio di quel che sap ssero produrre 
alcun i scrittori , ricordati da ll e storie letterari e o celebrati a l loro 
temp • i è escluso, in gen re, ciò che ra privo di carattere anche 
nella bruttezza; e perciò non si trovera nno saggi , p . e ., delle 
opere del Murtola, il quale deve la sua fama esclusivamente alla 
contesa personale col l arino . Insomma, l' an tologia è stata condotta 
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dal punto di vis ta di chi raccolga doc um e nt i pe r uno studio 
sull a lirica d el Se icento. Perciò anc he la prevale nza è da ta all a 
poe ·ia amorosa; quantunque q u sta ne ll e raccolte d el tempo rap
presenti solamente una sezione, occupando I a ltre ~ezioni le poe ie 
sacre, eroiche, fun ebri, mora li , e \·ia dicend o, che o no quas i se m
pre rim erie senza intere se d i sorta . 

L ' rd ine adottato è, nei limiti d e l possibile , q ue ll o crono lo
gico; e ta lora, in sotto rd ine, q uell o pe r regioni o per affi nita. 
I compo nimenti sono pubbli cati fedelmente secondo le stampe o i 
ma noscritti de l tempo, co l solo cang ia mento d ell' ortografia e d ella 
pu nte giatu ra c con la correz io ne di evidenti e rrori ti pogra fi ci : 
si sono ·e rbate alcu ne forme propr ie d<.:l tem po. l\ fa è par o op
portu no r ifa re q uasi t utti i ti to li dell e poe ·ie, le quali li aveva no 
spes. o lun g hissimi e con mo notone ripeti zioni (p . e., B eLla donna 
o R. D .), e t ah·olla n manca ano affatto. bbiamo s st ituito. 
d unque, mo lti t itoli s frondati a ltri e aggiunti qu e lli ma ncanti. D i 
questo li eve a rbit rio (il cu i vantaggio, p r a ltro, ci se mbra supe
rio re al dann o) chied iamo en ia . 

fntorno all a fi sonomia generale d elle composizioni qui raccolte, 
i 1 assono consulta re alc une pagine de l vol ume di B. CROCE, 

Sa!(,t;i sulla le!Leratura i taliana del eicento (Bari , Late rza, 1910 

pp . 377-433); aspettando che q ua lch ' studio ·o s riva di p ro posito 
su ll'argo m ~ nto . 

STIGLIANI - M CEDO IO - CAET A O - MAN O 

BALDUCC[ - DELLA VALLE 

L Tomma.s o Stig liani. - Da i l can::oniere de l s ig nor ·avalie re 
FRA' T o:.! A o STIGLIA~ I, dato in lu e da Francesco Baldu ci , d i
stinto in otto Iii ri , cioè a mori ci\· ili , pas toral i, ma rin r e chi , gio
co i, sogge tt i eroici, morali, funeb ri e fam igliari; pu rgato, a cre
sciuto riformato dall'autore i t so (in Ro ma et in V e netia, r6 25 ). 

Dell 'edizion d l 1625 es1ste una copia ma noscritta n eììa Bìu ì. 
~z . d i apoli (xur. D. 6o), prepa rata pe r una rista m pa che n on 

ebbe luogo, e che reca nel titolo l'aggiunta: « in questa nuova 
i mpres~ione aumentato dall'autore di molte poesie non piu pub
bli a te» . Da que -to ms . abbiamo tolto i compon imenti che recano 
i numeri VJ, I X, X, XV, XX , XX I , XX II. 
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. u T o mmaso ti<Tii ani di \la tera ( r~73-165r ) si vedano G. GAT
TINI, _ ote storiche sulla cii/d di JWatera ( apoli , tip . Perrotti , r882 ); 
M. , 1E .• GHTNI , T. ., con tri buto alla to ri a l ttera ria d el ecolo xvn 
(Ge nova, r go: estra tto da l Giornale l it;ustico ); F . A TORO D el 
caz,alier t igtiani , con appendice d i poe ie inedite (. apoli tip . an
nitica, rgo ' ). 

I L Marcello .Mac donio. - Dalla èelta delle poesie di IARCELLO 
MACEDO. ·w (in \ ne tia. a ppre o io . Ba tti ta Ciotti , r6rs). I 
nn . \' -VI no pre i da Ballate et idilli dello stesso (ivi, r6r4). 

La prima ediz. della celta era s tata fa tta nel r6 r4, col titolo : 
Le ll01-'e muse di . I. :\L , raccolte e date alla stampa da Pietro 
1\Iacedo nio uo frat Ilo (in a pol i, ad in tanza di Gio . Ruard , 
a ll 'i n. (Tna d el Co mpas o). TI 1\1. pubblicò an he I noz•e cori deult' 
ant[eli (Ro ma, appresso G unlielm o F acciotti r6rs). 

Di lui , g-entiluomo napol ta na, na to nell'ultimo quarto d l s -
o lo xvr , innamorat . i d'Isabella anse e rino mogli di Fran-

di o tanzo, t-sul e pe r e .. a, po i fra te e m orto qualche 
a nno prima del r62o , discorr A . B RZELLI nella introd . a I ca
p itoti della bellezza di M. L (Filenio l Il g ri no), cqn noticine 
( rapoli , tanziola, r8gs). 

III. cipione Gaetano - Dal volum : A tla chiarissima .L}fa
da ma .1/aria .JJ'edici reina di Francia. Rime dell' ill .mo ig nor CI-
PIO E CA ETAKO (in \ iterbo, a ppr o il Di. cc polo, r6r2). 

De l . , fig li unlo di esnrt" e Vitto ria ci lla Vali e morto 
prima d l r 6 r 2, è cenno nel QuADRIO , Storia e 1'G,f[Ìone di og ni 
poesia, n , parte 1, p . 293. 

l \ . Giambatti ta Ma n o. - Dalle Poesie nomiche di IO. BAT-
TISTA MA so, march se li illa, signor d lla citta di Bisaccia 
di Pra nca academico otioso, di i e in rim am rose sacre e 
mora li (in enetia, 1640, appress Francesco Baba). 

' ul l\lans , amic e biografo di Torquato Tasso n . in ap li 
nd r s 6r, m. nel 1645, cfr. L. CRASSO Elogi dJ huomini letterati 
(\" enez ia, pe r Ca mbi e La )l"o u, 1666, T 309). [ntom a lui, un'am
pia m onogra fi a p re pa ra A . GE LO BoR ZELLI. 

\ '. Francesco Balducci. - Dn Le ?' ime de l ig nor FRA C ESCO 
B.\LDtJCCI (in Ro ma, per Gug li elmo F acciotti, r63o). ltre edizioni: 
R m a , :vloue ta , 1645 ; Ro ma , l\f anelfi , r646 ' 7; Ve nezia , Baba, 
r6ss . r663 . 

Into rno a l Balducci, pa lermitano (1579-r642). oltre il i\Io GI
T RE e il MAZZUCHELLI, si vedano E. Cozzuou, F. B., ricerche e 
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studi (Palermo, tip . Giannone e Lamantia, 1892: cfr. Giorn. stor. 
lett. ital., XXI, r88-9) ; e un cenn o nel BELLO r, Il Seicento, p . 94· 

VI. F rancesco de lla Valle . - Dall · Rùne d el signor FRANCESCO 
DELLA V ALLE, in questa econda impressione corrette et accre
sciute con g li a rgomenti dell' ist sso au tore (in Roma, appresso 
Alessandro Zannetti , r622 ). I nn. VIII, IX sono nella Raccolta del 
GUACCI711AN r, che s i cita piu oltre . 

La prima ediz . delle Rime è di Roma , pe r Gio. Giorgio Razzi, 
1618. Il Della Valle scri sse anche : L ettere delle dame e degli ero i 
con le risposte alle 1'nedesime lettere dell' istesso autore (in Na poli, 
per Camillo Cavali , 1644). 

Era nati vo d i un paese ll o pr sso Co nza (c fr. son. xr ); e di lui 
fa cenno lo SPIRITI, 11Iemorie degli scrittor i cosentini (Napoli, 
l\Iuzi, 1750), pp. 130-2. 

ACHILLINI 

II 

PRETI - PAOLl - GIOVANETTI 

SEMPRO~IO 

I. Claudio Achillini. - Da ll e Rime e prose di CLAUDIO CHIL
LI r, in questa no tra impr ssione accr ciute di molti son tti e 
altre composiz ioni non piu sta mpate, con nggiunt;1 di diver e 
belli im e le ttere di proposta e ri sposta del m ed esimo au tore (in 
Venez ia , r662, presso Zaccaria Conzatti) . 

La prima diz. è di Bologna. p resso Clemente Ferrini , 1632; 
seguirono altre di Venezia, Giunti e Baba, 1650 ; ivi , Baba, 1651; 
ivi, Bertoli , r6s6. 

Sull ' Ach illini (n. in Bologna nel 1574, morto il r o ttobre 164o), 
s i veda la br ve vita unita alla ediz. dell e Rime e prose: L e utor ie 
degli Incogniti (Venez ia, r647), pp. 109-nr; CRASSO, Elogi, II, 

161 -5 ; e pi u a mpiamente fAZZ UCHEL Ll, I, 105-108; FANTUZZI, 
Scrittori bolognesi, I, 55-62. Cfr. anche B. l\IALATESTA, C. A., 
cenni (:\Iodena, rSB.! ) P RELLo_ ·r, .!! S:.Ù't!ttto, pp. ~S-7 · 

II. Girolamo Preti. - Dall Poesie di GIROLA:\1 0 P RETI in 
quest' ultima impres ione corrett t amplirttf> di nuove ma teri e 
non più stampate (in Venezia , 1656, pe r Gio . Battista Bri o-na). 

Ed izioni precedenti : Venezia, 1614; Bologna , r6 r8; Mila no, 
r6 r9; \ enczi r624; Roma, 162 , Bolog na, 163r, I644; !lace-
ra ta, 1646. 
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ul Preti, oltre Le gl01~ie degli Incogniti pp. 277-9, e il CRAS o 
Elogi, II, I40-3 i veda FA TUZZI, op . cit., VII, I22-5. L'idillio 
La Salmace ristampat in L. PATA~É FINOCCHIARO, Appunti su 
G. P. (Milano, Albrighi e egati, I 9 ) : cfr. Giorn. stor. d. lett. 
1"/al., XXXII, 227-9, e BELLO~t Op . cit., pp. -g. 

III. Pier France co Paoli - Dalle Rime di Pier FRA CESCO 
PAOLI da P saro, in questa econda impre ione dedicate al se
renis . si nor principe ittorio di Piemonte (in :Mod na, r6I9, 
appres o Giuliano Ca iani) . La prima diz . è di Ferrara, 1609: 

I nn. IX-XII, xrv-x1x sono tolti dal più gros ·o volume delle 
Rime zmrie, dedicate al cardinale Antoni Barberini (in Roma, 
per il Corbell tti, I637). 

Il Pa li, pesare e, dimorò a lungo in Roma a1 scn·igi di 
casa avelli . Era gia m rt nel r6 .. p, come 
di P. :\1rcHI ELE, Rùne ( en zia , r6 . .p), part 

ri ulta da un onetto 
rr, p. 265 . Cfr. Q 'A-

DRIO n , parte r, pp. 2 9, 5 r-2; e CRESCL\1BENI, Comenlari, 
IV, I I-2 . 

lV. Marcello Giovan etti. - Dalle Poesie dì fARCELLO IOVA
NETTI, compartite in affe ttuo e, boschereccie, nuttiali, eroiche, 
sacre, varie, e dedicate al card . Lorenzo l\Iagalotti (in Roma, 1626, 
per Frane sco Corbelletti). 

Edizioni prec denti col titolo di Rime, Dologna, Bonomi r62o, 
e di onetti, can:::oni, madn:t;ali, V nezia, 1622. 

Del .Yiovane tti (nato in scoli Pie no il 159 , morto il I4 
agosto r63r) si vedano vita e ritratto ne Le glorie det;ti lncogttiti, 
pp . 329-31; e notizie in CRE cnmE:--:I, p. cit . , IV, r6 ; G . CA-
TALA:\lESSA CARBO:\I, ?Iemorie intorno i letterati e gli artisti della 
cittd di Ascoli net Picello (Ascoli, Cardi, 183o), pp . r83-4. cri se 
altres i una Cil!a, favo la P< s toral (Roma, Corbelletti, 1626), e una 
Vita di Sant'Emiddio protettore di Ascoli (Ronci lione , 1631 ). 

\'. Giovan Leone mpronio - Da L a selva poetica, onetti di 
G10. LEONE E~IPRO~IO, urbinate, nella otte di Bolo na il \i
gilante n gl i ssorditi eli Urbino il Fug it ivo (in Bolo na, 
pres o Clem nt F e rroni, 1633). 

Fu ri stampata con una s conda parte (Bologna , per Ca rl o Ze
nero, 1648). 

Il empronio mori il 31 clic mbre 1646: cfr. QUADRIO, op. ci t. , 
H, parte I p. 306 . criss anche un poema Il Boemondo (Bolog-na 
Z .nero r651), e una tragedia Il conte (J._I{olino (postuma, Roma . 

a lvioni, 1724): cfr. QUADR IO, IV, 6 8; V, 199. 

Lin.ct marinisti - 34 
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:\IAIA ~ IATERDO BR . ·r - ERRICO 

l. Gian F r a n ce co Maia Mate rdo n a - Da ll e Rime d l . ig-nor 

l; r \ FRA CESCO ~[AIA i\[ATERDONA, di : tinte in tr pa rli, sesta 

impressione (i n . ·ap )l i, 1632 per Lazaro ·corigio ). 

Altre ~.:: ùiLioni: ·e nt:Lia, D e uchino, 1629; i\lilano, Bi delli, 1630; 

Ceno\ .t, t66o. L e N ime p csdiCI?C:Cl' , d cdi at ' a Carlo Emma

nuel e l di .';l\·oia, furom s ta m pa te i ~ Bolusna, :'\1osche rini, r6 2t>. 

\""a ti\· (, di :\lt.: -;a~Jw . in pn,,·in cirt rli Le:·cce, sc ri sse anch e le 
(,dlac di buo11e _!t'slt' 1 Roma, r62.:j.; \ 'cne/. Ì:l. T6-!--t ), e (,'utile spa

<'ento del peccatore ( Roma. 1629 ; \' e nez ia. 166s, 1671 ) . Into rn o a 
lui , CRESCJ:\I REN I . l\·, 170; A. PROF ILO, l'ie, pia·':::e, z• idzi e corti 
di JJie arrne (Ostuni, r 94) , p. 295 sgg . l."n a biografi:1 rli lui, d o-

vu t a a un ORTE:\" . r nE L E si serba m .·. ne ll a bi h li teca eli 
nrindisi. 

11. Anlonio Bruni - D a L e lrt: &ra.":ie, rim e d el BR I (in 

Roma, aù istanza di Otlavio ln g-r illani , t llJO); Le Vt.'JZt:ri ( Roma, 

1632); l:.pislvle l~tToidlt' (\ 'enezia, 1647 ) . 

J) · lk Tre (,ra::.it · -;i ha al tresì un'edi /.ion t" di \ ·en zia, 1627. 

lkllé T:pislolc lznoiclle , la p r im ,t <: diz. è ù i Z\1il ano, 1626; ne SL> 

.~uiruno altr' lkl 1627. l bJ.J , 1636 . !6-J.-t , 165 . Ii primo volum e 
del Bruni è / _a sdz·a d i Panzaso (\ ' n zi:1, D e i. 1616) , co mpo nt 
menti ristampati qua'>i tutti n e ll e T re Gra::if' . 

Il n. \"Il 0 tolto d al la Raaolla ù l Gl !\ C t ~I A •. ' l. 

De l Bruni (n . a ~landuria, in pro vin c ia li L ecc , nel 1593, 

mo rto n e l 16~ 5 ) . s i leggono e nni ne ll e Clorù: degli Incogniti, 
pp . 5~-7, e n ei CRA ··o, 1-::logi. 11. 27-t-.'>: · di .' orrono amp ia

mente il :\ l AZZL"C!IELLI , 11, 2Ib0-2J8S, e il . l J)I IER L R1 ccro ... 'o

li::ie biograjid11! e hbhografic/!c degli scrillvri uapolilaui fioriti 
nel eco/o .\"Vll, lctt · ra B. l· a po li , Ri .1ald i e ' e llitt , r 77 ) , 
p . -1-7. Cfr. anche G ru ' EP PE GIGLI , Sì:rillori Jltaltduri.wi 2a edi 

zione ( :\ianà uria. Spa).;noii . 1;::,961. pp. · r-92; e RELLOX I , op.cit ., 
pp. 90- r, + o -T . 

Tri. Scipione Errico - Dallt-- PoeJ ie liriche di . C IPTO ~~ HER

Rrco dedicate al p in c ipe L <>n po ldo :'\fe dici (in \ l1 C' 7ia , r616, 

appre, ·o G ia omo H ertz ). Il poemetto L a -uia lattea e ra sta to gia 

pubblica to a ;\le · ina , 16 14, e ivi a nch e Rime, t6 19 . 
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Dell' Errico l11- a ~l e - ina nel 1592, m o rto il r8 ettem b re r67o), 
autore di molte o per ·, in tutti i generi, e t ra le alt r d e lla com
m edia Le ri< •otte di Pm·naso, è no tizia n Il e Glorie degli Incogniti 
pp. 397-9, e nel :\fo.-G JTORE, Bibl. sim!a, IL 210-12 ; d e amc 
d e lle per n e l Lri. H ist. !itt. d' Italie, voli. X I-X IV, passim .. 

rv 

I ER 

l. ia m batti t Ba i le . - Dalle Ode ( ' apuli, Ro ncagliolo , 1627) . 

ai .l!adriali et od<· p ra nto\·a, anni, r6r3 ). 
, ul Bas ile. i \·eda la m no,.rafia di B. CR CE, in . aggi sulla 

lett. ital. del Seicento. g ia it. pp. 1-1 04 . 

ff. Biagio u ano . - Da L'annouia d l . ign r BTA r CusA o 

( ·apoli, p r ttavi o B ltran(, r6.,6 ) . 

. ul Cu ano, n a ti di \" itul a no, TOPPI. Bibl. nap ., p. 49; un 
rit ratto di lui in G. F. Bo:-< :\H , I l parto dell'or a (B l gna, 1667 , 

p ar te u, pp. 204-5. S risse a nche: D e' caralle1·i d 'heroi ( ap li , 
166 I ) , Li dolori t·onso!ati de lla 'ire11a , ecc . (i i r66 5), Poesie 
·agre (i\·i , 1672 ). 

Ili. Giovanni Palma.- D a ll t: Rime ù l signo r GIOVA. NI PAL.IA , 

trc1 . l'Infuriat i accadc.:mici napoletani l' Im pazi e nt e (in :\'apoli, per 
L azzaro Se rigio, 1 632) . 

Era di Br indi i: TOPPI , op . · it., pp. 1~1, 351. 
1\' . Gi ovanni Andrea R \" tti . - D a l Jlormorio d'Eiiroua 

po sie d l a pitano Gr VA .'. ·r \:--'O R E R O \ 'ETTI ( in l ama, per 

Lud vico Grignan i, 1625) . 
Era g e nove e. Ila pr fazion e a l v l. ci t. da il catalogo d e ll ~ 

altr oper da lui campo te . 
V. Bartolomeo Tortoletti. - Dalle Ri·me di BART LOMEO ToR

T LETTI, m o ra li , er iche, g iova n ili (R ma Gri n a ni, I645 ). 
Era verone e e scrisse un poema L a Giuditta v ittoriosa (R oma, 

r62 ), par cchi e tragt:EI.ie: RE CI:\1BENI, l\' , 171. ; Q UADRIO , III 

part 1, p. 79; I\' , 6.'6. 
\ ' f. Maffeo Barberini. - l )allt:.: Poc·sie toscane del card . :\1A FFEO 

BARBER J:"l'r. h g i papa Urbano ottavo (in Rom a, n Ila stam p . 

d e ll a R e v. po. to li ca, r6 .. s). 
\ l f . Paol o G io rdano Orsi n o. - Da il e Rtme di PAOLO GlOR

DA o I[, d uca di Bracciano (in Bracc ia no, per Andrea Fei, 164 ). 
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!ato n e l 159 1, m orto n el 1656 : c fr. Q u ADRIO , rr , p a rte r. 

p. 3 I/. 
VIII. Giacomo d'Aquino . - D a lle Rime e prose eli D. GIACOMO 

D'AQ 'L 'O, p rin cipe el i Cru coli (i n ~apo li , p e r R o b e rto Mo llo r 6"' ) . 

ul D'. q ui n o, ì\lrN TER I R1 cc ro, .Not. biogr . e bibl. , ecc . . le tt . A. 

(Ì\Iil a n o -1 a po li- P isa, H oe pli , I ' 75), p . 5-. 
IX . 1\lichelang elo Romag nes i. - Da ì\I. A . C A:\'II\'I , I l onettiere 

da!iano, scz. v (sola p ubbl. ), Secentisti, ce nturia r 11 (T orin , 

Ca nclele tti , Io 'o) . 

X. Gennaro Gro o . - Da L a cetra, divi a in m e tro divoto 

fun esto, el i GE:\ .. \ RO ·Rosso ( 'apoli , pe r F ra ncesco Savio, r 6so) . 

Xf. Ant nino G al eani - D all<t Raccolta di sonetti d'autori di
versi cd cadlenti dell'eta nostra, el i G JAC0:\10 GcAccnrA ,'1·r da 

R a \· -nna ( in Ra \· nna, r623, ap re. so Pie tro de' Paoli G io v . 

Battis ta Giova nn e lli ) . 

Xli. Giambatti ta Pucci. - Dalla Raccolla de l Guaccimanni. 

XIII. Anton ·Iarìa arducci - Da ll a s tessa R aao!ta . A l primo 

ver so d l son. Il a ll ude AL\'ATOR R osA, n ella sati ra L a p ot'sia . 
Xl\'. T iberio barra . - Dalla st ·a Naaolta . 
X\' . Fil ippo Ma in i. - Dalla Gril!aia dell' A PROSIO (Na po li , 

de Boni , 166 ). 
Il :-. rassini (tr6I7) era perugino, e pubblicò , tra le altr cose, 

un \'Oiume d i R i111c (Pav ia, 1609). 
X\'I. Cc a r e A bb lli - Dalle Rauulla de l G uacciman ni. 

Su ll'. bb(' lli , bo lognc e, che p ubb li cò un \'O I. d i Rime (Bo l -

g na, r62 r ), si \'ccbno ;\f zzt'CIIFLLJ , I, 23-. ~, e F .\ :\'TUZZI, r, r-2 . 

X\ II. Lu doyico Tingo li. - Da l o:~·ni dd Rubicone, po· ·~ i e 

liri ch e d egli ill us tri ssimi s ig n o r i L UDOV ICO TINGO LI e F ILIP PO 

l\f A R. CHE ELLI eia Rimini, da te a ll e s ta m pe da D. Gir !amo ·,n

zolini (in Bolo na, p e r Giaco m o ?\I onti 167 1). 
D e l Tin o-o li (1602-1 669) un ce nno n ell e Glorie degli .Inwg-niti , 

pp. 3 r 7-9, e n el CR.ESC J:\ lllE:\' I , I v, 201- _. 
X\'III. F ilippo lar cheselli. - Dal vol. ci t. d i - 1 ra . u l ~I. 

(1625-r 6s ) si veda CRE CD IBE.· r, n ·, 2 I O-Il. 
X IX . Paolo Atrian i. - Da ÌÌ \::' Puesie ù i r AOLO A BR IA r, se

conda impr s · ione corretta ed accresciuta ( in V e n ez ia, 1664 , ap

presso Alessandro Zatta). 
E ra vi centi no: no to sop ratutt per una tradu zio n e de lle Odi 

di razio (\ c n ezia, r6so) . Intorno a lu i G . L O\' ASCIO, Un secen-
tista, P . .rJ., V1Centm o (T erli zzi , I 907 ). 
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XX. France co Bracc iolini.- Dalla Raccolta del Guaccimanni. 
Il Bracciolini pubblic a nche un vol. di Poesie liriche toscane, 

parte I (Roma Grignani, I639); cfr. M. BARBI, 'otizie della vita 
e delle opere di F B. (F ir nze, San oni, r 97), pp. 13 -145. 

XXI. Andrea Barbazza. - Dalle Poesie de' $Ùnzori accademici 
Jantastici di Roma (in Roma, Grignani, r637 ). 

ul B. i v dano le Glorie degli I ncogniti, pp. 23-5 . 
XXII. Anton io Fortini. - Dalla Raccolta del Guacciman ni. 
XXIII. ACTO tino AuCTustini. - Dalle aturalezze poetiche del si -

gno r A GOSTL.'O UGUSTIK I da Pe aro ( . l. a., dedica da Ro ma, 
!647). 

XXIV. Marcantonio Arlotto.- D alla Raccolta d el uaccimanni. 
ull' Arlotto, 1AZZUCHELLI, I , 1097. 

XX . Fab io L eonida. - Dalla te a Raccolta. 
X X I. Gherardo Saracini . - Dalla te a Raccolta. 
XXVII. Pietro Paolo Bi a ri. - Da L e stil!e d'Hippoc?'ene, tra t

tenimenti po tic i del commend . conte PrETRO PAOLO BrssARI il 
R incarato d ell' ccademia Olimpica (in nezia, 164 , per Fran
cesco Val a nse). 

Sul B., o ltr L e glorie degli Incogniti, pp. 3 r-3, si Yeda la 
m onografia di G . BROGNOLIG , L a v ita di un gentiluomo italiano 
del . eicen!o} il conte P. P. B. , vicentino: I585-I 663 (l a poli, Io
ve ne , 1909: estr. d agli Studi di letter. ital., VII sgg. ). 

X XVIII. Claudio Trivulzio. - Da l Sonettiere italiauo d el Canini . 
Il Trivulzi o pubblicò un volume di Rime (:\ Iila no, 1625). 
_ ·xrx. Gianfrance co Cormani. - Dalla Raccolta d l Guac

cimanni. 
XXX. Erme Stampa. - .Dal ms . della Biblioteca Ca anat nse, 

n. 3392, ff. 362-3. 
Dello Stampa (r6r5-1647 ) si ha un 

1671) : cfr. UADRIO, II, parte I, p . 328 . 
XXXI. Aurelio Man ini. - Dal m 

olume eli Rime ( filano, 

it., f. 359· 
XXXII. D' incerto: « Il gelsomin tra le la bbra » . - D alla 

Rauolta del Guaccimanni. 
XXXIII. D'in ert : « 'l'eX xcx.'tcx.f!'ijvw. » . - Ms . della Biblioteca 

Y ittorio Emanu le, n . 487 [671-629] , f. 121, do \·e ha un titolo 
più volga re . 

XXX I . « Zitella romanesca » . - lbid., f. 120. 
XXXV. Martino Lung hi. - Dalle cit. Poesie degli accademici 

fantastici. 
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I. Antoni o de' Ross i. - D a i. onetti d e l . ig-. D. ANTO .J TO 

oE' Ross r ( apol i, ;\'fo ll o . r66 r ). 

Sul D e' Ro. s i, cfr. T o rri p. 31. 

XXXVII. « L a m osca ne l calamaio».- Dal Cannocchiale arz
stoteLìco di E!\IMAN UE LE TESAURO (ed. li V e nezia , r682), pp. 17 r-2. 

Anon ima. m a fo rs~ dtllo ste ·so T esauro. 

\ ' 

G IROLAMO FONTA lE L LA 

l nn . r-x · rr , d a i \ 'ove cieLi, poe ie del si n o r GIROLA~O F oN

TA l EL LA , a ll 'a ltezza se re ni s ima di Ferdinando II , g ra ndu ca di 
Toscana (in _ a puli, per R be rlo l\ Iollo, r64o) . 

I nn. xxm-xxxru , dalle Ode, consacrate all ' immo rta lità d(' l-

1 ill.ma t ec .m a s ignora D . nn a ar afa, prin cipessa d i ti g li a n o 
t: vice rei na n e l regn o di Ta po li , seconda impre.-s io n e (in apn li, 

per Roberto :\1oll , r63. ). 
l1 n. xxx1v . d <lll e Elegie, d dicate a ll ' ill.m et ecc .mo. ignore 

D. Dio m ed e Carafa Paceco, duca eli :\Taddalo ni (in Napoli , p e r 

Robe rto ì\ lollo, r645 ) . 
11 TorPr , Bibl. nap., p. rs6, e il CRESCI:\IBENI, v , r7o, danno il 

Vo ntan e lla per napoletano; ma il QcADRI v , 7 fa n o tare eh · la 

prima edizio ne d Ile Ode l in Bologna pe r lo T e bald ini, 1633 ) h a s ul 
fro ntespizio: «Girola m o l~'u ntan ll a, n:gg ia no ». U n 'a llus io ne :1l la 

-;ua prov<:n ienza dall'a lta Ita lia si pu n::cJ ' re, de l re tu, ne i \'L·rsi 
pubblicati in quL .. .,to , ·u l. , p . 244 . \ ' is. e molti an ni a ·apo li, cl u \'é 

m o ri ne ll 'agosto del 1644; ' postume furon o pubblicate, ne l 16 5 , 
le E!en-ie. Il TIRABOSC fii, Hibliotera 1J!Odc11ese, II, 340-2, n o n sa 
nulla di lui. né tro , ·a com e ri a ttacca rl o alla fami g lia Fontan Ili di 
Reggio Emilia : « fo rse il F., uscito da Reggio in eta fa nciull sca. 
non vi fece ri torno, e perciò niuna m m o na ne è po i rimasta »
Oue le tte re a lui dire tt sono 111 VIN CE. zo R:'ltANNr, L ettere 
( R om a I663 ), I , 566. 

\"l 

. LOMO TJ- MORA DO - BRIGNOLE-SALE 

L Giu eppe a lom on ì. - Da ll e Rime di Gr ·sEPPE SALOMO ' I. 

accade mi o Sve nta to el e tto il ano (in Bo logna, pr sso gli e r di 

el Dozza, 1647 ). 
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Edizioni preced nti della parte 1, dine, Lorio, r6rs; delle due 
parti , \ en zia, Ginami, 1626. 

Intorno al alomoni. udinese, cfr. ·- ADRro, II, parte I, p. 29-. 
, elle Rime del l\1JCHIELE parte n, p. 2 o, · un son.: « Tn mort 
del sig. G io. eppe alomoni }>. 

I l . Berardo Morand . - Dalle Opere del con te BERNARDO ì\lo
RA ·oo, nobi le eno\·e <.; , di\'i e in quattro tomi, cioè 1. Fantasie, 
Il. Poe. ie ùramatiche, III. Poe ie sacre e morali, I V. Ro al inda 
dedicate a R nuccio ll duca di Piacenza, Parma, ecc. (Piacenza 
nella :tampa ùucale di Gio. Bazachi, r662 ). 

Sul :\[orand , geno\· e (morto il 1656), i ,·eclano i Fiaggi 
eli G. V. br PERIALE ( d. Barrili in Atti della sor . tt:!Jure di toria 
patria. XXI. , fa C. I ) . pp. 20 , 229, 2,..2 ; • 'GEL PROSI O. Bi
blioteca ap1'0st'aua (Bologna Man lessi, 1673), pp . -47--53; l ,f' 

xlorie de_t;ii lncog~titi, pp. 5-7. 
lli. A. G . Bri crnole-Sal e . -Da L e instabiLitd dell'ingegno di

vi e in otto giornate d a ll 'i ll.mo signor marchese TON GIULIO 
l3RlGNOLE- -ALE (in Bologna, p r Giacomo Mo nti Carlo Zt:nero, 
t635 ). Il son. 11, dalle /,acrrime per la morte della si nora Emilia 
Adorni Raggi (in Piac ·nza, per irolamo 1 azzacchi , 1634), rife
rito in F. ~[Exrx~r, I l ritratto del sonetto (:'\apoli, r677). p. 99· 

Il l3rign le-Sa le ( r6o5-r665), /enove. , si fe e poi frate: nde 
le I nstabi!itd dell' iu.rreg-no ricomparvero c0n mutamenti e tag li 
nell dizi on i di \'enez!a , r641, r652. cri se a nch : I l caruez•ale 
con l'a nagramma. di GoT!l. A 1 NtO SALLIDREG 10 ( \ enezia, r63 9, 
r64 r, r66 ). i , ·edano Le xtorie de.rrli Inro.rrni!t', pp. 67 -9. e MAz
ZUCHELLl. H. 2098-21 01. 

Il 

1ICHIELE - Z ZZ RO TJ - Q IR I I 

I. Pietro >1ic!1i le . - Dalle Rime di P l ET o l\ l iCH IELE, nobile 
vene to terza impressione (in \ nezia I6,f2 , app r J . . o rli Gu <::
rigli ); d a La benda di Cnjn:do, aggiu ntO\·i (sic) la t rza parte 
f' l odi ( Ì\'Ì. 164 ). 

D e ll e m olte pere de l L un cata logo è innanzi alla Benda di 
Cupido : si vedano L e glorie de.rrl' /ucogniti, pp. 373-5; CRASSO, 
Elogi, Il , 265-8 ; Qu ORIO, II , parte I, 312. 592, 625, 669; Ill , 

parte II, 466; IV , II6, 274, 5 '2-3, 685. 
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II. Paolo Zazz , roni.- Dal Giardino di poesie, di ti n t in mirti, 

vio le, rose, a ll ori, cipress i, spin , coltiva to da PAOLO ZAZZARONr 
(in Verona, appre so Barto lo m o \fe rla, r64r ). 

D ello Z., notizie n e lle Glorie degli Iucogniti . pp . 365-7. 
III. Leona rdo Quiri ni. - Dai Vezzi d ' Erato, p oesie liriche di 

L EONARDO QuiR r I, nobile v n e to (in \ enezia, r6-1-9, appresso 
G io. Giacomo H ertz ). 

\ Ti è i11cluso un idillio: Il arcisv, g-ia pubb licato in V e n ezia , 
161 2. 

In torno al Q., Le glorit! degli .Incogniti, lJP· 309-_, 1 r. 

Vlll 

BASSO - ZITO- MUSCETTOLA 

I. Anton io Bass o . - Da lle Poesie del dott r NTO ' IO BAsso, 
accademico Otioso (in apoli, p r Giacomo ' affaro, 1645). 

Il Basso, napo le tano, pres parte a ll a rivo luzione di Ma a
ni Ilo, e fu d capi tato nel f bbraio 1648 per cospirazione contro 
il duca dì Gui ·a: v . ì Jlémoires de feu monsieur le DUC DE GuiSE 
l2a diz., Pari ·, r66 ) , pp . 239-269. 

Di lui fa ce nno anche l ' hrPER IALE, Giornali (ed. Barrili, in 
,·/Ili della soc . h:g-. di st. patria, xxrx , f. z ), pp . 386, 470. Oltre 
bre\·i c nni ne l ToPr r, p. 24, e nel :\TAZZuCIIELLr, IT. 532-3 , si 
veda ;\fi rERT Rrcc ro. !Voti-::ie biogr. e bil>tio,!{r., cc. Lette ra B, 

pp. 13-14· 
l I. ìncenzo Zito. - Dagli Scherzi h'rici di VI:-.~CENZO Zno, 

l in Napo li, pe r Otlavio Beltrano, r638); e dalle Poesie liriche 
\ in ~apoli, per ~uvel\u de Bonis, r66g). 

Era na tivo di Capua, secondo il TaPPI, p . 3 w , e gia m o rto 
mJ r669, quando le put::sie eli lui furono edite dal tìgl iuolo :\Tario . 

III. Antoni o Muscetto la. - Dalle Poe.:i Ìt! di don A. · To~ro :\lu
. CETTOL.\ , parte prima (in \ 'enezia , 1661, pe r il Baba) ; e pa rt 
seconda (i\·i , r669 , appre. so Zacca ria Conzatti ) . 

Una e rza parte fn rub li ·ata postuma dal fig liu o lo Frr~n __ c ,_ , 

luca d i p zzano (in 1 apoli , nella stampe ri a di iacomo Raillard, 
r69 r). La prima raccolta di Poe ie è d i Napoli, per g li e redi d e l 

Cavallo, 1659. 
11 :\Iuscettola ( 162 -1 679 ) scrisse anche un a tragedia La Belisa 

l '\d poli , l< n~ ·i, r66-~). u 1a fa,·ola dran1n1 ti ca La f?u.:,uli;,da r t:-
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nezia, Ba ba, r661 ), un vol ume di Epistole famigliari, in versi (Na
poli Bulifo n, 1678), e un altr di Prose (Piac nza, Bazacchi, r665) . 
. i vedano intorno a lui CRASso, Elogi, II , 22 -"' o; Biblioteca apro
siana, pp. 468-7 ; BoNo m Parto detl'orsa part · II , pp. 202-3; 
U. TRIA, D. Antonio Jfuscettola, duca di :pez::ano, e il p. An-
J~-e!ico Aprosio (Napoli, d' Auria I 97 ) ; BELLONI , I t eicento 
pp. 94-5· 

IX 

CIRO DI PER 

Dalle Poesie del ca alier fra' CIRO DI PERS, dedicat alla sacra 
area maesta di L opoldo impera tore au u t pio pannonico. 

( in nez ia , pe r An dr a P l tti, all'ins na dell'Italia, r6 9; due 
,-olu mi) . I o nn. x, xm, xv, XIX ono pre i dali dizione di Na
poli Poli, r669, dalla qual (per altro co rre tta e qua e la mu
til a) ci iamo gi vati anche pe r res tituire qualche verso tralasciato 
ne ll' diz. del 16 9· 

ul Di Pe r (nato nel ca tello di P r n el Friuli, 1599-1662), 
oltre un cenno n eli Glorie degli I ncogniti, pp. ros-7, e la bio
grafia che pr cede l' dizi n d el r689, curata dai nipoti di lui , 
s i ha una monografia di BRUNO G voN, Ciro di Pers e le sue 
poesie (Udine, tip. del Bianco, 1 97 ) : cfr. Giorn . stor. d. letter. 
italiana, xxxi, -1-39-41. 

GIUSEPPE BATTI TA 

Dalle Poesie mdiclte di GIUSEPPE BATTJSTA, parti I-III (Ven zia, 
pe r Ii Baba, 1659), pa rte IV (ivi, 1664), part v (Bologna, p r 

ioseffo Lon hi, 1670) ; e dagli Epicedi eroici, (\ enezia, 
1667) . 

D e ll e due prime parti i ha un' edizione ant riore di Yenezia, 
Baba, 1653, e più ri stamp ; deg li Epicedi, una, accr ciuta, di 
Bologna, Longhi , 1670 . 

Di Giuseppe Batti ta (nato a rottag lie, in pro v. di Lecce 
r r febbraio r6ro morto in apoli 6 marzo 1675), e autore al tr si 
d i Epigrammata (V nezia, 1653 ), d i Giornate accade111iclte, pro e 
\ Venez ia 1673), di Lette1~e ( Boloo·na, 1678), di uua Poetica ( e-
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ne...:ia, r676 ), . u i: ·e ro i o ntemporanti CRASSO, Elo_ç;i, r , 33·l--34I. 

e BoNo:-.rr, Parlo dell'orsa, pp. 212-3; e s fa,·o rc volm e nte G. Cr
c r ELLI, Censura del poetare m oderno ( ~apoli, Pa seri, 1672), e 

E<. MENIN I, l•ìwti svelati nelle poesie meliche e uegli epzç;rammi 
di G. B. (s. l. a .) . R t:cente m ente, EDOARDO PEDIO, G. B., poeta 
e letterato del 6oo, ·on docu m ~ nt i in editi (Tra ni, V ecchi, 1902). 

Le piu ampie é prec ise no tizie sono, pe r altro, in :\lr-"'IERI Rrccro, 
_\ ot. bio,t;-r . .: bzNio;rr . tit., lette ra B. , pp . 15-17. 

Xl 

ARTALE- LUBR ro- A ~ ALE 

L Giu eppe Arta.le. - Dalla Enciclopedia poetica di GIUSEPPE 

ARTALE, caval ie ra angeli co-a ur ato-costantiniano di an Jiorgio, 
co rretta ed ac re ciuta dall'autore , tr ' parli (in Nap li , pr sso 

Anto nio Bulifon, 1679). 

Dell '....-Utoro .fruttuoso, che costituisc · la terza parte, la prima 
ediz. è di Napoli, per N ovello ù e Bonis, 1672. 

L ' Artal e (n. pre so Cata nia, 162 . m. in ì\apoli, 1679) seri se 
a nche un ro m a nzo, Il Cordimarte, un a trag-edi a di li e to fin e, Guerra 
Ira z•iz,i c morii (:-ìapoli, Bulifo n , r679), e un dramma musicale, 
!,a Pasife ossia l'impossibile fallo possibile (\ e nez ia, r66r ) . La 
vita di lui si tro,·a a ll a fin e d l primo vol11m e nell'Enciclopedia , 
e fu scritt:1. da a ton _, ur !i o Clabbes (a nagramma di \ ito C are 
Cabballo ). Si v , clano :\foNGITORE, Bibl. sir. , 1, 371-2, fAzzu

CHELLI, l, I L.f.3-4· 
l I. Giacomo Lubran o . - Dalle .S'cintitle p oetiche o poesie sacre 

.: morali, di PAOLO 13RI:-<ACIO [Iacopo Lo!Jrano] napole tano (in 
. ·apuli, ne lla nuo,·a s tampa d e lli so i Dom. nt. Parrino :\1i

che le Luig i :\ Tuzi, 1690) . 
:-\e lla 1 refazione di ilvestro di Fu:-;co: <' Eccoti alfine le poe

sie itali::ttH.' elci signor Pa( lo Brinacio, il quale, tuttoch é trave
stito eli nome, clarassi ben a conoscere a l m o nd lettemto in que
-;ti pochi trat i ella sua J1f'l111rl. :1ppttlll· \ r: f•J11•.· :o! LlCe\ :tn 'rli!-icer 

ner le linee rosse di Ape ll e ... .. A,·,·c.c;naché la sua p ro fe .. io n e 
non sia di far mostra di sé colla cetera al collo , m::t di s<tcro ora
tore, no n per tanto che si vu ol fa re? in quelle ore n e lk: quali te
trica suut amoenauda iocularilm , i ha la:c iato lu ·ingar d alle 
muse ... .. •> . Cfr . . mcl1L, in quc::.tu \ul., i1 :,un. :\.L ùtl A. ALE . 
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Oltre le prediche, il Lubrano pubblicò un \'Olume di poesie 
latine: Suaviludia musarum ad Sebethi ripam, epùrranwzatum librz' x 
IACOBI LUBRA r e societ. J esu, neapolitani ( \"eapoli, ex typ. Ja
cobi Raillard, J69o). Cfr. intorno a lui C PONE-~1ARANO, Un poeta 
satùico del XVII secolo: Giulio Acàani ( alerno, Io ane, r 92 ), 

pp. 133 , 263, e il reo, Atttob., in Opp., ed. Ferrari IV 33r. 
III. Giovanni Canale. - Dalle Poesie del ignor GiOVAN I CA

)IALE, divise in morali, varie, eroiche, di lod i, funebri, sagre, 
dedicate a l card . F. \ incenzo Maria Or. ini (in ~apoli , r694 per 
li oci D. A Parrino e M. L. .1uzi). 

Ediz. anteriore delle parti I II, e nezia , Conzatti , r667. 
Il Canale era della Cava secondo il ToPPi , p. n6 , e nacque 

ai primi del eicento. crisse anche L'anno .festivo (Y'tlero i .fasti 
sacri. poema (\ enezia, r674) e un romanzo L' An·wtmtta (i vi r68r ). 

XII 

MENINN I - L. E P. CA ABURI GAUDIOSI 

DOTTI - PERRUCCI 

I. Federico Meninni.- Dalle Poesie di FEDERICO 1\'fE. INNI , al
l' ill.mo signor marc:hes D. Giovan Battista pinelli de' principi di 
San Giorgio (in apoli r669, per Luc' Antonio di Fusco). 

Secondo il TOPPÌ, p. Sr, era nativo di Gravina . Di profes ione 
era medico . Seri anche I L ritratto deL sonetto e della canzone, 
discorsi (Napoli, Passe ri, r6n ). 

li. L. e P. Casaburi. - Da L e quattro stagioni poesie varie 
di D . LORE ZO CASABURI URRIES, napoletano, dedicate al prin
cip di Sanse verino Gentile Albertino (in Napoli, r669, per o
vello de Bonis); e da L e sirene, poesie liriche del signor D. PiETRO 
CASABURI URRrES, dedicate al principe di Macchia Pietro Gamba
corta (iv i 1676). 

Sui fratelli Casaburi, TOPPI, p. 245-6. Pietro pubblicò anche l 
concerti poetici (cfr. GJMl\TA, Elogi, r, p . 346). 

III. Tommaso Gaudiosi. - Da L'arpa poetica, distinta in sei 
parti ( Napoli , per avello de Bonis, 1671). 

Era della Cava (ToPPI, p . 297 ), e compose a nche una tragedia: 
La SC!fia ovvero l'Innocenza .ferita ( Napoli, 1640). 

l V. Bartolomeo Dotti. - Dalle Rime: i sonetti di BARTOLOMEO 
DoTTI (Venezia, r689). 
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Il Dotti (di Valcamonica nel Bresciano, r642-I712 ) è piu noto 
come scrittore di satire. Ediz. postuma: Satire del cavalier DOTTI 
(Ginevra [Parigi] 1757). 

V. Andrea Perru cc i. - Dalle Idee delle muse, poesie del dottor 
A TDREA PERRUCCI, dedicate a Carlo Ferdinando Gonzaga, duca 
di .\Iantova (in Napoli, 1695 per li soci Parrino · 1uzi) . 

Del Perrucci (nato a Palermo, r6sr, morto a apoti, 1704), 
autore di moltissim e op re drammatiche e melodrammatiche, e 
tra le altre del Verbo umanato, rimasto per secoli popolare nei 
t ea tri di Napoli (c fr. CROCE, Teatri di 1Vapoli, pp. 159-163), di
sc rrono il l\1o~GITORE, Bibl. sicula, I, 32-34, e P. MARTORANA, 
Notizie biogr. e bibliogr. d. seri/f. del dia!. napol. (Napoli, 1874), 

pp. 323-7. 
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